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}^go D. Petrus Parrà Ugi AnnotatÌMes TU^ 
mrend. Patris tjMsraliini in tApocaìy^ 
pjim ab €0 faiìas poH leBiones publkc 
babitas fuptr tumiim lihrum^ opus fant^ 
. dignum^éteruditum^Ò' meo iadicw di-- 
gnum^quod in Incem edatur ^ niiilfue con^ 
tinte contra fidem j aut bonos marts ^ in^ 
'€uitts tiftimaniumbic nomen meum fuhfcri^ 
bo die 24. Septembris M. X^CH. 
ex nojlro Collegio %omano . 
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L cójlcet- 
to * che il 

Padre. Fra 

♦ 

Euangelifta 
Marcellino 
I Minore Ol^ 

lèruiiite fi 

acquifió mejxtre viflè di buono,' 
e Ghriftiaigio letterato > e che io 
~- ^ a i lìio 
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filo Nepote l comprendo vìuere- 
tutcauia. nelle nienti de gì' huo^ 
jjùni : m ' potuto ^Lcilmen- 
te per/ùadere , che 1* opere la- 
iciate da lui Icritte lopra diuer- 
fè materie, iìano merìteuoli di 
comparire nella luce dei Mon-' 
«loy e debbano trottar' qualche 
luogo di ftima è riufcirie al- 
trui non meh care , che pro^ 
£tteuok. Hauendo io perd tro- 
nate le fue Annotationi fopra 
rAPOCALISSI, nelle quali , 
egli faticò, e fudd molto , e con 
la voce, e con la penna in ter- 
mine di poteri! dare alleStamr 

Fe,per hauer elle riceuuto dal-* 
oro Autore IVltima perfettio- 
i^e ^ mi iono riibluto col pu* 

bli- . 
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bltcarle di féguitare peraueii-»' 
tura il penfiero > che n'hebbe 
eglikcÙOfóc à cui non permi- 
iè ia Morte , cbe potere dai* 
ibrpia y e con tal * aggionta al» 
1* altre teftimolùanze del iuo 
yalore , cohtìnuafe il perioda 
della fua gloria : Non niego,' 
che à ciò non mi lia flato pa- 
limcnte di qualche flimolo il 
mio proprio intereflè , poiché 
eiTend * io per mille grafie , e 
tutte fègnalate obligato in emi- • 
nente conditione à V. S, lUu- 
fìri/sima , hò penlàto , che il de-^ 
diCarle ^ fi come fò, quell* ope- 
ra y mi poHa valére^ fe non ad 
altro 9 à darmi appreflb di lei 
titolo di grato 9 fapendo 4nais^. 
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njc i che qualunque acro della 
miadeuota oilèruaiiza vexrib di 

■ 

y. S, lUuftrifsima per minimo , 
che iìa,puó rkeuer' pelo dalla 
ìómma iìia benignità , Se pail^* 
fors' anche per- qualche parti- 
cella di pagamento di tanti miei 
debiti con eflò ki . Só di van- 
taggio , che l'appoggiare, il li- 
bro alla protettione di V. S, II- 
Ijaftriisima è vn conformarmi 
al gufto dell * Anima del Padre 
Marcellino, e che in ciò io non 
fono altro , che fèmplice mini- 
Uro del.fuo defiderio , non ha- 
uendo egli in quella vita,riue? 
rita alcuna coià al paro della me^ 
moria del GlorioiQ> ^an Carlo 
Zio di V. 5 . Illuftrii^ima , co'I 

, : . qua. 
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quale conuersó, enel cui làuto,' 
e Paterno a^ettoliebbevna par* 
te abbondante^ Se inuidiabile , 
Se doppo quefta la^peribna di 
lei e tutto il luo fàngue . Anche 
quefti fono rii|).etti> che congiun 
ti col libero . 8c volontàrio mo- 
tiuo deir humànità , 6c bontà di 
y . S . Illuftrilsima ponno tan- 
to maggiormente aualorare il 
mio prétefto , ché ella debba 
gradire il picciol f^gno del ri- 
uerente ollecjuio , che le pro-^ 
feflò , 8c apprender nell' Ani- 
mo quello j che non può inten- 
dere nella dimoftratioiie ^iilrin- 
lèca .,. dando nome d'effetto di 
feruitù all'immenlb dellderio 
eh' hd di lèruirla. Pi tanto la 

fijp- 




[icocón ogn* humiltà 6cU 
bacio riuerentemente le mani • 
Pi Piftoia il di primo di Geii* 
naro 16 ZI, 



Di V. S. Illuftrifsima & Reuc- 
rendilsima . 

• r • > 

« * 

♦ • • . ^ . .. • 
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Hun)iIi/simo &dcuotiisimo 

Cernitore 



Fra Cofimò Zclone Minore 

.Oilèruanc^ - 
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PROEMIO 




^APOCALISSI, 
come à Paolino 
fcriue S. Girola- 
mO ) ncxn haucndo 
manco Sacramen- 
ti che parole, poi- 
ché feri letto non 
vna volta , ma^ 
molce» non perciò 
à baftanzafcri in- 
jcfo (quando per 
gratia ipeciale non Ca da Chrifto riuclato:) il 
che confiderando io 9 poiché due volte Tho 
letto al popolo, & in JRx>ma>& in Venetia, col 
metter in carta le predette le tioni CQnfefTot 
che non per queflo poflTo darmi d credere di 
hauerlo non dico intcfo vna volta > ma vna 
minima parte di quello. Onde Te non che d 
ora i orai mi viene inanzi la belliillma c!an« 
foia» che nel principio fi le^ge> cioc> Beatui 
qui legh & audit verba propbttix huìns^ npn (olo 
la terza volta haurei prefunto di dichiararlOi 
ma etiamdio la prima me ne farei toIto> come 
molti 9 che dotcillìmi emendo fé ne tolìero» 

. Ma 
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PROEMIO; 

, . . , , Ma poiché alla iua lettura piti che à neflun'aU 

Gaetano, tra liamo multati; attelocne in niuno altro 
'j^thcbbt^^^^^ fi leggano tali parokiBeatus qiùlegìty&c.. 

moflo come dalla auiditi del tanto guadagno 
Jj'J^''^J,*j^*TpirituaIe> (jhefi proniecte^onfeATohaucr fac- 
f>uouo> da to appieno conerà il precetto di quel Poeta» 

qncftofia- . ..n- * 
ftennc col CnC aillC . ^ . • , 

lUrciienò' Sumite hateriam vejtm qui fcribitis aquam • 
^^lo fe- Firihus:& verfate diu quii fmf recujent, 
condola Qtiidvateanthumm, 
oracio nei.ilche non*hauendò io oflicruato > pofTo dir coti 
^^""**Tagione, che à cofe imponibili più dVaa vol- 
ta mi fon meilò: vagliami TeiTer creduta ^.ebe 
ciò noli è ftato per temeraria prefuntionejma' 
per Tanta confidentia , sì per fentirmi inuita- 
xc dai libro ifìcfìb» fecondo che ora s'è detto » 
e sì per (a ocre che non foto il fatto» marKinten 
tiene è grata à Dio . Aggiungafi il volere eflfa 
diuiaa boati > che bene fpeflb tentiamo di ve- 
dere di poter far quelle £ofe> che etiamdìo ci 
pareffero impofllbili , come appare nel fatto 
de' timidi> e pufiltanimb fecondo che fi legge . 
al cap.ao. del Deuteron, Cèrtamente doben- 
. dofi cominciare à combattere contra i nimici* 
d i Dìo> voleua effa Diuina Maeftd » che prima 
fi faceflTc per tutto Tefercito la grida; col dire» 
che chi era timido fe ne tornaife à cafa . Óra 
fe non voleua che quel tale combattefle per la 
fua timidità» come il faceua venir quini dalia 
propria terra per tanto viaggio , e con tanto 
difpeadio ì molto nqp faceua far la grida nel^' 

1* 
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PROEMIO. 

la patria mentre che chiamauano i Centurio- 
ni, & i Tribuni, i giouani alla guerra ? Certa- 
mente ( come dice vna Glofa) oltre al merito 
,che volcua dare à' timidi per andare dall 
propria cafa in fiiTo al luogo del conibattcre , 
yoleua la legge , che in hn quiui andalfcro ; 
acciò che caminando,e praticando con gli al- 
tri s'inanimiffero, e come coraggiofi wQkiTcro 
bdhrc bella Domini y e non come vilieUlrne 
rimandati . Ma quando bene come vili le ne 
foflero partiti , ohi ruol dire che Teflerfi meflì 
à tentare di far cofa che fopraftaua alle forze 
loro , non hauefle qualche merito , come dice 
quella glofa ? E fe quiui doue fi tentaua quel- 
lo che non douea riufcire era merito ; coniti 
qui non debbe effere , cercando io di dichia- 
rare, & vna volta, & vn'altra cofi alce vifioni, 
ancoraché niuna mi riefca ? certamente fc 
lo fcriuer mio poco meno che (opra tutta la 
Scrittura è folo per laudare Iddio,e per hauer 
occafionc di darmene folitario pili ch'io pof- 
fo, e non perche fieno letti i miei fcritti : per- 
che no debbo mettermi à fcriuere fopra ogni 
libro comunque difficile, da che'l fine che mi 
fono premeditato 5 non è per mancarmi? E 
fe altri diceffe , fi debbe fcriuere per giouare 
al proflimo ; rifpondo molto è lecito al San- 
rilTimo Antonio farelnfinite fportelle per fug- 
gir Totio, e poi darle al fiioco , & i me non è 
lecito fcriuere fopra quefto, e quel libro della 
Scrittura , e poiché ho fcritto , e rifcritto far- 



• proemio: 

ne i Dio (acrificio» dandolo alle fiamme ì fia* 

mi ceftimonio chi vede il mio cuorcs pochi fo- 
no i libri da me fcricti > che per mia volontà 
vadianoà corno • £ (e mi (^diri» gliè fcriccoi 
Sapicmia abfconditaiqué v$ttitas in td ? rifponde* 
rò 9 glie anco fcricto : Tater qui riiet te inaln 

féMéU(ù nid€t tibi^Sc in fomma il mio fcriuero 
n i per efler conofduco da gli huomini.ma 
per allontanarmi da ]oro,& aecoftarmi i Dio» 
Bene è vero chel dato talento no fi deueafco* 
derc : sUhe io eònfiderafido(fe calénco alcuno 
m*è (lato dato) ora con fiile declamatorio>ora 
con quello che S.Bernard» il dice ex ventate» 
alcune poche fetiche lafcìd vedere» ò si» ò nò» 
ehe'l mondo m'habbia in pregio» e che fia dif- 
fereqtia grande fra quefio»c quello ftiteane fe- 
ri ceftimonioefo contemplatiuo Dottore» da 
che nel fermone duodecimo>Inter paruos^cofi 
^^'dice: Ut ne me putet quifquam hoc magis decla^ 
méAWìf^iptmtxwkatepii^ 
Irnn^&c. di qui fcufano molti Grifoftomo» che 
nel fuo dire più di tale fìilc declamatorio» che 
dell'altro bene Ipeifo fi ferue^come quelloiche 
parlando alla moltitodine più donea cercare 
di perfuadere il bene»che di prepararfi ì inte« 
der cofe difficili. Ora perche nelle letrìoni fo- 
pra quefto libro» phi al i(pIgo» chealli ftudiofi 
credo haaer parlato»non voglio che mi fia gra 
ne il vederlo di nuouo con iuccinte annotarlo 
ni^eol parlare piò d pochi ehe d molti > col fiur 
qùcfto» si per la ragione che hò detta» e si per 

darmi 



PROEMIO. 

darmi à credere, che fia con l'eci aumentata la 
fapientia, dicendo Gicb:/;z antiqui^ eft fapìentiaj 
ilche grandemente defidero^ondc fe allora for 
fe non fui difgrato alla moltitudine^cofi ora io 
non difpiaccia à pochiXa qua! cofa facilmen- 
te douerebbe eflTer e, da che d tre capi molto d 
propofito intedo ridurre qucfta nuoua fatica. 
Il primo,eflendo il non dire cofa alcuna di mia 
volonti, fe non quanto potcflì inferire dallo 
diuine Scritture , ma in ogni cofa fcguitare le 
veftigie de buoni autoriJl fecondo,ferd il cer- 
care della intelligenza della lettera,con la co- 
rinuitd del fenfo; la qual cofa quanto fìa diftì*» 
cile,ogni mediocre giuditio più che d bartaza 
ne può far fcde;certamente il dire vn concetto 
alto fopra quefia,e quella parola, no la reputo 
gran cofa;ma il cocinuare il fenfo d quello che 
s'è derto,& i quello che s*hd d dire,rcputo co* 
fa aflai diftìcile.Ora per poter hauere tale con 
tinuitd, e da qucfto> c da quello Autore pren- 
derò quanto fard d propofito, imitando quel 
Poeta, che dilfe : 

Floriftrìs vt apts in faltihus omnia libant 
Omnix nos itìdtm iepafcimur aurea dieta . 
I! terzo capo fera il tormi dalle prolilfe digref 
fioni,che più tofto pare che conuenghino eoa 
le allegorie, che co la nociria letterale,Iaquale 
grandemente dcfidcroje per quefto più fegui- 
terò Andrea Vefcouo di Ccfarea , che nclfun' 
alrro^parendomi che per quanto li fia poflibile 
Ictcer .limeate preceda, dico quanto li fia 

poffibi- 



PROEMIO. 

poffibilCydaehe fecondo lui non ogni cofa può 
intcndcrficon facilità lecceralmence, dicendo 
egli nel prcambulo de' fuoi Cooiencarij quefle 
parole : Omnia fecnudim mdmikire [uperfieiem 
interpreUr 'hntqut audemus, ncque fas effe ducimus, 
dunque cucco quello che pocrd hauere confor- 
me alia lettera col feafo contiauato prenderò^ 
lafciando quello che egli dice non potermi da 
re ; ricordando alli ftudiofi>come dice Lirano 
nel principia del 4* cap. che ìa quefto libro il 
(cnfo letterale non è (ateo dalie voci» dalle 
vifioni cfprcrte perle vocii come appare nella 
parabola pofia al cap.p. de' giudici > fecondo 
che dìcie etb lirano : Ora fe tale è il fenfo let- 

• teralc » n©n sò vedere come ogni cofa non fi 
pofia interpretare lecteralmente • Ma forfo 
Andrea^ Minando nega poterfi intender ogni 
cofa fecondo la fupcrficie della lettera , vuol 
dire» che in molte coie non A arriua alla veri* 
td»in quanto che fia come Hot efponiamo que- 
fto,e quel luogo . Ma quando altri non v'arri- 
uiìper quello perderà lafua mercede ? certo 

II. nò» eflfendo fcricko: -^iMiìif ii^li^^ 
fiieliSiOTz non è vn feminare la giufticia il ccr- 
care della venti ì veramente si » poiché noi 
leggiamo: Qo^itm de ilU>f€nfus efi €mpimmtu$*. 
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♦ 

DELL'APOCALISSI. 

Capo Primo • 

j^pocaljpjis lefti ChriBi • 

POCALYPSIS acUa lingua Cxé^ 
ca ranco è quanto rioelatìone 

nella lingua Latina; onde oue il 
5^ connunie tN.fWcidi'Apo(i:olo>chc 
dice i FnUfqHifipéè yefirum piai* 
j lfrj'^'^^:^4\^'^ mum babet^.ApQcalypfm habet . 
I il tcfto di TcofiUtto jiicc Fnujquijque ve- 
Rrum pfalmu habet9nuelMtì0n0Mi^9 S.Cirola<* 
nìonel principio rfe'Conrìchtarij àCalatJjnSac* 
C(pi Euangelium ab homin^ , jed per nuelatiomm^ 
. AfFf-i ma che qucfta voce ^pocALyfffs.è voce fo- 
. lo delle fante Scritture» niuno Alatóre modano 
i haucndola vfaracma ciò che fia di queflOibafta 
) che fìgiìiEcsi riuelatione, tale i iuelatione e di 
*' Giesù Criftoyilche due séfi può4iauere,il primo- 
' che le cole riuclatc in qucftoiibro fieno perei- 

* nenti airhumaniti diCriQ;o.e qiiefTo fenfo li dà 
Andrea Vefeouo diCerarea>vòledo che nel Va-- 
gelìo S.Giouani riuelaflfe le cofe della diuiniti, 
e quei dell'humànitirò vero che tale riuelatio-. 

; ne (ia di Ciesii Crifto^cioè fatta da lui» ò fieno 

• le cofe riuelate a lui pertinenti » ò> ad altri , e 
quefto è qpafi il comune fenfo de* Uottori>non 
ofian(c chp l'Angelo parli in perfona di Crifto* 
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» ..CAP. i: 

^ Qjjéam iedhilU Deus facete f alcm feruis fnh^ 
I(idio>cioè meta la Trinità riucla à Grillo» e 
Crifto à Ciouaoniydiec U glofa ; Giouanai poi 
riuela alla Chiefa : auucrtcndo, che a Crifto è 
riuelaca qucfia TÌfione nella Tua coiicectioQe>& 
a Giottanni, & alla Chiefa» non prima che onu 
Ma (t qucfta riuelationc , & Apocalifsi , è non 
iblo ofcuraiina ofcuriisima,come dicano tutti 
gli efpoficorì; in che modo è £i€Ca fdam 9 cioè 
manifeftaPfc gii non foflc che altro è il manife- 
' (lare » a jrno vna ccfa : come farebbe la tale» e 
tale rifione» & altro è il darli la intelligcntia di 
quella» Manifeftò Daniele d Nabucdonofor il 
iogno di cui egli non C\ ricordaua,e poco dopò 
li dette di i^ucllo la piena intclIigentia«Ora pa- 
riméte S.GiouanAi/ci manifefta le (ue vifionii 
ma già non ci dijC r^iafsimamente à cuccij'in-- 
tclligentìa di quelle* % Qua oportet fifri cito • 
Come dice Andrea» due parti hà quefto li^ 
bro . La prima contiene le cofe che non dopò 
fiìolto doueano cflequirfì^come fammonitioni 
delle Chiefe Afiane • La fecondà contiene Ic^ 
cofe pertinenti a' tempi vltitni,ò a quelli vici- 
ni, (^nto alla prima parte>coQ ragione dice» 
ipùTM fieri tito i quanto alla feconda non può 
farli citOf fe non in comparatione della Etej*- 
s$L If» nicd per conto delia quale» mille anni fono co- 
me il giorno patfato fecóndo» che dice Dauid* 
^ £r ftgnificauit mittensper ^ngelum fuum [et'* 
no [uo loanni^ 

S« AgofiinoUbro 3« de Trinicatecap.^.vuof» 

le» che 
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. DELL'APOCALISSI. 

le, che Ife cofc infenori fieno miniftrate' per li 
Superiori , c le corporali per le fpirituali , e li 
fpinti mali , per quelli che fon buoni , & efsi 
buoni fpìriti , per chi è fomma bontà , cioè 
Iddioi onde rAngchco Dottore nelladditionc 
alla terza parte qu. ft. 76, conclude,che quelle 
cofe che non ricercano infinita potentia, fono 
amminiflrate per gii Angeli: il che cffcndo con 
regione ci fignifica Iddio il fuo animo col me- 
20 dell'Angelo^che il tutto riuela à S. Giouan- 
ni : riuelandoorain perfona prepria , come^ 
quando dice: Fide ne feceris, confevuus tuus jum^ 
eircOra in perfona di Crifto lecodo la glt>fa,ca 
me fentiremo più giù a quel luogo : Vidi in me-^ 
dio candclabrorumJtmiUmfiìio hcminis . Chi fia^ 
quello Giouanni feruo di Dio,nol dice il tefto, 
ma la madre Chiefa vuole che fia S. Giouanni 
Apoftc]o,& VangcI fccodo che ia mcItiXon- 
cil»i apparcra'quali rimetto li ftudiofi baftado- 
m: ptT ora il Conc.Trid.ilqual dice efprcflame, 
teche rApocalifsi, èdi S. Giouanni Apoftolo. 

^ Quiteftlmonium pa bihuit yerbo Deiy &ufti^ 
monium lefu Chrim quacunque yidit . 

Refe teftimonio • Tarn de verbo Dei, ideft, de 
diuinitatcquam de lefu CbrifioAdcfìydc bumanita- 
teAict la glcfa ; e tale teftimonio fu delle cofc 
da lui vedute . Quanto airhumanitd ; da che ^ 
egli molte cofc vedde, che gli altri non vcddc- 
ro, come fu la morte, e la fepolcura : e bene 
quefto tefiimonio oculato accennando nel V5- 
gelio dilfcCiT qui vìdituSiimoniu perbibuìtyc così 

A a quanto 
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4 CAP- h 

quanto airhumanicà potè render tcflfmonio 
dl^ vifu,per il che dice» quacunque vidàf Quan-- 
to alladiuinicà appare il tcfttmoniofuo, da.^ 
che volk più tofto cflfer porto nel olio bollente 
zniti la poru Latina in Roma» che negar Cri- 
fto effcr Iddio , come narra TertiiUiaao/i&. de 
frifcriptiQnebareticommiCap.iz* 

iH'Beams qui legit^ & qui auiit verba pr§^ 
phetU lihrihuius^&' fttud €a qua in ea [cripta fuigt 
Umpusemm prQpeeft* 

Nan inditerentemente fono beati tutti quei 
che leggano « & ddano, dice Andrea» ma ^ue-* 
eliche aggiungano ali Vdire , & al leggere, il- 
bene operare . Di quii! Saiuacor noftro > noo^ 
••^•^•"•diflc folo , beati qui auiiunt vifium Dei > ma vi 
*^ * aggiunfs, &culiodiHnt illud. di qui l'Apoftolo 
ii«n.s. fentiamo,che dice: T^on auditons legis, fed fado* 
' tee iuftificabwmr . Il dire poi > tempus prope efi^ 
Andrea in due modi Tefponejil primo che ora 
(ia tépo di operare; onde non douerémo per« 
9. Otott.#. derlo» quia vemtnox> quando 4fuis wmpotetit ope- 
QaIjic^» ran ; dunque come dice Paolo: D«m tempus ha- 
bemus operemur bonum . Di quìr£ccle(ìaiì:e» d 
ic«icr.f. dòefortandocidicé, Quodcunque piatti faetre 
, manus tua. inflanter operar^y quia ntc opus , net ra^ 
tÌ09 nec fcientiafUec fapifntiay Junt apud inferos quo 
tù properau Facciamo bene di quà ; attefo che 
di là non fi può fare , non eflendoui opera al- 
cuna» cioè penitentia,dice S. Girolamo,nec ra-- 
tiòf cioè ragione alcuna che ci vaglia volendo- 
. ci fcufai^cdice Hugoi.c Cardinale» nec fcimtia^ 

cioè 
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cioè artificio alcuno hiimano,chc ci dia aiuto» 
dice Liranoi»ec fapientiuy cioè nuJla ci varrà 
il voltarci al Cielo raccomandandoci a' Santi» 
dice vna glofa . Il fecondo modo che efponc** 
Andrca,il dire, tempus prope efi, è per conto del 
merito , il quale doucndo efllrci refo prefio» 
doneremmo con ogni iftantia operare affaci- 
candoci in queiropere , che più conofchiamo 
meritorie . In vero gli antichi Padri,che fenza 
noi non doueano elU r coronati, come afferma 
rApoftolo,poteuano forfè hauer qualche fcufa 
del non operare con fcruore ; ma noi che fia- 
mo certi , che fubito dopò la fatica, dchn 
biama.efler chiamati alla mercede, dicendo il 
padre di famiglia , roca cperurios , & redde illissMAtt 
tnercedem: come ftiamo tutto il dì ocio(i ? igitur 
beatus quifcruat ea^qua Ugit quia tepns proque efl. 

C[ loanntSy Da qutfto nciijinar fe fteffo,non 
vna volta , ma molte > vogliano alcuni non ef- 
fer rifteffo quello chefcriuc il Vangelio,e que-» 
fio ; atcefo che quiui non mai fi nomina . Ma-» 
lafciate tutte laltrc rifpofte , fia quella d ba- 
ftanza : qui non foloè fcrittore del libro, mz 
è autore, e fakita coloro à chi il manda, quan- 
do del Vanghilo è folo fcrittore, e non falura«>, 
c perche la falutatione dcuc hauer il nome del 
falurante , con ragione qui lì nomina , e non-t 
nel Vangclio. 

% Septem Eccleftis , qua funt in ^fta • 
Per il numero fettennario , dice AndreX-rj 
dobbiamo intender J'vniucrfici di tutte Ic-f 

A 3 Chicfc. 
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chiefc. lem vero feconfidcriamo tutto il li^ 
bro m fc , bifogna dire che à ratte le Chicfe c 
«andato: per cioche c^cce dcuon fapere quel-* 
lo > che i àdeli hsfhno i patire > é l'aiuto che è 
preparata loro ; è liinH mente deuono fapere-# 
l'c£fer d'Anticrifto c di Tuoi fcguaci» e quello 
chefaricome fiairenucoè che fine ferd il Tuo 
c fimili . Ma fe cònfideriamo vna parte del li- 
bro 5 cioè rammonitione fatta alia Chiefaff* 
fefina > di Smirna » di Pergamo » di Piatirà , è 
cofi dell'altre , bifogna dire che Colo à quelle.* 
fcriua 9 quelle ipecialmente hauendo bifoguo 
bielle predette ainmoiiitioni»quefta conaenen* 
do à quella , è quella àquefta, non hauendo 
tutte vno ifteiTo difetto • 
^ GratUrobis 9 & pax . 
la glofa per la gratia intende laremiffiotie 
de peccati e per la pace la quiete da i viti; > in 
i^uaoto che fi vegga vna volta pace fra lo fpi-' 
rito e la carne , fe però in quefta valle dì la- 
grime Ha che ii polTa hauere • Lirano dico 
6ratia m prefen^i e pace infiaoroi e pare molto 
'vcrifimile tale efpofitione , maffimamente-» 
prendendo la pace per la futura beatitudine/^ 
da che leggiamo, qui pafuii fines tms pacm . 
^ €0 qui efiy & qui erat » & qui venturus eft, 
Andrea in due modi efpone quefto luogo • 
ii primo che per quefta triplice diferentia di 
tempo i s* intendine te tre perfone diuine , in- 
tendendo il Padre nel dire , . attefo che di- 

CCU4 4 MQir« I Egiffm qwfm eHmifum- 
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id VOSI intendendo il verbo ad dire erat; Nam 
in principiò watyerbum: intendendolo Spirico 
fanto nel dire, qui venturus eSl , da che cflb fpi- 
ritoco'.fuoi carifmaci,à ora, i ora ricne nella 
Qiiefa e verri infino al fine dei Mondo • L'aK 
tra efpofitione è che per quefto dire qui eft , & 
qui erat , & qui renturus eji » s intenda la perfo* . 
na del padre folamente intendendoti le due a(<; 
. tre perfone per quello che fegue cioè . 
- ^ Et afeptm fpìritìbus qui in cmfpe&u tbrwd 
€Ìus fimt • 

Il quale fpirito vuol che fia Io Spirito fanto 
co i fette fuoi doni,che è la terza perfona ^Iz^ 
feconda poi cioè il verbo^ vuote che fi afeceo» 
ni quando dice • 

q Etàlefu Crifio. 

E tale e la feconda efpofitione di quel fanto; 
auertendo > che nella prima efpofitione doue^ 

mette le tre perfone fecondo le tre parti del 
tempo, venendo al fecondo falutante,che Ib- 

no i fette fpiriti • per effi fpiriti di numero fet* 
te, intende i fette Angeli prefidenti alle fette 
chiefe . E quanto al mio parere , rat?ioneuole 
giudico cale efpofitione per ciòcheìcriHendo * 
alle predette fette chiefcvcrifimilc è,che dopo» 
Iddio rifteflì Angeli cuftodi di quelle > lefalu- 
tino . E fc dirai molto gli angeli fono antepo* 
ftiiCrifto? rifponderei conforme à vna glofa 
che per due cagioni^ciò e perche prima è (lato 
TolTequio dcgU Angeli, che la rcdetìtione fetta ^ 
da6rifto • Certamente fon tre que' che falu- 

A4 tana» 
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tano. Iddio autotc della gratia , e dcUa paco> 
grAngcli , che per cfla gratia , e pace hanno 
lungo tempo prcgaco Iddio > e Crifto» che efTa 

V grana, e pace hi meritato. Orafe il prego de 
^ • gl'Angeli è andato inaozi airatcuale redcncio- 
ne fotta da Crifto , che gran fatto^che prima fi 
narri la falotation loro , che quella di Grido ? 

. Secondario potrei dirccomc dire S.Girolamo 
nel principio del Vangeiio di S. Matteo > oue> 
domandazperche contò ad Abramo» è antepo* 
fio Dauid : e rifponde , che ciò doiiea farfi per 

. la coatifìiuità del dire , da che fé prima haueiTe ' 
pofto Abramo » e poi Dauid di nuouo bifogna* 

. iia ripetere Abramo ; il che non bjfognò po- • 
oendo prima Dauid • Orailfìnnile è qui ( co* 
me in quefto luogo accenna Beda ) It primis 
hauefl'e porto Critlo , e poi gl ' Angeli , di 
nuouo conueniuafar mencionc di Crffto, da^ 
ehc tutto il tefto^che fegue» di lui parla • Ma^ 
non ci fia grane di dire anche qual cofa di più 
di quefti ictce fpirici 9 i quali ftanno auanti 4 
Dio» come più dVna voha fi dice in queilo li^ 
bro,e pili diftintamente è detto nel lib. di To- 

^ tia , oue cofi leggiamo . £ga jum Raphael •^(i- 
gela s vnus ex ftftem^ qui aSiamus ante dminum 
, onde vogh'anoalcuni,chc fct(:c Angeli partico- . 
£/ier. ti lari fieno aOiflenci à Dio ^ fi come ad AfTucro 
Rè erano alfiftenti fette prìncipi della Perfia^ 
e d.ella Media • Il dire^ehe fotto qucHo nunK- 
rodi fette s'inceda tutta rvniutrfirà de gl'An* 

geliyQon toglie forff ^goi 4i^ui(git attefo che 

non 
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noti tutta IViiiucrfici c mandata, e pure i fette 
fpirici fono mandati : onde più giù fcnciremo 
che diri (parlandofi de gl'occhi dell* Agnello) 
/ unt ft'ptem fpiritm rmfii in omntn ttrram . Pietro b. Anadeo 
Calacmoncliuo <Vpocaliflilib.a.cap.8. cit^n-- J^%JI^ 
do raucoritd del beato Amadeo>dice>che l'An** AageU. 
gelo gli riuelò^chc qucfli fette fpirJti erano fet- 
te Angeli principi di rutti gl'altri , i nomi de* 
quali» erano queftì» MichaeU Gabriel» Rafael» 
VriehSealciel,Ieudael,Barachiei:e dice efToGa. 
latino>haucr reduto in Palermo in voa cappel-* 
. la i ritratti loro co'propri nomile propri tifici: 
ancora ch'io non fappia imaginarmi inchc^ 
modo in vna pittura fi pòffa moftrar l'vfiicio» 
che hanno i predetti fette Angdiprint|e|ij^y^ - 
graltri» fecondo il dire di eflib beato Amà^b* 
Ma ciò che fia della pittura, fe può rapprelcn- 
tare, ò nò iVincio>che fanno» dclfeOcr loro mi 
ptr di poter credere » che non iia iè non vero» 
non tanto per il dire di quel bearci cui fcritti 
grandemente ruierifco» & onoro » quanto per 
queIlo>chc nelli ftromati lib. 6. dice Clemente 
Alcliai'drinOjOue cefi leggian^io. Scpttm quidem 
fmUqtK^rutn eiì max»mA po(entia^ pnmogtnui 
getùTum principes • oue G vede che'l numero iec^ 
te non fignifica rvniùcrfird , altrimenti , tutti 
fcrcbbono principile più giù parlandofi del 
numero fctcennario delle Chiefe fen tir emo 
Andrea citare Ireneo» che vaole,che fette An- 
geli pardcoiari j fieno à gl'altri fuperiori . ma 

xton pili di ^ucft^hifcguiùama il mdftro cefio. 
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ff' St a Teffi Chrìflo qtii cjl teflis fideltsi prìmoge^ 
nitus mortuorum, & princeps Hsgum tenie : qui di* 
Itxit nass & lauitnos « peccatìs nofirisin fangmne 

' fuoy &ficit nos B^gurriy & facerdotts Dea & patri 

fuo y ipfi gloria > & imperium in Jecula j^culorumm 
%MMrt m 

Nel terzo luogo dcfidcra la filare alle Chic- 
fcdaGicfu Criftopoflt> clogogrAn|cii perla 
continuiti delU narritioncscome gii se detto 
da che di lui continua fette prcrogatiuc molto 
fcgnalatc, le quali fon qucfte . cfTcr tcftimonio 
. fidcle, priixTog<nico de' njorti , prìncipe de'Rè 
della terra,che ci hi amati , che ci ha lanari da 
noflri pcccari, che ci hi fatti regno fuo , & ol- 
trcdi ciò faccrrioti i Dio, & al padre . Andrea 
quefto eflTer teftiniotiio fìdele efpone in dui no» 
mi. Primo per il teftimonio fidelc chcrcfo 
fotto Pilato,c fccondario per elTcrc ftato rera- , 
ce nel ftto dire • Del primo n*è teftimonio 

r« P^^^'^ dicendo di Grifto • Teflimonìim reddl^ 
dit fub Tontio Vilato bonam confeffionem ; al qual. 
luogo dice la gl«|^ , imminente maree nen nega-- 
uit veritattm . Ncì fecondo può renderne tefti- 
monio il cap. 25. de Numeri , ouc leggiamo; . 
. 2iM efi vt homo M mutetur • Ouc dice la Giofa* 
OUutaMis ( efi homo ) vith human^ fragilitatism 
Ora fc non porca trouarfi vicio alcuno nella^ 
humanità di Crìfto^bifogoattà che nel fuo dìr« 
foflTe verace . Quanto al eflcr primogenito de' 
mortili chi non c manifcfto^diccdoi'Apoftolo» 

uCùtjs^CbriSius fitpmexif frimÌM itmmtìumì par-; 

• landò 
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landò della rifurrctionc alla vita eterna.» > 
per che quanto alla rifurretionc alla , vita pre- 
fentc > molti rifufcitorono auanti a Crifto^ 
Quanto aircfTcr principe de' Re, della tcrra.^, 
dà fimiimcntc cffo Andrea due efpofìtioni : 
La prima , che per cffcr partecipe dell* iftefla^ 
potenti!, che hà il padre,con ragione foprafti 
a tutti i principati : onde più giù al cap. deci- 
monono s era detto Rè , de' Rè , e Signore^ 
de Signori • La feconda , cke egli hi princi- 
pai dominio > e fcgnalata cura di coloro y chc^ 
fono Rè della tcrra>cioè Hgaoreggiano le cu« 
pidità terrene . Bcda quefto cffcr principe^ 
de* Rè della terra riduce alla morte , e paflio- 
ne fua , in quanto che per eflcrfi humiliato in- 
fino alla morte, della Croce, gì' è data la^ 
potefta fopra grhuomini, cheé il nome fo- 
pra ogni nome . La glofa come voglia moftra- 
re quello, che importi la parola. tm£, col dire 
princeps I{egum tenie y dice priceps terrarum pò- 
teflatum , potens ea^ rmouere , & ad vtilitatem 
fuorum , permitiens impios ftruire . Quanto ci 
habbia amato t che è la quarta prerogatiua^ 
Tn folo Bernardo nel vintcfimo Sermone fo- 
pra la cantica ne fard abondant/r fede, quando 
cofi dice ; Dilexit nos dulcitcry fapientcr , & for- 
titer ; dulce nempe dixerim quòd , carntm induit ; 
caute y qnòd culpa caruit ; forte , quòd mortem 
fubtiinuit • Oltre dì ciò à chi non fon note le^ 
quattro forte di diletioni , onde fìamoda lui 
amati ? egli certamente ci ha amati » e ci ama 
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di diletione ete rnifCdenclo Icldfo,che non può 
non amare le coCe fue > dicenda la fapientia; 

Diligis omnia qu.i: jtmt , & nìhil odìfli eorum, qud 
feciSti(non dilpucando per ora»come alcramen« 
ce ama gli eletti > & altramente i non eletti. ) 
Secondario ci ama di dilctione fpirituale, c 
caricaciua j cfTcndo huomo ; eon la qua) dile- 
' rione ci amò nell iftante della Tua concettione 
per noi offcrendofi alla morte . Terzo ci amò 
con diletione naturale > am^^ndo i propinqui, i 
confanguinei»! familiari» i benefattori^e quelli» 
che pili, e meno fcco conucrfauano • Quarto 
ci amò con diletione morale 9 nella quale fi 
amano i rirtuofi^e rccodcche più,e meno vìr-* 
tuofi fono ; e parimente fi amano quegli, che^ 
V amano noi : alla qual diletione f parue che ri-*. 

PnMicrb.9. dil^c>quando diffc.* Ego dUigentes me diligo. 
\ tx in fomma dikxit no$ 9 della quinta preroga« 
ti\ia,ycioèylauitnosap€ccatis noftris in fanguine 
fuo. ^^iane fufHcicntiflima proua egli ifteflb da 

Man; che diffe: Hic eft fu ngms meus muì teHamentìyqui 
prò multis effimdttur in rtmifiionem peccatortm. 
la qual remifiione che altro era,che lauationet 

Hcbr ^ ^^""^ mondatione, dicendo TApoftoIo : Om- 
* nidi penè in fanguine mundantur , & fine fanguinh 
€§ufione non fit rm fiio^ funfi€atiy& lauéUi per la^ 

Tito pacrtifH regenerationis ; onde Redetnit nos ab off^* 

Titoj, ,3/ i«fifiiif^r<?,neccffariamente ci fece popolo ac- 
cettacore delle buone opere , facendoci la fua 

Sa iin. a. creditd.promeflkli dal Padre>èome dice Dauid». 
la quale eredità » che altro era chel regno di 

cui 
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cui è fcritto : Homo nòhìlis abift in regicnttn loti* ^^^^ ^ 
ginqua accipere [ibi regnum : il qu:il rcgno,come ^ 
in mille luoghi appare, é la Chicra>nclla quale 
come Rè , regna di quà per gratia , e di li per 
gloria, ouc feco regncrcmo,comc più giù fi di- 
ra. Et oltre airhauerci fatti regno chi fatti fa* 
cerdoti , in quanto che tutti poflìamo fare a 
' Dio di noi irttffi facrificio , come dice Andrea, 
c ben l'Apoftolo diilc : Obfecro rt exibeatis cor- 
para veflra Dea hofliam viuentem . il qual modo 
di facrificio alfai più,chc quello de* bruti ani- 
mali i ftatogratOjComc moftra Dauid.& Ifaia, sai.jo. 
dicendo il primo , Cor contritum non defpicies,^*'^- 
c dicendo il fecondo. offtratts mibi vltra 
facrificia fruftrdi Alcuni riftrjngano il dirc^ 
fecitnos facerdotesy à quelli , che fono ordinati 
per il minilterio de' Sjcramcnti nella Chìcfa, 
ma verifimile è, che fi come la parola, I{egHmy 
à tutti se applicata , cofi la parola facerdotesj 
da che tutti pofliamo offerire f-crificio alla di- 
uina arìaicfti ; ò di rationale offcquiccome hà 
detto TApoftolo ; ò di pentimeoto de* propri 
errori , conforme al detto di Dauid ; ò delle^^ 
diuine laudi , leggendo noi alcrouc yfacrificium 
laudis honorificabit mei ù deiroffcruancia de'co- ^ 
mandamenti di Dio, dicendo TEcclcfiaftico. 
Sacrificium /aiutare efl attendere in mandatis. non eccI. jy. 
che fi neghi il facrificio , che jmprime il carat- 
tere eficrc nella Chicfa , il che molti moderni 
eretici ardirono di negaré: ma fi dice,che con- 
ucnendo ^ tutti quello dire ficìt nos faccrdotes 

De§ 



• . ^u., ..y Google 



14 CAP. I. 

Deo /«o tr patri , del faccrdocc fecondo che s*c 
deccos vogliano che $*icenda,la Glofa, Andrea» 
Bedftf c gl'altri . Ma perche dicCf Deo [no e Va^ 
fn^Lirano riferifce la parola,Df o,i tutta It Tri- 
niciscla par oh>Piffri>klla prima perfona i onor 
\ éella quale^il tutto faccua il benedetto Crifto; 
I onde folena dire : Ego glorifico Vatremmium^ 
^ ' al qual Padre * & ali* qual Trinità dobbiàmo 
render onore» e gloria femprc dicendo»«^mei»» 
eioé»coii fia^quuido tal gloria gl e data • . 

% Ecce venit cum nubibusy& vidtbit eum omnh 
populus, & qui eum pHp^gerunt 9 &flangtnt fe 
fuper eum omnts tritus terr/e • 

La vocc^«if, denota grandezza j onde la^ 
diuina rapieQtia»cbe tale grandezza voife mo- 
iceie»M« ftraredifle; Ego in aliifiimis habito^ & tronus 
meus ìficolumrianubis *di(\\xìzfyii:^tiào a tale 
grandezza Lucifero dilTe» jifceniam ^upcr aUi^ 
i&. 14» tiidi9im nubium» Ora psrche nel fecondo auen«« 
to doùca njoftrare grandezza, quando nel pri- 
mo moftrò balTczzajCon ragionc^dice^che vcr- 
. . ri nelle nubi » conformandofi con Daniele» che 
diffe: £rcf in nuMms cali filius hominis veniebat^ 
e meritamente fia , che regna nelle nubi > do^ 
nendo da tutti eifer veduto j come da tutti è 
veduto iì Sole • Ma fi come il Sole airocchio 
infermo è ofìcnfiuo , quando al fano è dilettc- 
uole » coii Criilo darà fommo diletto a' buoni^ 
tlando eterna noia» a' cattiui» e fpecialmente^ 
à quegli,chc T hanno vccifo^come dice, Andrea 

Wkéc fUngtnP fijufir eum » cipi ^e il Carta* 

fiuo 
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iiano) i peccati loro piangeranno in Crifto,pof 
che per non haucrii creduto fono dannati al 
fuoco ct<f rno . ^ Etium ^mcn . ^ 

La voce, ^meriy appo TEbreo c confcrmatj- 
ua; onde tanto è quanto appo il Greco la voce 

5 c quanto appo il Latino la voce ctiam > che 
noi fogliamo dire:cofi c,ò cofi fia.Ora neli'vna 
c nell'altra lingua, cioè Ebrca> e Grecarla pofc 
il fanto Scrittore ; ma fintcrprcte trasferì la_» 
Greca in liogo di li^y dicendo etìam , e Ufciò 
come era TEbreajdicendoj^mfw. E che le due 
predette lingue fofTcronel tcfto,il dice la glofa 
in qucfto modo. Ter hac duo aduerbia quorum 
yttum efì Grxttmy^rìtno etiamifigìuficantur gentes 
pcr:^m€n,quod efl Uebrauiludx'hqui omnts Deum 
yidcbunt in ludiciurn^t notiamo? ^ice che Tauer- 
bio ^rww è Greco , il che non è vero eflcndo 
puro Latino, ma per tanto il piiòdir Grcco> 
per quanto e pofto in luogo del Greco^quando 
in luogo dell 'Ebreo » altro non se pofto, chc# 
riftcffo auerbio Ebreo, i^men • 
^ Ego fum ^Iphay & Omega . 

Aflfaij e non poco ci debbe dare da maraui- 
gliarc quefta fubita mutationc , cioè dal dirc> 
continuato di S. Giouanni cofi €X arrupto in- 
trodurfi il pa rlar di Grifto , dicendo ? Ego fum 
^Ifhdy & Omcgay e comunque S. Giouanni le^ 
reciti effendo dette da Grifto (fecondo chc^ 
jfentiremo più giù capv 2 1. c. 2 2.) col dire, dicit 
Dominus Dtusy nodimeno pare cofi infolita,ca» 

tale variacionp > k gii al;ri nod dicclTe , che^ ^ 
' come 
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come à voler moftrarc,chc'l prcfente libro è 
vni profecia molto ofcura, fi compiace rauco*- 
te di feruirii^i modi» e frai^ ofcura» imitando 
Ifaiain quel fuo Cantico non poco ofcuroal 
cap* 26i oue leggiamo > miferemur impio > &Cm 
ouè fenza alcuno iatermedio ora parla iddio» 
ora parla lì Profi tate cefi no fera gra coHi^che 
fc qui fi vfa il medi fimo,JiOD douendo t fler me- 
no ofcura quefta^che quella profetia. Ma d che 
cifetto (ì feruc di quefto dire qui S.YSiouanni, 
actclo che più giù è detto da t rifto ? potremo 
dire,che ciò è come per dare autoriti a quello 
che dice » da che gliel fi dire chi*^ Alpha > & 
Omega^e chi è principio^e fine d'ogni cofajche 
tancti c>quanco dire chi c Iddio»ìi qua! dice per 
Ilaia : TrimuT ^nouiffimut ego jum • Ma i che 
effetto và circunloquendo con queftc due let- 
tere Alfa 9 & Omega » il principio » e'i £no ? 
Potremo dire eflter prouerbio irfitato in quella 
lingua , nel qu^l dire fi comprcndcua il tutto; 
onde apò noi rolendo, mofirare>che ninna co- 
fa habbìamo lafciata in dietro»fogliamo diro 

io gl'hò detto dairAjinfiao Ronjcffcndo quella 
la prima dell'alfabeto Latino» e quella T viti- 
na » & in fomna con tale defcrìtioiie fi mo- 
ftra Crifto efler vero lddio,dicc Andrea, e co- 
fi dice. 

nipotens . / 
Come dice Lirano non pofiiamo efprimerc^ 

rJEceroità di Dioifc noa eoa quefU difcreàcia 

di 
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éi tempo prcfente» precerico» e futuro» volcn*- 
dofi dunque moftrarc Efcrno^coa tali difcreo» 

tic fi morrra^r . ^ . 

^ Ego leanaes frater yeHer, & particeps in tri^ 
buUtiùney & regnor &fatunm in Cr^o leju « 

Fratello ntil' vnicd Ila fede , dice la glofa; 
per la qual fede habbiamu la tribuiatione» che 
ci conduce al Regno» quando paticntcniente^ 

il tutto fofleii amo imjtanco Crifto Cicsiì. 

^ Fui in infula , qu£ appellatur Tatmos > profHr 
yerhum Dth & teftmoniwn lefu • 
^ Tatmos, è interpretata mortifera, come ap- , 
pare ^elle interpretationi de' nomi Ebrei » c 
Greci ; onde & come dalla iiK>rte è venutala^ 
vita > cofi da quf fta Ifola mortifera é venuto 
il fegno di Dio viuo, & il fonte dell'acqua viua 
come fentircmo al cap- 7. & al cap. 12. Qual 
fia quefla Ifola nelle letioni 8*è detro » e comci 
e per che daDomitiano vi foffe riuèlato; atte- 
fo, che con volendo negar Gride » ne aftenerfi 
dalla prédicatione del Vangelio» qnìm tìi mz^ 
dato in tfilio» douc pili che altroue rrouò Cri- 
fio » e più che altroue alle fette Chicfc fcppo 
predicare» anzi d tutto il mondo* 

^ Fui in fpiritu in dominica die. 

Kon credo» che appunto in Domenica quiui Sn'ipJ^V 
arrinaiTe» ma credo benctche in Domenica co- a 
minciaflero queftc vifioni, fatta in tal dì fopra ^l^^t^^Z 
di lui la mano del Signore»* onde dice i» jjpimn» 
cioè» che non veddecon occhio corporale» co- tu^\Hiv) 
me vedde Moifc » il pruno ardere » e non con- ^^'g^*'^ 

. B fumarli» 
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fumirfi ; ma ?edde col fcnfo interno » cottiti 
Tcdde Czechide» il quii /imilmence dice > ^1 
h fpirkih ò veramente /»i in vifmibus Dei . Ma 
perche cominciafTcro, cofi il giorno della Do- 
nenica uli yiiioni > nelle lecioni hò aiTegnatc^ 
alcune poche ragionii ne di nuouo alerà mi io- 
uicne , fc non qucfta » che per ciò hebbc le tì- 
fioni in quel giorno » da che effendo già fatto 
celebre » c folennc apò ì Criftiant 9 come dicc^ 
Andrea^eifò giorno di Domenica^in quello piil 
che ne gl'altri di, fi daiianoaU oratione > e per 
che nelloratione > comunemente fi moftrano^ • 
le vifioni,e le riuelationi>come appare nel fat- 
to di Pietro^ che orando li fii moftro il lenzuo- 
io» Otte erano tutti gl animali» Ac il Saluacor no* 
s,iM9<9» ftro orando fi trasngurò»con ragione direi(oI«- 
tre a queftos'è detto) che in tal giorno Thcb- 
be 9 poi che in quello , con molto fcriiore (co- 
' me» è vcrifimile) fi pofct a orare « 

^ Et audiui p ofi me 9 vocem magnam tanquàm 
tubéi (ticeiUis^qua vidcs fcribe in libro . 

Al )• cap. di Ezechiel > i quel luogo t Éuiiid 
pBit me vocem > &c. molte glofe fi leggano > e di 
S* Gregorio 1 c di S> Girolamo : ma niuna pare 
d me » che fiiccia al propofito di quefto luogo» 
più che la interlineare, che cofi dice. Conuerfut 
ad peccatores, quafi pofi tergum vocem Domini ali* 
iUebaf. Ora perche S. Gìouanni douea rinol- 
gcr l'animo alla riprcnfionc delle fette Chiefo 
col riprenderle de' peccati loroj con ragione^ 
dopò fe » ode la voce > che à tale corretionc il 

diiama. 
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chiama, la qual voce è di tromba, come a mo- 
firare, cfacDoaeracofa<ii(>ocoinomenco» ma 
eccellente) e grande quello» che douea ydire^; 
onde S.Agomno cpift. 120, cap. 34. dico. 
Tub^i nomine aliquid predar tfimHfny & euidetuif' 
fimum yult imelligi : quam yocm ^nhangeli » c^* 
tubam Dei alio loco dicit.qua etiam vox ipftus Do^ 
mini dicitur in Euangdio ; quam auditm qui in 
mònumntis funU& pratedent, eSr^.diinque cffcn^ 
do la Toce come di tromba 9 non cofc triuiali» 
ma grandi, fia che accenni . 
^ £t mine ftptm Ecclefus , qua fiM m Jtfia^ 
Ephefoy & Smirne , & Vergamo , & Tbìiai^^ , & 
Sardis , & Thiladelfie , & Laodiccée . ' ^ 
-^Qucfte fette Chiefe fondate da Pietro, e 
Vaolo 9 come moftra i! Baronio ne* fuoi Annali 
fotto ranno dei Signore 97. dopò la morte di 
elfi Santi Apoftoli > prefe S. Giouanni in fua^ 
protettione» acciò da gl* Eretici non foflero 
perucrtitc ; c non potendole vifitare con la-» . 
jprefcntia , le vifitaua con le lettere » come qui 
appare eibrtandole» à quel bene» e correggen-^ 
de le di quel male» che ne' fcgucnci due capi ' 
veder mo. 

iff Etconuerfiésfim^ytvìdirmvoums quaJih 

qmbaturmecum . 

La voce vdita fu imaginaria » fi come quan« 
, d o ci pare v^ire in fogno » e ci pare di riq>on« 
dere» e riuoltarci, ora in quefta banda , ora in 

quella: efc quefto fanno i fantafmi naturali 

eoo Ja Tirtù animafiicai quanto piti i foprana<* 

B a turali? 
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turali ? Oade Ufcìando rallegorie yche ncllc^ 
;|i letioni e la prima » e la feconda volta iifà » di-» 

|i co ora, che con la folica rpiricualc imaginatio* 

' fie>(i riuolcòivederela voce. Mà come- li può 

Veder la voce ? rifpoiide Andrea ; è verotcbc^ 
nelle cofc corporali , il vedere > e Tvdire oon^ 
i conuengano » mà nelle cofe fpiricuali » quello 

che tìi r vnof & Taltroj c cofi queUo^che fi odo 
parimentcfi vede . 

^ £1 conuerfuf i^idifeptm candeUbra aurea^ & 
in medio Ièptm €àadeiéibrmm4mr€pfum fimUem 
filio hominis • 

Dcaocando» i fette candclicrije fette X3iie«» 
Ici come di focto fi dirà : dunque in tneao e Ae 
s»Ui.a3. ^^^^^^ ^ Crifto ; e bene Egli dicca . E^o in we- 
' dio vtSiri fum ficut qui mìnifttat : e notiamo^ che 
non fono d'altra materia f ched*oroicande<» 
Herì» effendo flato d*oro il candeliere » con lo 
] fette lucerne nel vecchio tcftamento: e ciò non 

iiod. »$. fcnza cagione 9 pcrcioche fe Toro (igniiica la^ 
fapientia » còme vuole S. Anodino fopra q uet * 
luogo del falmo 7 1 . iahitur ei aureum de ^rabiat 
da che la fapientia 9 à guifa d'oro » fopra tutti 
i metaUi>fopraftà à tutte l'altre dottrineycomo 
non deue fplender la fapientia nella Chiefa » fe 
tanto rifplendeua nella Sinagoga , che quella^ 
voleua » c^e foffc la fua gloria Moife 9 dicendo 
egli al cap. 4* del Deuteronomio : Hac e f? /tf- 
pientia veSira 3 & inteUeSus cùrém pofuli$% vt oh-' 
, dimes rmuerfi préctpta hoc dic4iU . Bn populut 
fipicns^& intelligm $^ gm magna, &c. Ora fe la 

Sinagoga 
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Sinagoga,d cui erano edaci i noìfteri^ché riue-^ 
lati fono alla Chìefà» hauea il candciicr d oro» 
cioè 9 fi gloriaua della iapieatìa ; che ft deae^ 
fperar delta Chiefir^come non feri d*oro ogni 
fuo candeliere » e d'oro perfetto per eflfer prò-- 
uaconel fuccoycome fcntiremo nei fine del ter- 
so capitola? Ecofila ighiefa » fi glorierd di 
quella fapientia9 che è celcile^non carnale ani* 
maftica» e terrena « Ma perche! dice fiatile al 
figliuolo dell'hoomcciion afiblatamente tale? 
dirci breueraente : perche il vcddc gloriofo; 
ond'anco Daniele > per vederlo in fimil gloria» 
il difie quafi » ebc figUnolo deirhuomò : oltrcJ 
che io non hauerei per inconucnicntc , il cre- 
dere, che per ciò il dtce fimile, da che era An- 
gelo quello che Tcdcuai il qualorapprefcntaiui 



% f^efiitum podere , & pr^cinHum ad MamiHaSp 
T^mM aunafCapitt auiem eius, ^ capilU eramcan^ 
Méiumquam Una M^f & tamquam nixy & ocfdi 
tius tamquam Aamma ignis , e*^ pides tius fmiles 
4urìcAlhficHtin camiwwtdenth& vox ilUus um- 
quam yox aéfuarum nmtumtm , & hoMéi in df 
tira fua SteUai Jeptemy & de oreeius gladtt4S vtraq» 
forte étutus €xibat » & fgeks ùusjkut jo/ lucaa 
Uirinmefua. 

Nelle Icttioni ora applicando qucftc cofei 
Crìfto » ora alla Chieia non fcnza qualche ap-* 
plaufi» del ;iPol^o > parue che fodero da me oar-* 
rate, quando in qucfte annotationi cercando 

ioA>dis£tre i coloro» che di più brcuiU^c di 

B 1 più 
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pili intcUigencia cercano > che non £d la mol- 
ritudine > mi pare ili poter dire altrimenti col 
ridurre tali prcrogatiue i Criftojfccondo l'cf- 
fcrciche hà bora in gloria conformandomi eoa , 
Irenèo lib«4»cap. 3 7» che cofi dice, loanner 
in jipocalypft gloriojum Chrìfli regni vìdit aiuen^ 
tum.t con nella vcfte faccrdotalc , detta Po- 
dere» poffiamo intendere il facriiicio > fecondo 
l'ordine di Melchifedech^che frii continuarne* 
fopfi^un-tc col mezo de* Santi fuoi Sacerdoti . Nclla^ 
<-^i<^j|'«t^ cintura d'oro, che li ftringe il petto 9 e non i 
!a7uauHr,fìanchi intenderemo» come dice Andrea > la^ 
''^»"S«'f<>riprcnfionc, che fa non della lufliiria, ma^ 
<2cn ta u dell ira di Dio » moftrandofi auuecato per noi 
i ?t^T'^ dinanzi al padre : onde non fecondo i noftri 
peccati fìamo puniti • Nel capo , e ne* capelli 
bianchi» come neue, la fUa antiquitd» appieno 
eonofciatà dalla Chiefii ; poiché quanto alla^ 
natura Diuina : egrejjlo eius eSl à diebus aterniia - 
Mi'ch tis » come dice Michea ; e quanto all'humana»i 
vpadri dal principio del oioiido » per lai fonò 
fiati accetti : Onde come dice S.Bcrnardo par- 
' landò della proceflione delle palme» e que che 
.andauano auanci » e que*che iegnieauano » ao» 
xompagnauano Crifto » entrando feco nella^ 
fant a Citti^dicendo tutti. S^dtmijii nos in fan-- 
gmne Ufo : per efler 1^ Agnello vcciib ab wìginc . 
iJI€mdifComt iendremo «I cap. i ^.Ne gì* occhi 
come di fuoco, che arde, è rifplendc, il rederc 
i peccatori, & i giufti» i primi tormentando» Se 

aniciiilaodo cojn Tardorcii fSeemài confolando 

con 
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con lo fplcnderci applican<lofi, z primi il dire 
di Abacuh . ^fpexity & dijfouit gentés, & iTc- 
condi , il dire di Dauid , ^jpice in me > & mife- 
reremei. Ne* piedi fimili all'Auricalco pofto^*^***** 
nella fornace (che è il rame infocato ridiitto al 
colore dell'oro , fecondo Btda) intendiamola 
fanta predicatione figurata nc'picdi , poiché 
yelociter turrit feimotius. E bene in Ezechiele, sai.i4y, 
i piedi de granimali erano come fcinrilledi 
fuoco; oltre di ciò, con ragione fono nel fuoco 
qui fti piedi, non trou.<ndofi alcun# frurtuofa-p 
predicatione, che non fi^ fiata con qualche 
fnoco di tribulatione; oltre che non dcuc eHer 
fcnza fuoco la predicatione , accioche gl'au- 
dicnti poflino dire , Isonne cor noiìrum ardens 
erat in via dum loque retur , ^ aptrint bonis 
fcYipturas ? Nella voce delle molte acque, che 
altro voghamo intendere , che la voce della»* 
molta lande. Del canto nuouo fatto à Dio, fe- 
condo che fentiremopiù giù al cap. i4.grande 
conuicn dire, che fia quefta voce,che fi Cnfta 
ne* fuoi eletti : poiché è fitta in cielo,* in ter- 
ra , cflcndofi fatta quella falute che*l cielo , e la 
terra afpettaua; nella deftra contenente le fet- 
te Stelle , la protettione , che ha de' bu oni pa- 
llori della Chiefa, efl'endo fcrittoiCor ngìs in 
manu Dow/»i re comunque fieno molti quegli 
che non fono conformi al fuo beneplacito,non 
perciò eflbr alcuno che Ca contra il fuo volere, 
poiché permette i cattiui fupenori, per gafti- 
^o de ngfìri peccati dicendo Ciob,Pr(?prer pi ^ 

li 4 cata> 
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casa Topulhregnare facit hyp^critas- Nel coltel « 
lo tagliente àz due ban%lc9 che gli efce <lì bbc* 
cxy che altro vogliamo intendere, che la potè- 
iti giuditiarii» cum pofiit animamy& corpus per-^ 
dere in Gthtnnamy carne dice Seda ì Quanto al« 
la faccia , lucida, e bella , come non h conuie- 
,ne, defiderando in lui riguardare gli Angeli? 
9l effendo beati » quegli che ftanno iempre di'» 
nanzi i tui, come di Salomone diffe » la Regina 
Saba . E cofi con tale ordine, & incelligentia^ 
pare à me potere applicare le predette cofe» 
iCrifto. 

Et cum vidijfem eum^cecidi ad pedes eiustam^ 
quam mortuus • 

Le cofe infolite» e piene di ftupore> ci £ioqo 
reftarecomeinfcnfibili, e fenza lpirito,deI che 
ne fia proua la Regino Saba per ora citata^ : 
la quale Ttduta la grandezza di Salomonefdice 
la fcrictura che: non trat in ta vltrx Ipiritus : e Ce 
ciò fanno le cofe corporali» che faranno le fpi* 
rituali ? e cofi il noftro Anto Autore con Ba* 
i; IO. nfeie, cadrà come morto in terra . 

% Et pofiéit dexteram fuam fupcr me dicens, noU 
tìmere : tgo fam prùimsy & nou^tmusy 0 fai moi^ 
tmsy & ecce fura viuens in fecuU fecaUram^ & ha^ i 
beo claues morti s , & ìnfe mi • 

Pofe la defira fopra di lui: nella deftra erano 
le fette Stelle, come se detto ; e cofi cfTcndo 
egli nella protettione di Dio > in modo alcuno 
non douea cernere : è come v<^lia render la^ 
jragione del non dou^r temere i dice ch'egli , è 

ilprimo 
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il primo, e l'vltimo : primo , per cui il tutto è 
creato : vltimo t per cui il tutto è rcftaurato> 
dice Bfda. E comunque gid fia (lato morto 
(il che è occorfo per i noftri peccati , dice An- 
• drea) ora fon viuo>e fcmpre fero viuo^hauen- 
do podeftd fopra la morte $ e fopra l'inferno» 
cioè fopra la morte del corpo, e fopra la mor* 
te deU'aaimat come efpone Andrea • 
^ Scribi ergo qM ndiMip & quafitnt, & 

Oportet fieri poiì b^ec . ' 

Qua vii^fii » la gioia xiferifce alla paflion » 8c 
alla rifiirretiouerma perche la paifione è fcrìt«« 

ta nel Vangelio » volume da quefto diftinto» 

forfè Qoo quieta il dire della gloiìu . Lirano per 
k tofe Tedute f intende efla.vifioiie dd fi 

deirhuomo con le prcrogatfiie già narrato • 
Ma fe all'ora le vcdeua prcfencialmente, come 
dicCff M vidifiÌ9t non pili to&Ojqua yidesì Beda ; 
dice> qua foluf vidifli cuufHs mamfefia ; nel qual 
dire folo le cofc del prcfcare libro vuol che^ 
fcriua 9 e così oon occorre che andiamo alle 
cofe fcrìttc nel Vangeiio» le quali fbron vedu- 
te da molti. Io conuerrci con l'opinione di 
Lirano : £ quando altri dice , attualmente ve- 
deayccosi non donea dir vidifU » mi videsyti^ 
fpondojchc qucfta è frafc vfata dalla Scrittura, 
^ dire vidijii » quando la cofa attualmente ii 
:Tede f come appare in £zech. capir» 15» oue 
leggiamo. Certè viiiSii fili hominum^ e pure 
allora attualmente vedeua > anai pur ora diri 
il noftro teflò delle ficUii^» oome in tempo » if . 

• quali ; 
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quali ali* ora attualmente vedeua > ondc#. 
dico* 

% Sacrumntum feptem fleUarum quas vidiSìiin 
dextera mea , & jeptem candelabra aurea feptcm 

fieUf ì^ngtU fi$m feptm EccUfwtum > & cande^ ^ 

labra feptm Ecclefìa funt . 

Dice quas vidiSìi > e non dice quas -pìdes ; e 
cosi quanto al precerito/ard la prefente vìfio- 
ne; quanto al prefente/ardia riprenfionedefle 
Chiefe i quanto al futuro, farà la perfecutionc 
d'Anticriho $ e de' prccurfohdi quello > come 
vederemo col dìuino aiuto • 

Cap. IL 

£t jingelo Ephefi Ecclejk fcrihe . 

A Tutte Taltre é antepofta qu^ Chieia» 
e meritamente, eflcndo di tutte quelle-» 
dell'Àfia la Metropoli, mercé delle molte ope« 
rationi quiai fa tee da S. Paolo per tre anni con* ^ 
tinuijcome appare ne'fatti Apoftolici cap. 1 5?.3c 
oltre dì ciò per hauer fatta quiui dimora lungo 
tempo S^Giouanni Icriuendouì il Vangelioico-^ 
me vuole Ireneo, Atanafio, Epifònio,e S. Giro^ 
lamo;e finalmente per hauer quiui finito il cor- 
lo della Tua vita > dando perpetua memoria, à 
etfa Cittd»con la fua mortcfecondo rìfteflòGi-'i 
rolamo,come appare nel Baronio fotto Tanno 
99^t cosi non fenza caufa è alTaltre antepofta» 

E aotìamo &riue al Yefcoao > mi con queilo 

vuole. 
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vuole» che s'ititeada anco lì Tuo Popolo » come 
dice la Glofa interlineare : e fe folo nomina il 
Vcfcouo fottonome d'Angelo , quefto fà per 
due cagioni 1 fecondo ia Glofa ordinaria^; 
Prima perche il Pk-elato hi da render conto 
de* peccati de' fudditi j fecondarlo per non^ 
giudicare i fudditi fcnza il confenfo del pro*- 
prio Prelato. - 

^ me dlcitqui tenet feptem Hellas in dexiera, 
fua > qui ambuUnt m medio umdeklnmm 4^ 
reùrum. * 

Nel Salmo leggiamo , Dum dìfctmit cdeilis ^ , . 
B^ges fupeream ^ niue dtalbaburm» m Selnims 
cioè ordinando il Rè celefic i fiioi Rè , ouero i 
fuoi PreJati fopra la Chiefa, le menci, che fono 

ofcure , è nere per il peccato, fi renderanno 
bianche, d guifa di neue • Dunqne il celeffe^ 
Ré Crifto , dee tener follecita cura della Chic- 
fa, e vedere quali Prelati fono buoni, ond ella 
(ìa co la diuina gratia retta: il che eflendo,egli 
dee ammonirla col tener i fuoi Prelati nella^ 
delira , è caminare in mezQ efu Chiefii , come 
gii in mcaoia Sinagoga , dicendo Moife^ : d,«,.«. 
JDmhm ùeuf ntus mbulat in mdio caSimum 
tuorumyVteruattey&c. 

^ Scio operatM, & laborm, & pàHtntàam 
tHam3€rt^fmpous fufiineremalos . 

Molto , e molto fi può chiamar felice quel ' 
Prelato, le c^ioperat^oni fono accette i Dio 
{preibpponendo, chel dire, feto, fia queiriftef- 
io 9 che apfri^) il quale fi affatica cocidiana- 

mente 
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mente nella vigna del Signore % il quale hà pa^- 
ticntia nelle auerficà , e fopra tutto non fop-- 
pmcai cacciai : e dico fopra tutto , da che il 
non fopportare il male è fpecialmente prò* 
prietà del Prelato, della quale mancando» att« . 
cora che haueflfe tutte Taltre^à guifa di Eli non 
feràfenon riprenfibile. Ora à qucOa Chicfa 
con le buone operationi, quefto non manca» il 
che moftra col non riceuere i felfi Apoftoli , c 
con rbaiier in odio la fetta di Nicolao ; e bene 
" quanto al primo capo dice . 

^ Et tenuifiiecs qui fe dicunt ^poflolos y & non 
fina i &ifiuifi^ eos mmdacts > & patientim ha-- 
bes » & fubftinuifii prepter nomen mim , & nm 

Forie tali Apoftoli fal(ì> furono Ebione» Le* 
tinto, e Màrcione,i quali in quc* tempi infet- 
tauano TAfia . Ma quali fofTero , degna di lo- 
de è quefta Chiefa > poi che non volfe riceuer 
la dotcrinaioro j trouacala iniqua 9 dopò che.» 
affai rhebbe tentata,e ventilata: il che quanto 
deuefareognifidele^dicaiorApoiìolo, che^ 
Tefiao.j. vocJe die ogni cofa prouiamo ,e quello che è 
bene accettiamo , il tatto prouando > Se accet- 
tando 9 e fo&rendo ad oaor di Dio > e noxi^ 
peruoftrointerelfe. / ^ 
^ Sed habeo aduerfum te pauca^ quòd cbarìtàttM 
tuamprinkimreliquisii.. 

Grande la uottra imperfetione 9 poiché noa 
habbiamo bene fenza qualche male ; ondt^ 
€[ueiù Chiefa con canee buone opere f hauea^ 

qualche 
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qualche difecco» come il mancare di quella ca- • 
riti di cui ab|l>oodò oel principio ; la qua! ca- 
rità Andrea efpone per la diletione inuerfoi 
poueri col ^r lor iimofina » da che non le fa-* 
cena in vltimo» come in principiò • La Qìoùls 
per tale derelitta carità » accenna non sò che^ 
^egligentia nel Vefcouo » quanto al non cor- 
regge i difetti j onde dà Tefempio di EH • 

% miemor efio itaque vnit€xciderìsy& age p4'- 
nitentiatny & prima opera facy fin autm renio tibi» 

^ wmtbQ cai^diUbrm $imm iu Iqcq fiéo mfi pmi^ 
tctttìmn egeris . 

Qucfto muouer il candeliero del fuo luogo» - 
Seda efpone per il priuare efla Chiefa della lu^ 
ce promeflale ; ma qual fiala luce pròmeiTale 
noi dice j E fe pur tal luce intende la beatitu- 
dine>dunque ii mancare della predetta, carità, 
era l'eder incorfo nel peccato mortale » il che 
non pare venfimile 5 altrimenti come haueria 
detco > habeo aduerfum te panca > come bene an^ 
nota tirano : chi vuol dire che Tefler priuo 
della viììone di Dio fia cofa poca » & in òltre^ 
come direbbe , feto opera tua ì è chi non sà che 
Topere di chi è nel peccato mortale non fono 
in memoria apò Iddio elTendo fcritto. Si auer^ 
terit fe iujlus à iufiitia , rnìuerfe iu{iitÌ£quas fece-* 
rat non recordab»ntur ? ma forfè tale ragione , è 
poco valida ; attefo che si Iddio l'opere ini^ 
que,è fene ricorda ; onde più giti alla quarta^ 
Chiefjt» dirà • Scio opera tua 3 è pure tali opere 
erano morte; meglio adunque pare che fia la^ 

ragione 



CAP; IL 

ragione dì Lirano : ma con tutto ciò pofTiamo 
credere 9 che tale mancamento dì carità fola 
denocaffe peccato vcnialcper il che fofle mot- 
fo il candeliere del Aio luogo , cioè incorrefle-» 
in qualche danno teoiporale» il quale ( cornea 
' accenna Andrea ) fecondo alcuni 9 fii che IaL# . 
Chiela EfFefina perde il grado fupremo, che fu 
dato d Coftantinopoli 9 come se detto nellc^ 
lettioni » Vna Gioia in quefto libro attrftiuito 
à S. Ambrogio , per tale candeliere intende il 
premio 9 che deue in Cielo confèguire il buoa 
-Prelato > premio dico accidentale » non eifen- 
tfale ; onde dift. 40. cap. ^nte omnia , fi legge: 
nUfU beé^tius apud Deum officio Epìjcopi^ft comodo 
mli$etur^ quo Imperator nófter iubet . 

^ ^edhochabcs^quUodifiifalìaT^icolaitarum, . 
qu£ & ego odi • 

Chi foffe quefto Nicolao » da cui Tengano i 

Nicolaiti , varie fono le fcntentie ,le quali fc-* 
. tutte ,0 gran parte feranno citate vfciremo del 
noflro -iolito delle annotationi t Sia dunque à 
baftanza citare il Baronio neTuoi annali lotto 
Tanno di CrifloLXVI. oue vuole con Tanto- 
riti dlgnatlo 9 e di Clemente Aleflandrino^ i 
Nicolaiti cfCtr eretici nefandiflimi, i quali fai* 
facente fi gloriauano venire da Nicolao : per- 
cioche quello che èH Diacono iniiemé con Ste« 
lano, e gl'altri ( dice Ipolito nel libro de* (èc- 
' tanca Difcepoli, e Doroteo ne*Sinopfi)fiì huo-^ 
mo fanto » e M ordinato da gl'Apoftoli Vefco* 
kio^i Samaria i e cosi> come dice Jgnatiofalfa^ 

mente> 
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unente» i Nicolaiti erano da lui nooiì^tì» e u« 
le è il dire del noftro carìflimo Barooio • Ma^ 
che diremo à Ireneo, il quale lib. i.cap. 27, 
l afiferma > che i Nicolaiti . vengano da Nicoiao 
Diiacono vno de' fettanta fé già non diceifitno^ 
che Ireneo parla fecondo, che era il dire fpar- 
ib n el vulgo» cioè» che coftoro fi faceuano dire 
ì Nicolaiti 9 venendo da Nieolao » il che nega^ 
! Ignatio . Mdòvenghino da quel Nìcolao>ò 
; yenghìno da vn'alcro > peiiimi Eretici erano» 
I e pieni di quelle immonditie » che accennano 
; nellEpiftole loro» S, Pietro» è S. Taddeo» 0 ve* 
xo Giuda.-» . 

1^ Q^ibabtt aMnm% anditi qmi Ifirkw 4^ 

1 Eccleftis^ 

L'orecchie corporali (dice Andrea) tutti 
l'hanno 9 mà non già le fpjrituali » eflfendo fola 
di coloro 9 che fpirìtualmente vìnano • E no^ 
tiamo, dice, chi hà orecchie» nel qual dire (co- 
me accenna Bcda) fi mofira » che non folo la^ 
Cbielà d'S&io » mà tutte debbeno vdire 9 che 
chi non fi emenda de' fuoi errori, ferà punito» 

I . c chi combatte valoroiànaente ferd preoiiatQft 

' e quale fia il prenuo» ecco il dice • 

f[ Vìncenti dabo edere detono viu 9 qtéodefim 
paradijo Dei mei . ^ 

Il qual legno prende Andrea per reccmt^ 
beatitudine , non per il legno negato ad Ada- 
ino» dopò il peccaco»mà per quello che fi dà al 
giufto»^ che è fenza peccato $ diceodo^Saiomo- 
ne ; FruSìus iHSìi lignm yiu # . ti.f f».iif 
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i[f Et ùngilo fmhna Ecclefue fcribe . hac iicit 
fri$iius9 & nouifiimusy qui viuity et fuit mortuus • 

Qual fia 1 a Chicla di Smirna nobilitata da^ 
Policarpo 5 hò de tto nelle letioni , à cui fimil- 
mence parla Crifio ( con l'Angelo inperfona^ 
faa) Crifto dice primo> & vltimo;^ pruno » co- 
me Iddio (dice Andrea) f>r vltimo , come huo- 
fido } onde coaie huomo fu morto ^ che ora^ » 
cofliielddk>YÌttc« 
l[f Scio trìbulatìonm tuam > et paupertatem tua. 
Molto per tempo cominciò la cribulatione 
di Smirna» & riuendo ancora S. Giouanni era 
auanti a Crifto tale , che poi al tempo di Poli- 
carpo y fece refiare attoniti i nimicidella fede; 
meroè deHa molta toUeranda di quel $anto 
Martire» come ferine Eufebio lib. 4* cap* 14.» 
X'Apocali(£i» fecondo Ireneo lib. 5. fu fcritto 
l*a;nno vltimo di Domitianop che £à Tanno 97 • 
' dopò Crifto, come narra il Baronio» è Policar*- 
po di età d' anni ,86, riceuè il martirio l'anno 
dopò Crifto i69\mà che gran fatto fé viuenda 
S. Gfouanni la Chiefa di Smima foAe afflitta^» 
e tribulata, le quella di Pergamo , come fenti- 
remo iiiauea hauuto il fuo Vefcouo detto An« 
tipa nel nomerei de*Mardrj, molto aaanti , che 
S.Giouanni folfe mandato in efilio?Ora infom- 
ma quefta Chicla di Smirna veniua àeifer tri- 
bolata : la quale tribulatt one pofliamo crede» 
re , che in due cofe confiftelfe , cioè nell'affìit- 
tione de' corpi, e nella fpoliatione de' beni 

^raU: conforme aU$i Chicfii.^crofoliau* 

- tana> 
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tana > i cui dice T Apoftolo : f^fmmùrammi prir- 
fihiùt dies 9 m éfuihm ilhnnmaH pkignuih eertamm w ' 
fitJHnuiftis paffionutny & in altero quidem oppro-' 
bijSi & tribulatiambus jpe&aculum faSht fcguìca» 
TiiM & yinfUs cmpafii €5ti$%& raphiàm bmwm. 
reftrorum cum gaudio fufcepifiisMra tali incom* 
modi hauendo Lalcre Chiere> con ragione dice 
à quefia dì Smirnat che hà la Aia tr ibtiladoiie^ . 
e la Tua pouertà > md fe sà quefto » molto più 
iaprà il Tuo cootrarìo» e bea dice • 

5f Sed dims is . Chi per Chfto é pollerò 
di beni temporali sneceiTarìamencecoiiuiene locif. 
che iìa ricco di beni eterniyatcefo che efortan- 
4o egli il giouane rk^i lafcuMgytlNi^ 
ci > ipnnms^dbg^^ tcforo 
in Ciclo • £ notiamo queflo modo di dire^ : 
Sed difes €s » concio fia co£i > che pare > che ci 
voglia far cenofeere » che mentre t che wno è 
afflitto, e tribulato , e fi perfuade efler abban- 
donato da Dio 9 ali ora è ricco » e copiofo di 
gratie > e doni ipirìtuali > e da Dio v ifitato • ^ 
Certamente fé*] peccatore riputandofi felice» 
è beato» e miiero» e miferabile , come dirà pi{à 
giù parlando con la Chieia di Laodicea ; per 
che conto il giufto, riputandofi mifero, & infe- 
lice , nondeue effer felice > e beato ? certo che 
ferà aocoraidie egli non fe'l creda»fi come non 
credeua Giacob > che*! luogo oue s'era pofto i 
dormire foife facro » e pur era ; onde per taie 
eflendada luieonofeiiito » diife > Fitrt fiùmmm on^tj^ 
eH in loco ilio 9 <Sr ^go nefiUbam . Studifi la per* 

C fona ^ 
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fona afflitta di viuer col timor di Dio lontani 
#4jU peccato per quaaco gU è poflibile y e porti 
con più fotferenza 9 che puote la tribuiatione» 
c non dubiti punto di non cflTer accetta à Dio, 
. perche veramente feri» anzi vogliojche fi ren- 
da certa» d efier più accetta in tale tribulatio* 
ne , che fe foflc nelle confolationi fpiritualii 
eciamdjio parlando con gli Angeli^ perciochc^ 
tale colloquio (per caio) li di la fola prefentia 
de gli Angeli , quando la tribulatione gli di la 
|if cientia di Crifto , cfTendo fcritto : Trope e/i 
ikmUaus ij^ qui mbtdtakfim^ €0rd€ 9 e bene Am- 
brogio lib. de IfaC) & anima cap. 5* dice. Qh£^ 
runt ntHUij£hriftum m acum 9 & non inueniunt^ 
fiMM al^ m trìbuiiOine 9 ^€ko inueniunt . de 
mfomma il dirc/ed diuef es , pare che habbia^ 
vn emfafi tale>che ampiameate il predetto fea« 
fo U fi polTa attribuire . 
Jff Etblaf^hemaris ab ijhquì fe ikm luim effe^ 
(Jr non funty fed funt Sinagoga Sathana . 

Il dire, fed dim e$9 era i)ato>come parentela 
wa chiufa la pareotefi (come dice Aodrea) n- 
^ torna al folito dire cioè, fcioytjuod bla^fhetnarit 
J iHdfis 9 ficutjcio èributationem , & pauptrtattm 
tuam . Copia grande di Giudei douea forfc^ 
<flere in quefia Città , attefo che nel citato | 
luogo * Eufebio dice, die datafi la fentcntia^ 
conerà il fanto Martire Policarpo » che viua 
ioffe arfo nel fuoco , i primi , che con maraui^ 
gliofa prontezza comiacioroao à portar legna 

«iennenti yic ogni ìsateria combiiftibile per 

. ' . ' arderlo» 



u kju^ jd by Google 



DELrAPOCALISSI. 

arderlo , fiironò i Giudei > con quegli, che più 
degli altri fi rallegrauano del male de* Criftia-' * 
ni. Di qui Tertulliano nello fcorpiaco chiamx 
la Sinagoga fonte delle perfecutìoni contra la 
Chiefa ; e Socrate lib. 7. cap* 13. afferma noa 
poter efprimere i baftanza la crudeltà , che-^ 
moftrauano i Giudei in Aleffandria contra i 
Criffiani ; & il Sozomeno lib.2,cap.7.€Ìice>che 
i Giudei, che erano nel Regno di Sapore,moflì 
da radicata inuidia « & indicibile iniquità, fu- 
fcitorono la perfecutione contra la Chiefa in 
quel Regno . Ora douendo , come dfco , eflfer 
copia grande di Giudei in Smirna > potè facil- 
mente il predetto Vefcouo>anxiiCriftiani tut- 
ti elTer da effi Giudei pcrfcguitati, e beftem- 
xniati ; la qual perfecutione facendo,come era 
il folito loro fotto colore deireffer cnfinJatori 
della Legge (il che già fece Paolo) con ragione 
dice , che fi dicéuano Giudei , effcndo Smago- 
ga del Demonio . 
^ ^ihil horum timeas, qua paj^urus es • 

Per tre cagioni non douea temere . Primo 
per laiuto che haucrebbe datoli Iddio;ondc il 
Profeta dice : Dominus mihi adiutor non timebo» 
qui facìat mihi caro. Secondo per veder da-* 
chi veniua la tribulatione 9 cioè dall' huo- 
>no, di cui è fcritto: quìs tUy rt timeas 9 ab 
homine mortali , qui vt fienum arefcet • Ter- ifa-jj^ 
zo per confiderare che non potea durar fc^ 
non poco cfTa tribulatione : e bene feguita^v 

C a Ecce 

» 
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£cce mijpirus ifi diabolus aliquos tx yahU in 

germj ^ temmini, & bgh^it triMttimmm 

dìebus decem • 

Non mecteua il Demonio in carcere i Cri- 
itiznif mà indtaaa ì ttraniih & i giudei d met^ 
terli ; fi come quando incitaua ì figliuoli di 
Saniia i fare , che Dauid vccideiTe Semel: e 
bene efTo Dauid li chiamò Demoni » dicrado» 
fluid mihiy& vobis filij Saruia ì cur efficimini mihi 
ÌM)die in Sathan ? £ fe altri dicefle> la parola Sa^ 
dian» non fignifica Demonio V mà anerlistriOf ò 
cofa contraria : onde quando Crifto difTe d 
I» ì4m, Pietro » vade pofi me SatbM » gid noi volfe chia- 
mar Dìanoloi come hauea chiamato Giuda^ 
dicendo vnus ex vobis Diabolus ; mi folo il voi"- 



pofla intendere^ per il DemonuMim eredo che 
fia errore alcuno : attefo che doue al Salmò 
2 08 • il tefto de* Settanta 9 dice ; Diabolus flet à 
dextris einf 9 il Caldaico dice» Satanas fiet 4 
dextris dues mà quanto riaelà no Càlt obbie* 
rioni > e malfimamentc à chi cerca il folo ne- 
cefTario per la lettera » e con ogni breuità? 
drai Dèmoni» cioè quegli che fono membri 
fuoi metteranno in carcere li Smirnefi col triy 
bttlarli dieci dì » cioè vn tempo non moltolun-^ 
go> dice Andrea • H Cartufiano tUn Vn cereo 
Beregando (autor da me non veduto ) il quale 
«ponendo quedo luogo>diceuafChe la tribula^ 
lime della Chiefadi Smimà^donealiaiierdie* 
cidi moltQ aipri^epeuofi i e forfè furon quelli» 

, ' quando 
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quando morì il Santilfimo Policarpo ; altri co* 
me la GlofafBcila»e Urano per i dieci dì ìntea« 
dano tutto il cempodella prefente vita; attefo 
che infino che faremo io quella valle di lacri**' 
me» non mancherà mai qualche croce ; e bene 
la Glofa interlineare per il nome della carcere 
intende ogni forte di tribulatione • 
€ff EfloJUeli$T^fqueadnwtm$ & dabotUÌ€ti^^ 
ronam vita . 

. La corona della vita^.è queirifteffo premio^ 
che l'Arbor della vita 9 promeflb alla prima^ 
Chiefa » il quale fecondo varij rifpetti 3 varia* 
mente è nominato » quafi che quella Chielk^ 
rapprefenti i Prelati» e quella i Martiri» i quali 
vincendo hanno ad hauer la corona » e co(i 
dell'altre Ghiefe , in quanto che ognVna hab- 
bi^ il fuo proprio £rucco>fecondo che s'è dettp* 
nelle letìoiii* 

^ Qifi babet aurem audiaty quid ff>iritus dicat 
MCcUJUs » qiU viarU mm Uictur à morte fecimda #. 

Con tutto che vno non fia propriamenéo 
della Chiefa di Smirna, non feguita , che non^ 
pofla partecipare del frutto che d e fifa Chieià» 
e applicato : il qual frutto eflèndo Tetema vi- 
ta>come potri quel tale effer o£fefo dalla mot^ 
te feconda» che è la dannatione eterna ? 

^ Eè jtngdù Tergami Ettkfia feribe^ Héte ditìh 
éjHÌ habet tomphtam vtraque parte aCHtam • 

Se.gl'Impcradori Romani dalle Prouincic#, 
Soggiogate ^ attribuiuano i titoli grandi no^ 
«uaandofi P^ruci» Sarmatici» Germanici>BriG<». 

C j caoicJb 
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taniche fìmilitperche non molto pili queflo Si^ 
gooreydc'&igoon dalle Tue arcioni noa con gó« 
ne parole» ma con egregi fatti farà nominato? 
ora dicendoii con le ftelle nella deftra mano; 
ora il primo e T vkimo ^ ora colui la cui bocca 
é armata di tagliente rpada9e cosi de gli altri. ' 
Ma perche fi applichi quefta,e quella Premine 
cìa> più à vna Chiefa che d vn'altra» come dire 
molto quella Chieia hi la ipada hanendo la^ 
prima hauuta le ftelle» e limili^ nelle letioni s'è 
cercato di dar la ragione 9 col dire in quefta^ 
Chiefafi figurano gli £retid 9 contrai quali fi 
deue adoperar la fpada • La prima denotan-* 
do i Paftori che fono ftelle» e CimiliM quali ra- 
gioni fe aon haueranno la totale verità» alme* 
no haueranno lapplaufodel vulgo, quando 
per ora cercando folo di fcriuere alli ftudiofi 
non ardirei di finger conuenientia alcuna di 
mio capo» col dire » per quefto > e per quello 
conuiene la fpada i quefta Chiefa » e le fìeile^ 
d.quella » ma confeiferò pid toilo di non fa{)er* 
lo 9 che volere temerariameate affermare^ 
quello che non sò : col qual modo di fare^ 
molto piùhdda creder di piacere d efti ftu« 
diofi» che con quell'altro modo non ho piaciu- 
to al vulgo • * ^ " 

. Scio vbibabitas 9 vbifedestS Satana. 

Andrea rende la ragione » perche dicoinJ 
quefta Città effer la fedia di Satanas col dire^> 
che pili quiui che altroue regnaua l'Idolatria» 
la jpàLc taaco Ibpraftà à gli altri peccati 

quanto 
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quanto il federe » e il più che lo Ilare » e il pide 
che Tandare» onde S. .Agoftino nel primo Sat» 

tuo cosi dice : ^bijt qui receffit à Deo , fteth qui 
dtk&atMs eH peccato» fedii qm mfHafuptbia cm^^ 
fimatusTctàrenmpc^ukm 
^ Et tencs nomn mcum > & tm negoHi fidm 

. Non è feaza gran perfecttonc il manteneifi 

in mezo i cattiui contìnuamente buono > a 
^uifa di Giob in terra Hus : e bene di lui par** 
landò S. Gregorio nel principio de* fuoi Mo- 
rali • 7{pn valde Uudaoile efi hfmum efie cum 
bonis y [ed bonum efie ctm malis ; dunque moI<« 
to laudeuole è coftui > il quale dou'è la i«dia«^ 
del Demonio» tiene il nome di Griito » t queir 
lo lauda, e confcffa . 

ff E$ ditbus iìUs i^iaipas TcSih ,mus 
fidilit 3 qui ùctifiis tS apud w yb^ SaMus 
habitat . 

Andrea teftifica bauer letto il Martirio» 
di quefio Andpa > ma non dioe chi faSt » fo 
non che'l fà Santiffimo , e coftantiffimo Mar- 
cire • Nel Martirologio Romano à li yodici 
di* Aprile % habbiamo lui effer martiriaato^ fot- 
to Domitiano > pollo in vn Bue di ramc^ 
infocato. 

^ % Sed bubeo adueffim te pgoea » ^fma btèa 

ilUc tenentes doclrinam Balaam y qui doabat Ba^ 
Uc miètere Icandaium coram filijs Jjraei» edere , & 
fornicm z ita babes % & II» temntes é^inam 2{i^ 

C 4. Andrea 
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Andra dice, che dui errori erano in qucfta-i 
Cicci. U priaiOt che nudriua iafiniti Idolacriy 
in quanto che non donea affimcarfi à conuer^ 
tirliyò i redUcr loro,conie hauea fatto Antipa» 
U fecondo 9 che tol)eraua la iniquitd de' Mie* 
cobiti » iqaaUd galla di Balaam infegnauatio 
fornicare 9 e mangiare cibi dedicati à gridoli; 
il che Balaam infegoò dBalaCf come u leggeJr 
nel libro de' Numeri • Et in vero riprenfibile 
era quefto Vefcouo con tutti i fuoi>non oppo* 
ne ndofi à cod trilla fetu in quello che poteua» 
aià & non fi opponena (tacendo» il peccatoera 
grane > cioè mortale ; il che non credo per la^ 
ragione alfegnata di (òpra alla Chiefa EfFcfina» 
doèildire fb^Aeù Mtmffum te pauu » Potrem- 
mo dunaue dire 9 che in lui ione qualche negli* 
gentia, degna veramente di riprenfione > ma^ 
non però peccade- mortalmente £ il che forfci» 
tuole accennare il Dittino eloquio 9 col dire 
che verri 9 e pugnerà con loro » e non dico 
Coniui s onde jfeguita » ^ 
^ Skiilkir pgmtevtìam age9 fi epio minus mmS 
tibi cito, & pugnabo cum illis in gladio oris mei . 

Il venire d quefto Vefcouo pretto fc nonfa** 
rd pcnieencta» credo che importi qualche ca** 
ftigo temporale» che con la penitentia potca^ 
euer coleo ; li come fu tolta la fuuerfione di 
Niniue» mìereè della penitentia che fece il Rè 
con tutto il popolo. Il pugnare poi co' Nicco- 
laici credo»chcfo(re il dannarli d perpetuo tor« 

melico* Mi perche dice^ iènonàtnupeniten^ 
, ' ciat 
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t^a» verrò» e pugnerò eoa loro ? or non potcua 
elTeretCbe egli hianefle latta peaiteatia: ioqna-' 
to che hauede cerco di correger i difetti loro t 
per quanto era poifibile > e con tutto ciò que* 
gli non emeiulandofi kzacfftr confrguita faL# 
douuta pena?Rifpondo emendandofì il Vefco* 
uo 9 due cofe poteuano feguire : Prima la pro^ 
pria iàlnte col nòn incorrer nel meritàtoc^ 
ftigo : fecondario , che così Nicolaiti per efler 
da lui corretti » forfè fi fariano emendati , e 
cosi hauerìano fuggito il coltello » che dice^ 
quando non correggendoli il Vefcouoje quelli 
non emendandofi » indubitacamence veniuano 
4 efTere dal CQlteU9^leriti»e morti eternaUnete*. 

clefiis . Vincenti dah manna abfconditumy & da-^ 
io ilU calculum tandidum $ & in calculo nomn 
nouim fcrìptum, quòd mm fcit nifi qui acdpit . 

La manna afcoita c la Gloria non veduta ne 
V dita 9 anzi non inceia da mente humana: Il 
Calculo fecondo Andrea é il fegno per il quale 
faremo conofciuti efTer degli eletti nel di del 
^iiiditio ; il nome nuouo è lefllr afcritto all'È* 
tema gloria > non. tanto atta prèfente gratia^t 
comeuamodiquà^oraefTcndo /critti» ora^ 
fcancellati i noftri nomi : Beda per il calculo 
ìurade il corpo noftro di qui canéidoper U 
baeteiimo y e di Id incorruttibile per la gloria* 
^ jingelo Tyatira Ecclefia fcribe ; h^tc dicìt 
filitis t^i , UHI babet écuhs tanquam ^SùMmam 
iinis^&ptiamsGtt^Uimrkbéi^ / 

..^ Nelle 
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Nelle lettioiìi col dire che quefta Chiefa co- 
ue'niua allo fiato de religìoii» d inoftrò> che al-- 
Toro fi dauano gli occhÌ9& i piedi pf edettiica^ ' 
(ideradofi ne'priirìi^rintelligentia^e neTecondi» 
il pati^ • Ma quello che fia di quanto se det-r 
to nelle letcioni, fegutciamo lo ftilé » che^ora^ 
sèprefo. Tiatira fecondo la Glofa intender 
lineare è interpretata illiuiuiiata » onero ofiia 
vouente, il che etknàoj con ragione àUiitì af* 
fegnano gli occhi di fuoco» ond'è illuminata^y 
& i piedi del rame infocato accennando le trin 
' bulationi» onde è fatta oftia viua • 

^ l^oui opera tua > & {idem , & charhatem , & 
mmlìeriumy & patientiam tuam 9 & opera m * 
tdjiima plura primbns , 

Per la fede credo, che intenda quel feruore» 
che narra S.Girolamo nel Dialogo contra i Liu 
ciferahi > ottd'altri con feniente affetto opera» 
per la cariti > e minifterio , Andrea intende la 
liinofina^e ro0equio fatto a'poueri : per la pa« 
. dentia poffiamo dire^che iatenda ilfoflferire le 
perfecutioni per Crifto, il che era comune d 
tutte le Chiefe» per lopere vltimein più nu- 
mero» che le prìoie» Terifiaiile é> che intenda^ 
del profitto grande > che faceua queda Chiefa» 
e forfè più dcira.krc • Ora tutte quefte prero- 
gatiue y che molto erano à Dio accette 9 noiL# 
perciò toglieuano» che in alcune cole non folTe 
quefta Chiefa riprenfibile > e di qui po/fiamo 
vedere quanta^fia la forza del aiale^poiche per 
. poco che fia^ noodimeao rende» come imbrac* 

tato 
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rato il molto bene. Di quiJeggiamo: qui in vno 
peccatytnulra bona perda . ora Untiamo il male. 

Sed habeo aduersute pauca.quia permittis Mu* 
Ikre leTiabeli qu^e feducit propheten, docercy&fedu^ 
cere feruos mtos.fornicare^et maducarc de idolotytis. 

Andrea per lezabele (detta come in figura) 
intcnàz la fteflTa de* Niccolaicici , lo fcopo de' 
quali era il far lecita la fornicatione, & il man- 4 Re^r . 
giare cibi dedicati a gridoli-E chi non si qua- * 
to d quefte due cofe grandemente era impje- 
gata 1 antica lezabel ? onde leggiamo: fornica- 
tioncs le^abdy & veneficia eÌH9 mutta Vigent • 
E quando dice, propheten fe dicitynon lo riferia- 
mo d lezabeUma alla fteifa Niccolaita , che fi 
faceuano Apoftoli > o dagli Apoftoli mandati: 
& in vero molto credito douea hauer qaeft:^» 
fetta , c/Tendo per conto fuo già tante Chiefe-* 
contaminate.Ma come è poffibile che permet- 
tendoli cofi fcellerata fetta , non fi peccaffe fe 
non venialmentePil che se di fopra accennato, 
fe gii diceffimo^che quando fi permette quello 
che no fi può corre fcnza grande fcandalo, fia- 
tno fcufati/e non in tutto.in parte. Onde fcu- 
fato fii Dauid del non punir Gioab , per hauer 
vccifo Abner Principe molto buoao;attefoche » ^^«ff-J* 
cflendo nuouo nel rcgno^oucniua che diflimu- 
lafle molte cofe,altrimenti haueria meflb in fca 
dalo tutto il regno.Poflibile è,che quefto Vefco 
uo no poteffe opporfi à i predetti Niccolaiti > i 
quali pot€ti,e numerofi doucan elTcr nellaottà ' ' 
iii Tiatira>col crcdcre^che opponcdofi^ haueria ' 

• ■ ■ i 
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meiTok percolo di morce i Cattolici : la qàal 
cora,acciòche non occorretfe>era bénè>ò man* 
. co male > il di/Iiniulare : e cefi mortalmente^ 
non peccaua • Ma coi non peccare mortai* 
^oienee 1 chi vuole certificarfi che in qualche^ 
modo non peccaiTe^ per il che foflc riprenfibi- 
ICf come fiì rifMTcnfibjle Moisè all'acqua detta» 
tmtMiXUmds'y e pure nò voole^S• Agoftìno^ch^ 
* peccalfe mortalmente > ma venialmenteicome 
aflcrma liba ^. e cid^contn Faufo Manicheo» 
% E$ dgéiUUumpufVffétmietiiimageret»^ 
Nim M ^^^^ p^nìtm à fomfeatìone fua. 

Et à chi nega la penitentia il benigno Padre 
de' lumi ? certo d ninno » pure che la vogi ia > e . 
non dica con Caino maggiore è la mia ìq1<|uì- 
ti> che la patema mifericordia 
^«.14; ..^ Enemttmeammle£bmh& qMnt(cbant»^ 
€$tm ea in trìbulatìone màxìfM trunt > nifi panitene 
tiam ab operibus fuis egerint • 

Còme dice Andrea > &à nella pre£i k>cacio« 
ne, parlando della iièeflfa erefia figurata in vna 
donna meretrice 9 come fu lezabele. Ora per. 
' che comunemente fimiU inique domie qoiUp 
hanno animò di pentirfi de* peccati 9 (e non^ 

2pando cadute in qualche infermità temano 
i aiorire ; con ragione dicct che vuol porla ia 
lettot cioè metterli inanai inezi efficaci» come 
• farla incorrere in tribulationi grandi>ond*hab«^ 
bia i riuolgerli a Dio , dicendo Dauid : Jmple 
iti ftcim mum i^fwmink » &qufrent mwm fmm s 
Se altroue : Cm QCciiUrft marcbant eum, & 

reuerte^ 
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reuertAantur t il itit non fcguendo fia che hab- 
bia la iiiorce,non canto corporaIe,ma dell'ani- 
ma • Ma chi fon quegli > qui m^ubantur atm eaì 

qntfta donna è prefa per tiitta Ja fccca Nic- 
colaica j gl'altri quali erano ? poiSamo diro» 
che fofTer quelli » che non effendo anco £uti 
Niccolaiti > erano pèr la via di £atrfi > compia^^ 
cendofi nelli fcellerati dommi di quella fetta: 
il che non era altro che m^p.chari cum ea » e per 
confeguenzaparcicipare delle fue cribulationi 
e finalmente della Tua dannatioiic non cmca"* 
dandofii e facendo penitentia.%; ; ;i ^ {v^ 
^ Et fiUos €ÌH$ ìmrfichmÌMtn^ 
Mines Ecclefia quia egofum fcfuunt rene$ & €ord€ 
tà* dsbo vniti^pie yiftrum fecundim opera fua • 

Qjudi fienaqiieili figliuoli t non so imagi* 
narmi • Il Cartufiano con Lirano intendano - 
gl'imitatori » che la Glofa interlineare dice i 
feguaci : Ma non fono imitatori > e feguaci, f fri 
mMhanmr cm m » fecondò che s'édetto f Po-- 
tremmo dunque dire, che dando nella i^eta« 
fora di leaabel » i cui figliuoli furono dati alla 
mwtt 9 Ocwia cadendo à tcìrra dal PHaaso^ 
loram vccifo da Hieu miferabilmente,e fimilii X*ì3§!' 
con ragione dopò il male pronuntiato à leza- 
bel fi pronuntia affiglinoli » acdà che moAri i 
tutto il Mondo » che gVc Giudice che vede il 
tutto» e rende a cìafcheduno fecondo ropera«i# 
fua è Mèsmféti f^ooli intendiamo gli Era» 
iiarchi vfciti da quefia fetta » il che non mi 



V 
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q VAh dutm dico €£ieris J^qui Tféitìite igUfir» 
quìcunque non habent dodrinainhanc > qtdmn co^ 

piouevunt aUitudinem Sathanfr quemadmqdumM" 
cunt^nm mitfaim fuper voséUiud pond$$$^iàmHid 
quod habetis tenete^ d<mec MHiam . -m.. 

Andrea molto bene pare, che cfponga quc- 
fia claufula col darli queilo fenfo • O voialc<|ÌL 

, femplid di Tiatira» che non appronate» e non 
vi accoftate à tale falfa dottrina de'Niccolaiti> 
c non hauete forze per opporuelii onde con la 
i^oftra fcientiala conuinchiate»e la moftriate^ 
cfier vn'altezza Satanica > cioè dottrina Dia- 
bolica> come fono tutte le dottrine de gli Ere- 
cici ; io non ricercherò da toì altro» ne vi gra^^ 
nero con altro pefo > che con quefto, cioè, che 
ofieruiate i ianti miei comandamenti con ogni 
fedeltd» e fenipitcità infino alla morte» quandc^ 
verrò à prenderai al mio Regno.E tale>òpoco 
meno pare che iia il fenfo di quel S.Autore> ii 
(quale (grandemente pìacendoini)non ini curo 
di aggiugner altro: ma folo efortare i Tempi ici» 
che quado fono^ò tra Eretici>ò trifali! fratelli 
attendino à fepararfi da loro > non meno che^ 

' grifraelitidai Cananeifenondifputarcenoiì 
contender con effo loro col cercar con quanto 
fludio poflano di ofleruare i comandamenti di 
Dio^e non estendere ne inmmietterii ne' fotti 
d'altri» & in tale séplice bontà perfeuerare infì« 
nonché (èrano chiamati da Dio à miglior vita* 

ma^d^ lAì fQt^aiemjuf cr reget eas tu 
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ytrga ferYeai& taqua ras figuli confringentunftcut 
ego auepi a patte meo, & dabo illiftì Ha matutina, 
qui habet aure andiate quid fpiritus dicat Ecclefits . 
I II dire, qui vicerit , & cuflodierit , potremmo 
forfè riferirlo alle due forte di pcrfonc , cho 
doueano cffer in Tiatira, le prime effendo per- 
\ fone fcicntifiche , le feconde perfone femplici, 
j le quali pur ora fi fono accennate . Le prime^ 

pare che fieno intefe col dire 5 qui vicerit , dz^ ^ p^^^ 
I chci dotti, e letterati debbono fottilmente.^ 
difputare , e cercar di vincere col diuino aiuto 
gli auerfari; della fede , dicendo il Principe de 
gì' Apoftoli. Tarati ftmper ad fatisfadììontm omnì 
; pofcenti VQS rationtm^ de e a qua in vcbis eii }pc^& 
I fide i e S. Paolo moftrandoi come doueano con 
. arme fpirituali combattere diffe: ^rma militi^ 
. nojlr^ non carnatia Junt^fed potetia Deo ad deflruilio^ 
I ntm munìtionum confilia dtflrutntesy& omnealtitu-^ 
j dinem extoUtnte fcy aduerjus (cìentia D€Ìy& in capti 
' uitate redigentes omnè inteUeUu in obfequium Chri- 
• fii>& in pròptu habentes vlcìfci omne in obedientiSy 
&c. Ora li fcientificijcome dico doueano vin* 
cerc,& i femplici cuftodire la bontà>attedcndo 
J alloro ifteffi>come hò detto.Ouero potremmo 
riferire à tutti cofi d que'di Tiatira, come a^li 
j altri fideliji quali deuono vincere i Niccolaiti, 
il Demonio, la carne, &c. e deuono cuftodire i 
I Diuinì comandaméti,ilche fatto come dice An 
J drea,hauerano col feruo fidcle,che feppe ope- 
rar bene il taleto riccuuto, dominò fopra cin- 
y que,ò dieci Città^che è il dominio>che dice qu) 

fopra 

.Digitized by Google 



4^ CAP/IL 

iopra le genti, le quali da queiU ferannorpez-^ 
zate» come vafo di c^ra>inqiiaiito dieferanoo 

da loro giudicate : percioche > come dice elfo 
Andrea » fe quei di Niniue jgiudichcranno i 
Giudei fqnanto pili tcredenu giudicheranno 
; i non credenti ? riceuendo da Criilo tale potè*» 
ili 9 per hauer cuiloditii Tuoi comandamenti» 
"-fi come egli l'iid ricewm .dal Padre fuo col ia« 
. re la Tanta fua volontà : e non contento di tal 
grandezza > come il moftrarne potenti fopra^ 
. le genti , ne da vn*altra $ come il aiofirariiCL» ' 
grandi fra i beati t da che quei che ▼incanoa 
c cuftodifcano > come se detto > rirplenderan- 
no fra gli altri Beati à gaiÙL di fieUe magj^ori 
fra le minori » apparendo la (leffa matucma^ 
chel vulgo dice ftella diana > più che l'altro 
lucida t e chiwa» concio iia cofa che » cornei^ 
i.CK«ij.^dke TApofioIo» SHÌkiiffmàfi^Ifmìm dar (tate. 
Dunque chi hà orecchie da vdìr oda » qùello 
;/ che dice lo Spirito atte Chiefe ; oda dico zt^ 

ceotamence» acdoche a&olcaiido eoi cuftodire 
quanto afcoltiamo> iiamo latti del nume* 
ro delle ftelle promefTe ad Àbramo^ 
per haner ydieo alla voce da 
Pio % come al cap. %%. 
e aò# del Genefi 
appaK€# 
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Gap. III. 

/ftràus Da , ^ 

NEUe ftelle incendiatila i Pirélati fceomio 
che gii s'è dcttoi e negli fpiriti potrem- 
mo incendere i fette Angeli prilicipalì»fle'qua« 
li s'é parlato conforme alla renelat ione del 
. Beato Amadeo • Andrea^per tali fette fpiriti 
pare che intenda la fettemplice gratia > ò fct- 
cemplìce. dono dello Spirito fanta» il qualc^ 
d ora 9 d ora aprefidaCrifto la foamano di^ 

fonde nella Chiefa . 

«Di fopra nella prima Chiefa se detto noAL. 
cfTer valido argomento » il dire » che per ciò 
fopere doiieatio eflér buone» da che dice, fcìo; 
conciona cofache^qui ùmilmente dice , feto: 
e pure lopere di quella Chiefa non erano buo* 
ne : effendb morte 3 come dice Andrea • Ma^ 
non ci Ha graue citare le fue parole , che fon-# 
4|uefte ; Inctepat autem Sardictnfm E€cUf$am% 
ùHcd nttdum taiaumviu£ fidei nmèm ieweài 9 
bona ytro opera ^quod ^cSiat, dmoìtua iaceatt 

J> echi 
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c chi non sicché If Fede morta è Tenta U cari-^ 
tàì e fé le coftai opere di carità inacaaan<hco« 

me tio ^rano col peccato mortale ? & in fomma 
per àiKffcio opera tM>non ii può argomentare, 
quell'opere etfer buone» altriméti come legge?^ 
xcmmir.^Mdìumus (uperhia Moaby e feguita>Eg<^^ 
/ciò iUU Dommus la&MÙam eiusySc alerone. Sciai 
emm quia durus a tH,&mruus fmm ctmix itun 
e p*^co di fotto dìcczScio quòi priuaricanspriua-^ 
^ ricaberis^ &c. 6c xo altri infiniti luoghi^ che per 
Inreuiti lafcio^ft in sSnuk morte erano fopere 
di coftuijò folte il Vcfcouo folo,ò fbflTe gra par- 
te del PopolOj& erano morte nohauendo fe na 
la Fede» per il che pofliamo vedere in che fta-- 
to fieno coloro, che folo della Fede fi gloriano^ 
% tfiùvigUanSi &cwfimàM $ qius nwUum 

Beda vuole , che tutcoil male di quefto Vc« 
fcouo fia il non corregger* i fudditi j onde tali 
^ct^«Hfaao Ije parole fue. sinm impfémrm com-- 
* fiione vigilamYiSf iam Inter nwrhm €mpMdferìf^ 
O miferi Prelati , poiché non per le proprie^ 
, iniquità vengano à eiTer morti , ma per il noa 
correggere quelle de* (bdditi. O quanto à pie* 
BO hi detto bene S. Agoftino Epiftola 1 48; fe- 
condo che è regi/Irato nel Decreto diilintione 
40. capitolo ami émnìa » 3 qual luogo parlaa* 
dofi della prima Chiefa fii citato 5 certamente 
per quello»che quiui dice il Santo non folo do- 
nerebbe altri cercare d'e0er Vefeouo» ma eoa 
Ho.!. Moi$è rifi^tttare etiaadio la, terza volta > e col 

lauto 
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fante Monaco Nilem6ne,prima voler moriret ^ 

che accettare il Vefcouado, come fcriue il So- 
zomeaoyiib* S.cap. ip. Ma non ci fia grano 
icntire la mente dì St Agofttnodicuìquefto 
fono le parole . ^nte omnia peto 9 vt cogitet rr- 
li^iirfA prudcmia tua^ nihil efie in hac vita y & ma^^ 
Hcme hoc tempore fàcHius^ & leUut , & bmimÌH§ 
àcceptabilius Epifcopi officio , fi ptrfuntorie , ntqut 
adulatone res agatur ; fed nihil apud Deum mife^ 
tius9 & ttifHus f & imnabUm : Um nitnl effe tu: 
hacyitaj & maxime hoc tempore? difficitius, laho^ 
riofiuh& periculofius^fei apud Deum nihil heatiusp-^ 
fi €0 modo nHliàetur ipiò nùHer imperate^ mhee» 
Ora^it^osf é, còme é da credef^k^fiadtlfci df^ 
remo di quegii>che non ad altro pare che afpi^ ^ 
rino^ che à tali giaÉid€{|U|e>t;^^ » che 

di due CO& conuìeneCàiè ne fiartnia 9 Ò che tC^, 
fendo queili tali fcuza giudìtio, non fanno 
ciò che Ci facciano ; òfc pure il fanno vinti 
daU'ambitione9più & compiacciano del pò^^ 
co onor del Mondo > che del molto del Cielo ; 
che feri tolto loro > quando non entrino con-' 
tra lor voglia nella Prelatura» perche fc entra* 
no , per proprio volere non potranno effer 
lontani dalla fententia di S. Agoftino libro 
decimonono 9 e capitolo décimonono della.» 
(Sittà di Dio 9 oue cosi dice : Locutus Superìor 9 
& fi decenter adminiflreiur > tamen indecenter ap^ 
petìtur. Di qui Climaco nel quarto grado» 
alquanto oltre il mezo afierma 9 che chi ri* 
ccue la Prelatura conerà fua voglia 3 

D » foia 
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{clo$ per non opporfi alla vbidientia » c di piti 
fiauendomaniftftaeele fiie unperfetioiiii gut- 
fa di Moisè , confidifi percioche fé bene cidrà 
fia che fi rileuì , quando chi altrimenti ha urà 
fatto, feri il FrelatOt che qui hi detto Beda^ 
le cui operacioni poco fwraaao accette I oadc# 
dico • 

^ mm bmim cjfffé tua fleitawém 

t>eo meo . 

Andrea pare che intenda qucfte opere noa 
pleiie»inquanto che hàuea coiDinciato il bme» 

' ma non hauea perfeutrato • Bcda dice, Topc» 
re dt.i Prelato non t (Ter pieni , quando effendo 
in fe irreprenfibite (percaiò ) nonfi afifatica-# 
con tutto il fuo potere » onde i fudditi fieno it 
medeiimo* 

Utris & feruo-, <if paniientkm age . 

Quello che hauea riccuuco, era ftata lacu- 
ra Paftoiale » la quale douea efcrcitare coa^ 
^ ogni fhllccitiidfoe, é diHgefitia,d!cefldo r Apo- 
UtoXo i Qui pra efl i in joUicitudine ;C{\\^\\o che-# 
hauea vdito> eranp^gl cf^^n^pi di Crifto> e de gli 
Apdioli, i quali haueano pofia f anima loro^ 
per faluarei fud'iiti. Ora qucfto douea fer 
^(hijj pentendofi grandemente t dell' hauer 
_ màncaroinfioo allora; ^ 

^ Si ergo non vigilau crU yrcniaadtcfuHt fiir^ 
0' nefciesqiàUbùr i vcm^MUm 

Pare che qnefta fia pena appropriata a*cat* 
i(iui PrcUciiciuc r^ffcf fopraggiunti airinjpro- 

. ' uifo - 
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uifo dai Signore con Albica morte; onde Ilaria 
d quel luogo di S. Matteo » 24* Buins feruus^ 
qntm inuenerit Dominus vigilanti m ; così dicOf 
^uamtpéam m emione not ad initftQum vigilatiM 
aihoMwr , jprciélem tmen popiUiVrmei* 
fibus, id e a y Epifcopis in exped^tUme adiéentuquc • 
Juo folUMudinem maìHlat. Ora coftui tdendQ 
Prelato negi igeate» 06 ragione ferd fopragiiui- . 
co dal Signore à, guiU di taro » quando non ^ 
emendi . 

quìnauerunt pcHfmenujud^ utnònUbunt mcum m 

édbis y quia Ugni fimt. ' Mogaiiò 

Alcuni vogliano che tale 0a il fenib di qiit« aSu 

ila claufula tà penitencia ; attelo che hai chi 
imitare hauendo tu alcuni buoni in cotcfbu» 
Cittd» che non hanno imbrattata la vefic della 
inaocertia prefa nel Battefimo • Ma ie < eoli 
fcATc à che feniirebbe la particella auerfatiua» 
ftd ì come non più cofto li Cernire bbe della co- 
'pilatiua, ^9 col fare qucfto fenfb j e bene pairi 
ficilmence emendarti, e far pcdirenciascome^ 
dico > hauendo tu coftì apò te alcuni oiolta 
jbuoni, e perfetti» ben che pi>chi « o quanto re« 
puto dilficile il concjnu;ire il fcnfo della lettc^ 
ra»il che nqo viene d effer fatto per citare die** 
ci» e venti autorità» pili à pompa» che d neeeC- 
ficd . Andrea pare che aflai bene tocchi il fen- 
{o letterale» inquanto che cofi dica ancora che 
tu fia molto tmperferto»^ V eftouo di Sardifc 
con Cucto ciò non Cù fenza qualche bene » da^ 

D» j , che 
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che hai alcuni ben che pochi , che fi fono man-^ 
tenuti eoa la vede della ionoceocia infino^à 
ora ; onde meeo eanrineranno ih tali vefle ef- 
/eiidone degni . E tal fcnfo è molto verifimi-^ 
Je» e vi eoaciauato cosi auanti > come dopò; 
« « ben reguita«f • 

^ Qui vicerit fic veflietur >eflimtntis albìs , dr 
M» dtUbù nmtn tìus de libro yiu , & cMfitebor 
mmanems caram Vatn meo$ & €»amUngeUs 
gius . Siui babet aurm audiat > quid j^iritus dicat 
JScclefiis m 

Con vagirne di&^b4hspauM nmiUiiafé non 

difky habes paucoh come voleflfe accennare 
inabiliti de' nomi^ on^e i giudi Cono coaofeiu* ' 
S^^^^ tif diccadoldÀioàMoiUi'^mieexMnUn^t 
e bene i proceri della Sinagoga radunandofi il 
Configlio j erano chiamati per nome • Di qui 
^faiCiMu vuole che gì' Apoftoli non fi rallegrino del far 
mdteardtie cperadofii , ma bene per effero 
fcritti i nomi loro in Cielo , che non è altro» 
che'l libro della vita » dal quale non doueano 
ttìtrt fcaiièellatis éamiuatido efli con Criflo . 
dinanzi al Padre fuo , e di nanzi a gì* Angeli ' 
fuoi > attefo che fono i terreni > che da Dio & 
partano» quegli che meritano efleredi quiui 
icancellati , e ferirti in terra, dicendo Giere- 
mia : ^fcedintes à te in terra fcribentur • 

^ U Ungel0TbUade/phÌ£ Etcleft£ fcribe : h£c 
dicit San£lus , & verus , qui hahet slauem Dauid, 

ini apcrk» & mm €laHdit$ daudit > & nemm 

. t , . Voglia-; ' 
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Vogliano alcuni , che quefta chiane di Da- ' ^ 
aid fia la Regia poteftà > per alrro nome dettx 
icdia dall'Angelo , quando difle : Dabit itli 00-» 
minus fedem Dauid Tatrieiusy Altri vogliano.chc 
tale chiane denoti la fcientia> nella quale par- 
ue, che eflb Dauid fuperaflfe tutti i Profeti, di- 
cendo egli : Super fenes intellexiy&c. Certamen- 
te quanto alla potentia egli non fuperò gl'altri 
Rè. Sopraftando dunque i tutti nella intelli- 
gentia , con ragione tale chiaue fi dice di Da- 
uid , da che pili di niun'alcro intcfe i mifterif 
di Criftoj egli folò dicendo: luxta eloquiurm 
tuum da mibi inteUcHum : e così quefta chia- 
uc farà la fcientia, che folo Crifto rìuela 
fuoi humili, e nafconde a'fuperbi: il che^ * 
cflfendo , poffiamo certificarci , che gli Eretici .*:^ 
non ponno haucr quefta chiaue, ma bene> 
l'haueri la Chiefa eflendo fcritto , o/i- • 
fcondiiti b^c i fafientibus j & rcudaSìi par^ 

. ^ Uh Optra tua^ 

. Andrea vuole che quefto fapere , fia rcfler-^'*^**^** 
li grate tali opere , il che può facilmente prò- 
uare da che dice : Ego diUxite ^ la qual cofa^ 
non hi detta all'altre Chiek; e cosi può fape-* 
re Topere fue > non folo per nuda cognitione > 
maper grata 3 pproua tiene. ^ 

% Ecce dedi coraxn te oHium apertum » & 
nemo potè fi claudere iUud > quòd modtcam habet 
yhrtutem, & feruaSìi verbum meum > & non negafii 
nmtn meum. . . ^ 

* D 4 Lirana 



Digiti2eu I-, 



fs CAP^ Uh 

Urano dice» che quefto Vefcouo non hebbe 
la gracia de* oiiracoli folita darfi à, molti oell^k 
Mrunkitsa Chiefii f ma in luogo di tal grada.» 
nebbe rintelligentia della Scrittura : e così 
Jiebbe l'vfcio aperto» cioè patente adito à tale 
jiitellìgencia'* Ma pierche non pofliamo inteiH 
€lere> per la modica virtuThumiltà^e non con-^ 
fidarfi nel Tuo faperct ma in Crifto> come dice 
Beda ? Ora fe a'fiijperbi è naicofta la fapicatia» 
dunque ì gl'liumili fari riuelata» e cosi tale ie« 
là ilienfo di quefte parole i perche Tei humile» 
t non hai negato il mio nome » ma l'hai con« 
feirato>io t^hodato l'adito alla Santa Scrittura. 
. Andrea pare che faccia quefto fenfo > io noii^ 
ricierco da ce cofc > cbe.foprauanzino le tuc# 
forze : Ctm modicam ìmhusi^ìnHtms ma che ra 
predichi hauendoti dato adito aperto alla^ 

Scritturi^ • . ^ 

S€ce dàbo de Sinagoga SàtgMj quiikm^^ 
tud^os €fie & non funt, fcd mentìuntur^tcct facìam 
UI0S9 m veniant > & odmntMU pitits y &fncttty 

Gran fcgno d'amore ci moftra Iddio quan- 
do in luogo di punire i nimici > che ci perie^ui- 
canano» afe li coonerte » & in fanta dtlettione ' 
anoìcosi vnifce>chedouefempliceerala no-^ 
lira corona» per la conueriione loro viene d c& 
ftr'duplicftca»e triplicata; come appàre in Ste^r 
fano, per conto di Paolo» & altri, & altri • 
^ jl^Santam Jeruafii verbum fatitnM ma $ & 
tffi fimbé ir 4(6 b$ré tentatìms » qiue vai^wàtjSt 

inorbcm 
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h orbem rniuerfum ttntarc babitantts m terra . 

Conuicnc che quegli che hanno à coniìeflàr . 
Crifto» fieno da luì oittniti di patientia nel 
tempo della tribulatione , altrimenci il ncghc- 
rebbcno. Ma qual era la tribulauone che^ 
^ douea venire fopra tutta la terra ì riTpóndo 
Bcda , che fe ben la Chiefa è ftata fempre nelle 
tribulationi>& c> con tutto ciò fi può incender 
4ì quella 41 AnticriAo, à eom'paratione della^ 
quale tutte laltre nulla>ò poco Tarano ftimace» 
' ^ Eca vcnio àia^ une quòd babts > W ntrm acr 

^ Vien predóni Signore i queni>chc i^eir affli*, 
tione di cuore il chiamano : 2^4m pr^^Do- 
rmms ifs y qu i tribulatofim €wie ; e però noacab: * 
. fia graue patire alquanto,acciò non perdiamo 
la corona, come la perdè il quadrage/imo mi-^ 
lite>entrando in fuo luogo il cuflode della car- 
cere > come fi legge ne gr Atti de* quaranta^ 
Martiri . £ fe altri diccfle , quefta corona non 
è TEterne eletdone^ò veroJ'in£iUibile prede*-' 
ilinatione ? come adunque può perderfi» ò cor 
me puote il prcdeftinato dannarfi ? Rifpondo» 
e dico, ch'io credo,che quefta corona fia queli- 
to iftefior che la pretteftinationet eclieiliibro 
della vita , e che i nomi fcritti in Cielo, i quai 
nomi fono indelebili , come ella predeftinatio- 
Ile in&lUbile » eitmili : nui con tutto dò é cofa 
poiSbile , che chi e prcdeftinato fi danni , di- 
cendo l'Apoftòlo; €àm alifs pradicamaiu 
-iffe repr^Hs effidar i e {wr era predcftinato^i 

cendo ' 
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cendo i grEfcfi . Vradefiinauit nos in ìpfi 9 f^e^ 
c fé dird> come può ^re vtÙL cale concrariecd? 
rifponderò di non faperio >'e non por 10^ nuuà 
niuno viuence , come dice S. Gregorio lib, zp^ 
cap. 3 %. de' Morali i oue cosi ferme : ^fl$mem ' 

. Cali Ili ima pome efi oeeuttas prMeftìm^Uimt vi^ 
dere 3&c/l fupernorum iuiicìorum mifleria , rei 
eafidifando difcutere^Pflloquèdomanifefiarr: quàd 
iftique facere i» bac vita pofitus nuUus potefi i mm * 
kgghinfi le letioni in qucfto luogo . 
^ ilui vicerit faciam iUum colmmam in tempio 
Dei mi 9 & foras wm egre^Mt amptiuf » ^ fcrtm 
barn fupcreùm nmen Dei mei y & nomen Cìuitatis 
Dei mei noM Hiemfalem $ qm defcendiP de Calo à 
Deomeos&mme»meummuiim. 

Bcda dice , che i Santi fofFerendo fon Co- 
lonne» che reggano la Chiefa di qvdy di U pois 
non fidcimeaco^ma ornamenco feranoo del t&* 

. pio Celefte y come furono del Tépio terreno le 
due pofte nel portico da Salamone • La Glofa 
di ce, i perfetti effer Coloooc>perchc quanto a 
fteffi fon fermi ; e quanto al proflimo > il Ib^ 
ftentano con la Dottrina>e con la vita. Ora in 
tali Colone il nome di Dio d quello della noua 
Citti di Gieruiàlem > & il nuouo nome di Cri*» 
fto viene a eflere fcritto , inquanto che in tali 
huofnini perfettiyconforme alla Glofa li vede^ 
ranno quefte preminentie» cioè eflfer chiamati 
Iddij,e{rer Città Celefte,&: effer Critto . Ilpri- 
mo,hauendo per il fermone di Dio fatto loro# 

U fecodo per eifer picói di moli» rirtiUl teraQ • 

per 
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pace&K ornaci di cgpiofii gratta : eeos) io lo- 
ro» come in colonna adamancina eflb nome di 
Dio, della Chiefa di Crifto, apparirà feric- 
to » aìuiu perfecucioae potendolo, fcanceh 
laro . 

f Qui babet aurm , auiiat quid ^Uus éaa 

Eccleftis* 

Oda chi paote , e mandi ad eflècutione . 
^ Et Angelo Laodicea Ecclefue firièe ; h£c dica 

■ umu,tefiis fidtlù a&veriu, qui ^ Vri$uipùm 
«raOursùti, , 

Andrea pare che voglia chela voce<,w<m«», 
includa in iè tatto queUo che fegne » dliè l'ef- 
£cr teftimonio fidele e v^eraee ; ónde il diro 
foÌMaettte t luee lUch ^mcn , taoto lia quanto 
il dire ; hoc dicit ttliis fidelis , & verax ; ilcho 
«elle kcioni $ò d'iiauere aecemiaeo . £c ia^ 
fomma , qìxeÙo pare «he fia il fenfo di quella 
luogo; h:ec dkit, Amen» cioè quello dico» 
tMi è 9i&eSx vcrici » il qoaie è principio di 
qdanto e creato. Cm mma per afim ÙSd 

Jint. 

% tm opera tua,quÌ4t»qfufirì%idHtet^4[ue€€^ 
Mut i -mM» frigidus efies , am calidus , [ed quU 
leptdus et , aec frigidus , »ee calidus , iaqpiaM te 
euomtre ex 01 e meo . 

^Vuole Attdrea,che1 meao nelle opcrationi no 
fia male, & efcmplifica nel teftimonio poftoia 
mezo fri la vcrginit^^ la libidincma ilmeao 
deUa fedelia fflale,e grane efeédo il tiepido che 
dice> perciòcfac chi niéce crcde(eiicdo freddo) 

•■. pe^ • 
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può facilmente conofduta la veritd col rté€^ 

re il fuo errore, c deteftarlo accoftarfi alla Fe- 
de» e con feruorc operare>iiu chi è nella Fede 
"con la tiepidezaasche è il non conofeerfi in er« 
rore, come vuole emendarfì ? chi fenza lume è 
in luogo qrridQt e brutto» non potendo vedere 
la fua brutteua» non fiaehe fé ne raonarichib 
il che fard tofto che apparifce il lume e la^ 
brucieai^a li mofira. Ora fe'i tiepido dice noa 
efler in errore > perche crede » come vorrà ri* 

trarli dal luogo brutto oue giace » quando il 
freddo facilniente fi ritrarrà » da che per il la* 
me. della Fede conofee la bnittezzo del luogo 
nel quale ftaua. Con ragione adunque più to« 
ilo deue defiderarii Tefter freddo , che TelTer 
tiepido } fi come più fi aborri&e la co£i vomì* 
tata, che la non guftata, ancora che apparifce 
poco buona : e cosi il tiepido vomitandofi^noa 
può non eiTer aborrito, e fchifiita • 

^ Quia dieis , quii diues firn , & tùeJfìHatfiT^ 
& nuUius egeoy & nefcv s quia tié e$ miJcrabiUSi&; 
fauper^ & c^cusy & nudus . 

Già se detto» che*! tiepido non fi eanofee^» 
e cosi non feri gran fato, che fi reputi ottimo» 
e perfetto » non ciTeodo ie non mifero % o 
miferabiic* • 

^uaieo ubi emere à me aurum ignitumy pr$ba^ 
tim vtlocuples fias , & veflimeiuis aHis mduarh, 
i^nmappamt cmifUfié nudiiatìi tM% & €olUri» 
inunge oculos tuosy vt videas ; 

' KonhaucadoieaoolaFedc coftui (dicci^ 
^ . Bcda) 

' ' j 

r 

y ' - I 

^ ' kju,^ jd by Googl 
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Beda) conucniua, chefoflTe fpogliato delle vir- 
tuofe operatiòni, le quali vokndohauere , tre 
cofelibifogna fare,dice Andrea; cioè coperar 
Toro della fapientia ; onde fi conofca , e non Ci 
reputi quello che non è; coprire, la nudità fua 
con la verte della virtù , cioè della carità ; & 
inamorarfi della poutrti , la quale è collirio 
allocchio arrecato, per i doni terreni,fi come 
c feri tre : tMunera excacant ptudtntes . ^ 
m Ego qtios amOi corrigo% & caligo • 
Hauendolo detto mifero , e nniferabìle, po- 
wero,cieco,e nudo, a fine che non creda cfferli 
detto fe non per fuo bene, acciò vergognane 
dofi fi corregga , dicendo il Profeta -, Implefn'- 
€itm illorum ignomima j & quarent nomen tuum ; 
con ragione dice , che iJ correggere che fi, è 
fegno d'amore,fi come il non correggere e cat- 
tiuo fegno, dicendo la Scrittura : Tycn [mere 
multo tempore pcccatonbus ex fententia agtre, m<i^ 
gnibtneficij eSi indicium : e ftgvitcy in aiijs natio- 

nibus.patienter txpe£ìat Dominus, vt inpUmindine 
ptccatorim puniat • 

^ e mulare ergo, & panitentta m age l 
Non aouc^^no mancare molti buoni in queU 
la Chicfa, dice Btda, che coftui poteua imita- 
re, col fare opere buone pentito della preteri- 
ta vita-», 

% Ecce fio ad cflium , & pulfo ; fiquh audierìt 
yocem meam^& aperutrit ianuam ìnuaboad iUum 
& cxnaho cum iUoy & ip/c mtcum . 
Non fò violcntia à ncflunò ( dice Andrea..) 
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ma picchiando al ciwc chi mi apre 9 eacro à 

lui con la falute affai più giocónda che ogni 
iplendida cena . Ma che importa quello ce- 
jTar fecD ; non bafta che e^i con effo noi ceIli^ 
laGlofa deir Autore citato fottonomc d*Afn» 
brogio , dice con elfo noi cena Grifto , ralle- 
cnmdofi del noftro proficco fpiritaale : ccnia- 
ino noi feco afpirando att» cdefteGlorìa^> 
^uafi andandoli à cafa • 

q Qui vicerk éabo ei federe mecum m tbrono me^s 
ficHt, & ego rici > & fedi etm Tatre^ m tbr^nù 
tius y qtdbabet aurem audMy ^id^iritus dicat 

Confideriamo che a cutcc qiieftc Ghiefe è 
pofto auanti il premio col mezodcl vincerc^j 
«Mte chi fugge di combaccere non fìa che vin- 
ca , e così non fcrà premiaco 9 il qnal pfemio» 
per ciò è variamente nominato» per moftrarej 
che in (e contiene ogni bene » contenendo vati 
fomma quiece > & vn fonuno ripolb • fi bene> 
a quella vltima Chicfa fi affegna la fedia , cioè 
la rcquia,la quale ampiamente con gl'altri do^ 
Aaciui ci iaridaca (e haueitmo orecchie 

rationali , e non brutali , per vdirc» 
. ^ello» che à tutti i Fideli hà 
détto lo Spirico del 
Signore» - 



Cap. 
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ÀTcefoche^come vuole Cicerone nel Dia* 
^4 lego che £ir de pan9ii$ne9Ì^ diuifione ren- 
de docile l'auditore» col cor via la confufiono 
che fenz a lei nafce facilmente » come moilra^ 
^Ariftotile nel i.cap«del léde gli Elenchi^oÒ vo' 
che ci (ia graue il vedere d'v^rla alquanto nel 
principio di qucfto capitolo,che forfè nel prìn« 
cipio del libro a&4^Hi^J^ciare ia dietinihpi]; 
iiQQ^iiare^ T^imf^ 
terit in rerum ordinm errare; Dice Quintiliano 

nel cap/2»detkxjiifililMS0M^ iihtutioiUé 
Ora dobbiamo iapere»come in piil luoghi nuh 
(Ira la Clofa,e queflo>e quello Aucore>che que* 
ito libro hà otto parti. La prima contenente il 
Prologo>e rineentione di tutta l'i^nif ci met* 
teauanti l'intentionedelfigliuol deirhuomo» 
eoa le file condiuoni molto fubUmi > e grandi^ 
' onde pieno di granicd > ed*autontd fi rendei 
tutto il libro> & quefta prima parte fi racconta 
nel primo Capitolo : Nella feconda li anunae- 
ftrano leCfaieie Afiane particolarmente^come 
s'è veduto, ammaefirandofi la Chieia infe^ 
confiderata potendo facilmente hauer di que' 
difetti 9 che in quelle fi fimo riprefii e quefta è 
c6tenutane*dtti |>reccdenticapitoli:NeUater- 
aa fi riuelano i oiiilenj alla Chieia>aprendofi il 

, - ^ : libra 
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liDro che li contìeotf & moftra chi è l'Autor di 
Uh cioè iì ilcdcntc fopra il cremo poflo in Cie- 
. io , chi fono i buoni in lei, e fimili : e (juefto ia 
quattro continuati capitoli 4^ 5 • 6.7. 

Nella quarta fi moftra la diiatatione della^ 
Chiefa» non con altro mezo, che con la fanta^ 
Predicationc tcontra la quale fi fono oppoftc» 
e Tocufte» è cauaUi» & altre mille liquidi i ma 
non però hanno prcualuto , Aando fermo il 
pattojche feco coi) giuramento hd fatto Iddìo » 
onde à onta de iitnucì>peruen:^ al Cielo : e ciò 
fi moftra nel cap. 8. 9* IO. II. 

Nella quinta è il profitto della Chieia 1 da^ 
cheimpugtiata da Dragoni» da beitìe» c da al* 
tri auerfari, ella fempre crefcè di virtù in yir^ 
UàjC queila parte c per tre capitoli 1 1. 1 3 • e x 4 

Nelle fefta ci cotàiorta cfla Chiefa» mofiran« 
dofeli, che Iddio non può patire coloro che la 
vogliano tribulare ; e così li fi fanno vedere le 
fiale piene dell'ira diDio cotra i feguaci d'Ao- 
tfcrifio^etiandioìn quefto mondo^cciòappa-^ 
re nel ly. i6.e ) 7. capitoli . 

Nella fettima fi raccQQU i mali che eflini» 
ìBuci della Chieia haranno nelPalcravìta >e$ 
nana il finale giudicio feparandofi i cattiui 
da* buoni : e ciò nei if8« X9« e ao. capitoli. 

Finalmenteiiel ìt. c %%. fi narra della beata 
Vita, alla quale entrano gl'Eletti, per viuerc in 
quella in fecula feculori. £ tali fono le partitio- 
iii di tutto iUibro, le quali coflifirrendo aflaì 
alla facilità di quello» ^ome dice Gccronc^ 
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non hò voluto lafciarlc in dietro ancora cho | 
forfè pretendino non so che digreflione > aazi \ 
che non differente dallo ftile che hò prefo> il \ 
che fatto, torno alla folita narra tione • .1 
^ Vo/i h^c vidiy & ecce oiìium apertum in Calo» 
Qnefta pofterioriti ? dice la Glofa > non fi 
debbc intendere quanco al tcmpo> ma quanto 
all'ordine , ricercando cosi l'ordine della ifto- 
ria , che prima fi manifcftafle la vifione del fi- 
gliuolo dell huomo col parlare fatto alle fette 
Chiefe, e poi li manit'ciUifero Talcre vifioni ef- 
fcndo qucfta la prim:i di quelle , che doucano 
venire , e la feconda dopò quella , che era ve- 
nuta > cioè dopò la vilìone del figliuolo del- 
Thuomo • Ma con tutto ciò la Glofa ( fecondo 
il dir di molti) tiene che invnoiftcfJo tempo 
foffe la prima , e la feconda , e l'altre : il qual 
dire confeflo , che da me non è intcfo > perciò 
che io non sò imaginarmi tutte quefte vifioni 
elTer fatte in Vno iftante, ma bene in tempo 
breuc^onde forfè in vna quarta parte del gior- 
no artificiale! e forfè in manco tempo; ma non 
però in così minimo tempo » che vna vifiono 
non feguitaffe dopò Taltra con qualche mifura 
di quello. E così quando dice, fosi h^d la vo- 
ce , poB, non folo all'ordine > ma al tempo la^ 
riferirei : e così elTendo durata la prima vifio- 
ne qualche poco di tempo, venuto il fine di 
quella fenza far dimora > venne la feconda vi- 
fione, nella qual vedde aperto Tvfcio in Cielo. 
Verifimile c> che l'iaìagiDatiua fua vedeffe vn 

E luogo^ 
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luogo^che li rapprefentaua il Cielo, o foflfe nel 
modo» che appariice all'occhio noftro lenfibi- 
le , ò fofTe in altra maniera ; bada che quello» 
che vedeua.appariua eifer il Cielo» apparenda 
rencraca di quello » come per vna poru » la^ 
quale era aperta • Certemente le vifioni > che 
vedde> erano imaginarie>& erano intellettua- 
li : quanto al primo conueniua^ che foflero 
corporali »e leniìbili : quanto al (ècondo eoa- 
uenma» che haueifero il (ìgnificato loro»il qual 
(da efTo Autore intefo» con ragione fo0i;decca 
Profeta elTendo fcritto : Intettigen^ia cfus efl m 
yijìone . E chi non si con S. Agoftino lib. 1 2. 
dt Gener. ^d liter. cap. 9* che non è Profeta^ 
colui» che vede le fole imagini in rpirito; nuL^ 
colui che le intende ? Vedde in fpirito ( dicc-r 
cgU > Faraone le ijpigbe , e le vacche gralTe » e 
magne i ma perdie non le intefe » non fu Pro- 
feta : il che fu Ciufeppe , che feppe darne l'in- 
teUigentia>e quello che dice di Faraone>c Giù* 
ieppe» dice di Nabucdonofer » e Daniele : a^- 
giugnendo , che chi vede le fimilitudini in fpi*^ 
rito > e non hd altro » c detto mìnus Trcpheid, 
«chi intende efieiiniilicudinif beni;henonlc 
vegga , è detto magis frcpheta ; quello poiché 
vede>e di più intende è detto mafllmo Profeta» 
e cosi S. Giouanni » che oltre al vedere hà Tin- 
eelligenda di quanto vede» é a Pieno Profeta. 

^ Et vox prima quam audiui tanquarn tub^ Iìh 
^Mentis mecHmMcens y afcendc bue $ 0* oStcndam 
tèi qua oportct fisri cito foft bac^ , 

Difopra 
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Di fopra al primo capicolo/e bene ci ricor- 
t diamo diffe ; audiui poft me rocem tanquam tub^j 
\ ora l 'ifteflfa voce già vdita,di nuouo ode>la qua 
ì le,i] chiama à ire in Cielo per queirvfcio aper- 
to , che ha veduto; accioche quiui li fi moftri 
( quello che non dopò molto ha da cflfcre. E da 
quefto dire, oportet fieri cito poflhfCy pare a mc-r 
I che il poffa dire , che tali viiioni non doueano 
rapprefenrare fe no cofe future che prefto do-*' 
I ueano venire alia Chiefa; e dico prcllo, confi- 
derata la preftezza quanto alla comparationc 
I delle cofe Cele(ti;onde mill'anni lono vn gior- 
no. E di tale oppenioni,cioè,che qui no ii rap- 
prcfentino cofe preterite , è Andrea feguendo 
^ Metodio,come egli dice pili giù ai capitolo la. 

parlando della Donna veftita di Sole ; la quale 
I però non prende per Maria, attefo, che'l fatto 
ino è gid pad'ato , e qui S. Giouanni racconta» 
ò le cofe prefcnti, ò le future, dice egli . 
^ SUtìm fui in fpiritu . 
Qual fia lo fpirito nel qual fii quiui dicendo* 
Fui in jpiritUy appieno pare che'l moflri S. Ago- 
ftino nel citato luogo de Gencfi ad litteraffiiOuc 
tnoftra che fia Timaginatiua, così dicendo: 
Vocatur j^iritus vis anima quadam'y mente inferior, 
vbi coYporalium rerum fmilitudines exprimuntuu 
c nel capitolo ottauo deirifiefTo duodecimo li- 
bro . Spiritus ad mente diSiinguituf , cuidentiffi- 
. , mo teflimonio; ft enim oraueroQnquit ^poftolus) 
\ lingua jpiritus meus orat y mensautemmea infru^r 
{iuofa f/f I & in fomma appare cfTer diferentia^ 

E a fri lo 
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frà lo fpjricò» e la meotèi poiché lorpìrico pr<^ 

tende le imagini date a Faraone » e là mentt^ 
pretende la verità data à Giofeppc; onde con- 
clude eifo Agoftino al capitolo nono > che Fa« 
raone era la lingua , cioè Io fpirito ; & kì Qio* 
feppe era la mente , cioè la Profetia : perilchc 
cosi dice 9 per hoc ìh ilio mt lingua > in ifia 
Trofetia^ quia in iUorerum imaginatìot m ifto im0^ 
ginationum interpretatio . Ora dicendo il noftra 
Autore 9 /mì i» J^iritu^ intenderemo 9 che fia^ 
quanto fe diceifeyfoi quiui con rimagtnationc* 
Ma perche di nuouo dice fui in f^iritu , haucn» 
dolo detto nel primo caplcoloye tanto più che 
le Vìfioni non fono ftace interpellate » ma fatte 
tutte in breuiffimo tempo? poticmmoforfe> 
rifpondcre , che egli non dice fui in jpiritu , co- 
me difle nel primo capitolciima àia^^SMimJid 
in fpirituy come à moftrare non pure la preflet* 
aa vfata nella vifione > onde in brcue tempo 

SOtè farii » ma la mente Tua effer molto difpo^ 
a à rìcederiCèlefti induili : e bene è htto 
afcendere in Cielo (dice Andrea) acciocho 
mo{lra&» che feparatofi dalle cofe terreno 
afpiraua alle Ceiefti ; onde con iragione gli è 
aperto rvfcio dd Cielo > cioè riuclati i Ceiefti 
midcnj. 

tff Et etti féifs pf^ttétfét f» Cdù% & fiiffé . 
fedem fedens . 

Teodoreto nel Salmo 9^- che comincia^» 
ZÀnAius vegnauit ^kwern mdums rii 9 dice r che 
Tempre Iddio ha regnato i ma non ieinpre il 

- V filo 



Digitized by Google 



DELL'APOCALISSI. €^ 

ifio regnare è ftaco cpnofciuco da gl'hucmini; 
.accefo cbc la maUda Jiaaiana vfurpand<rfi il 

Regio c deifico onore, lattribuiua a* falfi Dei: 
bene é vero che non maocaoa di ragione ne^ 
gl'Angeli; Oade leggiamo, quifisdes fuper Cbe^ 
rubìmzE fimilmentc rcgnauain vn*Angelo del- 
:la terra > cioè nella Giudea } onde Ifaia diiTo:. 
yidiDcmiiHmfedeoumy & qua fub ito erant tf$ji 
rplebant tcmplum : ècU &miìt hauea detto Mi- ^jfjf^ 
;€hea dinanzi ad Acab s e'I flmile Daniele iii^ 
Babilonia: Ma non mai fede conofciuto per 
legitimo Rè da tutta la terra » (e non poi che^ 
Crifto con la fua morte tolfe l'idolatria . E be- ^ 
ne e in Cie%qj|js{^ (94*/» ^on fopra il T^riipi(> ; :v 
Cierofiaiimita noitcòme ilicerlfiìia^^^f la a^ro 
luogo particolare, come accennano graltrij 
ma in Cielo, cioè per tiutto, eifendo le cefo 
Cclefti à tutta la terra comuni ; onde il Sole a 
.tuttala terra {pléde,e cosi la Luna, e le Stelle. 
Onde Andrea dice, per quefta Tedia intendia-* 
mogrEletti , ne* quali fi ripo£i Crifto che è la 
fapientia» di cui leggiamo • In mnibus requiem 
quafmiy ma non potendoli in quel principio 
.hauer in tutti , fi.hebbe in Giacob ; e cosi fe*^ 
4eua fopra il Tempio, e ne* luoghi circonuici» 
ni , fedendo al tempo di S. Giouanni in Cielo# :\ 
cioè nella Chiefa (ip^xffL > per tutta la terra^ « 
Ma chi era il fedente ? v:Òtt»ien dire » cheioffe 
, il Padre, dice Andrea , da che hon li di alcuna 
£gttra^omc hd data Isella priouu 11^^^ 
glmQto iJkid^i^QlQQ t perche conto ia^^- 

B S Daniele . " 

* 
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Daniele é detto antiquo j col dire : x^ntìquut 
Sirum fedit 9 è qui folamente fi dice fedente^ 
conforme a tirano potremmo dire che coil.» 
gran ragione fi dice quiui antiquo > concio fìa 
cofii» che moftrandofi in atto di far il giudicio# 
douea moftrarfi tale» cioè antiquo $ conueneo-» 
do ilgiuditioallc pcrfone antique i onde leg- 

Siatno : Dminus ai ludicium innUt cum fenim^ 
WS tifhr£ • Ora perche qui non fi moftra in at» 
to di fare il gluditiO) ma in atto di protegerc^ 
la Chiefa> e di ftabilire il patto fuo fatto con^ 
quella 9 che è ftato il Tempre hauer di lei mtfe- 
ricordìa i meritamente fi moftra con afpecto 
conforme alla dettaprotettione > & al detto 
pacco : e cosi appariice con rafpetco delie due 
piecre» larpide» e Sardio; onde dice . 
% Et qui fedebat > fmiUs trat a^eSki Upidis la^ 
y & Cardini . 
Chi fedeua ( dice la Glofa ) non era pr tma^ 
conofciuto , facendofi ora conoicere > col vin- 
cer i nimici > e col fortificare i fuoi ; e cosi ap^ 
pare 9 che fi moftra in atto di protegente $ e di 
fortificante > e non di giudicante . Ora vedia* 
mo» come fi moftra in atto difar il pattoxoii^ 
la Cfaie&^. 

^ Et tris erat in circHÌtu {eiis » fmìlìt vifiom 
fmragdinét • 

A ctu non è noto che l'arco Celefte è ftato 
fegao del patto di Dio fatto con Noè Genefi 9. 
il qual patto di non torre la mifericordia fiia 

4Ìa'fiioi>à£sttto conia Chieik» come ampia- 

niente 

» 
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mente fi legge in £/aia capitolo 94* citandoli 
il fatto di Noè : e cosi con ragipne qui fi mo* 
ftracbn rareoCel^ftcMofeocote» come gii 
quiui fi moftrò • £ notiamo, il predetto arco 
apparisce più col colore dello fmiraldo» dio 
d'altro colore» haiteodone tnold^conie à wokt 
morftrare la indeiicientia della diuina miferi-^ 
cordia» figurata pili nel color verde , che ìjl» 
altro » mercè della diutamavvigorofitsl » cfao 
pare, che fia propria di quel colore ♦ ' 

^ Et in circnitu firdìSf fidilia vigintujuatuar » ^ 
fiiper tbrmiùsvigefimoquarto fenhres fitdnaet 
€umamiSi veftimemis albis, & m tafitibm.totum 

Secondo Seda % qtielli fono i veÉèiiiMmìq^ 
cronis che e il trono oue fiede il fedente, queK 
lo figurando la Chiefa in fe confiderata,qucfti 
figurando i dodici Patriarchi > & i dodici Apo- 
ftolitche Fòndamentf,e Pòrte fono della Chic-* 
fa, come pili giù fentiremo. E quefti j^nole 
ventiquattro.ore del dì naturale ; dodici 
gazze alla notte» che fiirono i Patriarchi; e do-* 
dici al giorno, che furono grApoftoli, a' quali 
dilfe ICrifto • 2{pn ne du odetim hmrs jMtJiei ì 
€ bene fon prima quelle della nottue poi cpnsU 
le del giorno , da che la notte è corfinerara-» 
prima del giorno, elTendo fcrittOyfufitmqut 
J^t^^Mim Mes vnuf^ • Ma come lì fij, per 
I veati^^ttro vecchi pofliamo intend'-re i Pa- 
dri>da' quali habbiamohauuto origine; i qua-* 

licooie giiOU, «fcfleiu i^^^ 

t 
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che 1 tutti 1 Fi deli é cothune)e come Fondato^ 
ri della Fede fono aflefTori a Diot c cosi fegga^ 
no ; e come perfoae di vita immacolata » fon& 
vcftiti di verte candide ; e come vincitori delU 
Poteftà,auerfcatla Fede» fono coronate di co-» 
Mne» d'orOf onde Andrea dke> Leiiole candi*^ 
de fono fegno della pura vita ; Toro, e le coro- 
AC fon fegoo della vittoria contra il OemooiOb 
% St^tbmofra^MmfulgHra, &ya€if9 <Sr 
tonitrua* 

Comunque fi fia detto» che'l feggio di Dio 
fieno i fidelt, nondimeno dobbiamo credere» 
che S. Giouanni nella fua fpirituale vifìone^» 
cioè iraagioariavedeflè va leggio » non diifi* 
filile da quelli » oiìc feggano i Ré » & Principi 
grandi» come fù quello di Salamone^d'AfTuero» 
e d'altri t pcrcioche è da atduc »che lacoia» 
die vcdena»non fotfe ie non queUo che diceua* 
ben che (ignifìcafre altro che quello» che vede- 
tta : qpdc vedendo vn libro quanto allo ^irito 
col qnal Te4eo8»cioè quanto alla imaginadna» 
non era» ò non appariua fe non vn libro > ma^ 
quanto alla mente apò la quale conufte la Pro* 
wria» come hd detto S. Agortino» era altro che 
libro ; elTendo il fi^nificato » e la verità di tali 
forme imaginatorie : Ora da quefto feggiot 
-che veramente (èggio appariua>vicioanovoci» 
tuoni»folgorì»e lampi, non meno che dal Mone- 
te Sinai quando fi dette la Legge: e quefio non i 
per altro » che per moftrare venerando » e ut* 
.mcudo quel feggio i S« Cioganoi » & i graitrit 

ficome 
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•fi come tremendo» e venerando» era (lato mo^ 
ilro a Monte Siaai a' Giudei • Nelle lettioai» 
mi fono esodata f poter dare il f^ificatoà 
que Ai falgori» tuoni» e voci » quando per ora^ 
non mi curo didire piii di quello» che diccr 
Aiidrea».il quale atferma» che tali feIgorì»e vo-* 
ci» e tuonr» erano per moftrare Iddio terribile» « 
c feuero contra i peccacori^che abufaao la fiiji 
miferieordta^ ^ 

^ Et feptm Umpades ardenus 4ntc tbrQnumyqui 
fiint fepum ^i$H$ Dei « 

Egli medclimo crpone/cfae cala erano tali 

fette lampade» col dire^cbe erano fette fpiriti» 
cioè fette Angeli • . Ma che vo|;liam dire chc# 
.vedefle ì ^^««pade» òfpsriti»ctpè Angeli? è da 
credere » che TcdeiTc lampade ; altrimenti che 
occorreua che dìchiarade » che erano (pirici? . 
chi vuol dicbtiirar la cola per riflefla cola? che 
congruità farebbe il dire » rlciuano dei trono 
fette fpiriti» ch^e fono lètte 4>iriti ? quando di-" ^ 
cendo» rfdoanò del trono fette lampade * che 
fono fette ipiriti,non ci di iocofi^ruità alcuna» 
c così è da credere » che non li (piriti » ma le«# 
Jampa^e vedeflc » le quali figuraocU> fette fp^ 
riti con ragione àicc^qua funt ftptem ^iritus IHu 
^Ma perche conto dichiara che fieno le fette 
lampade» e noo dichiara Taltrc colè? rilpoodo» 
che bene Ipeflo qualche cofa dichiara ; onde 
Siti feguente caoitolo » diri » che i fette occhi 
deir Agnello lono fette fpiriti} e fimìlmeiite 
diri che li^ipcteic e le fiaUc # ^ iene d*odori. 
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fonoTorationi de' Santi ; & al capitolo otrauo 
^irà 9 che'l molto iDcenfo dato è l'oratione de' 
Santi; e cosi di motd altri luoghi» die per 
breuità lafcio- Ma che intendiamo per queftc 
fette rpiriti ? Andrea eoo Ireneo intende fette 
Angeli principalifde* quali gii di (òpra al pri^ 
tno capitolo s'è detto : oltre di ciò dice poter* 
fi intendere il fettemplice fpirito poflo da.^ 
iTaia capitolo vodecino^il che inteode Beda. 

^ Et in ^irìtu /èdis Unqnam mare vitream (i^ 
mile cryRall^ , ^ 

Andrea 4^ molte diebiarationi i queflo Ma*' 
re, e conclude; che forfè fia cofa ridicola il to- 
lerlo credere,co(a che foprauanzi la noflra ca- 
pzcità • Beda per quefto Mare intende il Bar* 
tcfimo fimile al vetro, pfcr la chiarezza della^ 
Fedele finiiU al criftallo, per la fermezza della . 
•gratia : <8c inuero fe la fedia è la Chiefa , che^ 
altro che il Battemmo vuol efifere queilo Mare 
preparato alla Chiefa ? . 

^ lEJtmmeiiofedisj&mcìfeukufiiìi^ 
animalia piena oculis antcy & retro • 

Se erano in meao» come erano intorno ? e le 
intomo 9 come erano in mezo ? quanto altt^ 
mente no ce difficultà alcuna,percioche pren- 
dendo noi con Beda,per queftianimali il Van-* 
gelio > fènaa (crupolo akuno il pc^amo dirct 
in mezo la Chiefa, & intorno alla Chiefa : in^ 
mezo 9 {èpiche i tutdii niaoi£e^ $ come cen« 
fro alla circonferenza : intorno>pofclie à guila 
di itepe M circonda > cioè eoa molta virtù ci 

difende 
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difende s onde l'Apoftoio dice • 2s(m eru^ 
hefeùEuangelhm i irinut Deieiì in jalute. E cosi 
come dico non è difficile » quanto alla menco 
confiderarlo in mezo>& iacitt'no . Ma quanto 
dlfa imaginarionc no so fe vna iftefla cofa cor- ^ 
porale , può ftare in mezo vn altra, fic cflcrli 
incorno , fe già noadtceifimo , che le ruote di 
Ezechiele erano inf mèao IVna i raltra,& anco 
fi circondauanoila qual cpfa quando così fia.^, 
è tolta la difficolti , etumjiw^f^i^jrtonièd^ 
imaginatione . Ora quefti animali erano pie- 
ni d occhi, fi como^le mote vedute da Ezechie- 
le , denotando, co#:i^«gfci,la pieiahiiitèl- ^ ' 
ligentiachecidà £^Vange]iodeIle cofe pafla^>S; 
te, e future , moftrandoci il primo auentoguj^^t^-^^^C ■ 
paffaco , che non poteua moilrar la Legge 
moftrandoci il fecondo futuro eflcr vicino, che 
fimilmente ciTa Legge non potea moftrarc#: 
c forfè per tale cagione qui è pofto il diro: 
^ntey&fiPnhChtin Ezechiele non é pofto, da 
che foio fi legge , totum corpus oculis plenum im 
circuitu, quando qui oltre ai dire ^qjMmrMài^ 
malia piena aciUis, (oggiugncy antCi er retro^ dc^ 
notando, come dice, l'vno, e l'altro auento . 

^ Et animai prinmfffmiUe Uém r^^^^^ 
animai fimile ritulo , é^termm atUmal habf^ns fa^ 
ciem quafi hcminis j ,& moMtum animi Jml^ . 

nquiU volanti . " ' ; .•' ' • 

Non mi pare hUmtr detto male nelle letionit 
ouc ho narrata la diucrfiti , che è fra Ezt chie-^ 

te > c s. Gimf^ 
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ordina queilì animali fecondo che fono pofti 
dalla Chiefa^ponendo prima la fisiccia deirhiip- 
mO) poi del Leone, poi del Bue, poi dell* Aqui- 
la y quando S»Ciouaani,procedè con altro or- 
dine 9 come appare • Orà perche quiut i ba« 
ftanza hò detto quello che hò potuto , ne mi 
foueacndo co(a di nucuo detta da' Padri > al 
predetto luogo rimetterò il benigno lett<H*«. 
% Et quatu or ammalia fingida eorumhabibMt 
fmas in wcuìtUt & intus pleun pmt ^uUs. 
Andrea citando Dionifio Areopagita , dice 
che per ciò haueuano Tei alp , da che con duo 
CQpriuano iixapo» con due i piedi^ e con dac^ 
volauano > cocnè gii «UflTe Ifak . Ma dicendo 
ciTo Andrea poco di fopra 9 che quefli animali 
fono ì medefimi narrati da Eaechiele ; come 
i quelli fe ne aflegna quattro 1 8c àqntRifeìt 
nelle letxoni,più toflo per propria volontà che 
per autorità di Padri diifiaflai, quando ora mi 
contento di dir poco ; col dire che fc bene> 
Ezechiele non diffc cfprelfamente i fuoi ani- 
mali hauer Tei aie > come il difTe S. Giouanoii 
, (6on tutto ciò fi può dire > che*l dice/Te virtual* 
mente • Percioche dicendo, che due ale vela- 
uano il corpo > e eoa due fi toccauano i onero 
volauano, pare che non efcluda» che le ale non 
foHlro fei : percioche dicendo» due velauanoil 
corpo 9 & il corpo hi diftintiJ piedi dal.capot 
mó*>ra che voglia inferire , che due velino i 
piedi, e due il capo, come diffe Ifaia> quafi che 

per eflcr br€iic»diftinjgue&le ale in quefti due 

offici 
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offici velare il corpo, e volare percotendofi le 
penne IVnai l'altra • E fe altri replicaffc col 
dire, il Tefto dice : quatuor facies vni,& quatuor 
ptnn£ vni; dunque non eHendo più che quat- 
tro faccic , non deueno parimente erti re , pili 
che quattro penne. RiTpondo, come quiui 
dice S. Gregorio, nelle fàcciehabbiamolano* 
titia di Crifto, e nelle penne la meditatione di 
tal notitia. Ora non eflendo fe non in quattro 
modi efla notitia di Crifto, cioè huomo , Rè, 
Sacerdote,& Iddio,non douea porfi fe non qua- 
ternaria effa contemplatione , o vero medita- 
tione ? Ma con tutto ciò, non fcguita , che cffi 
• animali non poflino hamr le fei ale , che dice 
Ifaia,e che dice S.Giouanni: e tanto pili quan- 
to dice , che due ale velauano il corpo y il qual 
corpo efTendo da Ifaia diftinto in due parti,ca- 
po , e piedi , conuien dire , che due ale /oflero 
pcr-il capo,e due per i piediraltrimcnti e/fendo 
cioè che due ale velauano T vno,c laltro quefto 
c opporfi d Ifaia;e purcrjftefli animali di tzc- 
chiele.fono que'di S. Giouanni,dice Andrea; e 
quc'di S.Giouani procedano^comc i Serafini di 
Efaia,dice Dionifio. Ma i che fcrue tanta prò- 
JolTa curicfitd? coeludiamo cflTcr verifimik,che 
anco gl'animali di Ezechiele haueffero fci ale:c 
quando ciò non fi conceda,gii no fi negheran- 
no le fei ale narrate da Efaiare così nd vecchio 
teftaméto effendo fei ale,come nel nuouo,fen2a L^u^ 
tondameto era la digreffione da me fatta nelle ^^'^ 
lctioni,coI dircche due ak aggiugneuail Van- Prta^hl 

gelo ' 
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gelo alla Legge» Ma non più dì quefio : poi^e 
a baftanza conofco la mia imperfettione^ • 
Ma che intenderemo per quefte fei ale? la Glo- 
fa dice cfifer la Legge naturale t la Mo&ica t le 
riucla tieni Profcriche,il Vangelio» letraditio* 
ni Apoftolichc, & il comune confenfo de' Doc* 
tori* Ma Ce in quattro animali fono il Vange-* 
lioi in che modo la quarta ala , è il Vangelio ? 
Dunque potremmo dire>che le predette Tei ale 
fiério fei validi argomenti» che corroborano 
effo Vangelio ; cinque delle quali ne pone il 
Concilio di Trento > che fono la fcrittura del 
vecchio > e nuouo Teftamento » le traditioni 
Apcftoliche, iprouati Coocilij » il confenfo 
della Chiefa» lautoricà de' fanti Dottori nel 
{tSto luogo > fi ponno porre i miracoli • ondo 
inimici di Crifto a guifk de* Magi di Faraone 
fiexu) corretti à dire . Digitus Dei efi bic • Ma^ 
perchè foggiugnc t & intns plm^ firn ùtulis ì 
non baftaua che di fopra hauea detto>che era- 
no pieni d'occhi dietro > e dauanti ? rifponde- 
f^bbe Bedaf che la Chieia i piena di fanta cir« 
confpettione dinanzi à Dio»e grhuomini^onde 
iiauendola detta circonipetta quafi eilerior- 
inente dinanzi d gl'httomm col dìret ame > & 
retro ; la moftrò dinanzi a Dio col dire > intus 
flena Junt^ulis . Ma fe gl'animali denotano il 
vangelio»come tali circofpettiòni fi danno alla 
Chiefa? fe già non dicemmo » che emendo ta- 
li circofpettioni dell* vno » Tono deir altro 
parimeatc. ' 
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^ Et requiem non habebant die > ac noBe 9 dicen-- 
ttay SanHuSy SanHusy SanSiusy Dominus Deus onim 
nipotens, qui erat; & qui eiìy & qui venturus efi^ • 
Rappre/entando j predetti animali il Van- 
gelio , con ragione efli , e non altri cantaiiano 
l'Inno detto Trifagio, di cui fi parla nella fcfta 
Sinodo generale Coftantinopolitana attefo 
che dal Vanjgelio habbiamorcfprefTa notitia^ 
della Trinità , copiandandoci Crifto, che ri- 
ceniamo il fanto Battefimo in nome del Padre> 
e del Figliuolo, e dello Spirito fanto. E fe altri 
dicefTe » anco apò Ifaia fiì cantato cotal'Inno » 
dico cfler vero, ma chi*l cantaua, haueua vela* 
to il capo, e i piedi, come à moftrare, che cflTa 
Triniti ncirantico Teftamento era velata.^» 
quàdonel Vangelioè piucheì Sole manifefto. 
Quanto al dire, qui eraty & qui yenturus eSi , gii 
$*è detto nel primo capitolo • 

% Et cum darent illa ammalia^ gloriami & bone- 
rem , & btnedifìionem fedenti fuptr Thronum prò* 
tidebant vigintiquaruor feniores ante Jedentm in 
Throno , & adorabant viutHietn in fiecuta faculorìi, 
& mittebant connas fuas ante Thronum dicentes% 
dignus es Domine Deus noSier^ accipere gloriam.& 
honorem y &rirtutemy quia tu ereafti omnia y& 
propter roluntatcm tuam eranty & creata funt • 

Mentre che in tutta la terra fi predica il 
Vangclio, dice Beda , i Fideli intefi ne' ven- 
tiquattro vecchi , adorano , e rendano grati» 
d Dio , da lui riconofcendo ogni bene , e fpe*- 
ci al mente celle vittorie hauute contrae 

i nimici 
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i nimici inm&bHh c così gii aferifcano > le cch 
rone>dke Andrea • £ fe eoo «fempio fcnfibilc 
vogliamo prouocarc : chi di noi non rendei 
gratie d Dio» mentre che nei Giappone» e nel-- 
la China» que'Padri» che vi fono con unmenfa 
fatica predicano il Vangelio? Ma che importa 
il dire » Vnfierif^luntatem iuam erant, & creata^ 
funt \ iè pà noi^cUceifiaio» che le cofe nella^ 
mente Diuina conforme al beneplacito della«« 
iiia voloaU foronocrcace • 

t 

^. Cap. V. 

. Et ^fdi m ^xtera fedentis fkper 
Xl!«^Mm likum fcriftum 
intus, & foris, fignstum 
. (^tHisfeftem' 

CX Ltre alla riuelatione^ che s'è detta nello 
^ lettoni» col dire» che quefto libro denota 
la mente Oiaina detta infcrutabile » rìaelata^ 
nondimeno da Crifto alla Chic fa; onde d guifa 
d Aurora femprevdcrefcendo nella Diuina^ 
feknda e& Chìcsias^^d credere tton d« 
lontanarmi dallo fcopo della veritd» fe^ dico 

qutìdo Ubcoi rappmÌBiiare io Suto deila^ 



Digitized by GoOgle 



DELL'APOCALISSI, 8i 

Chiefa da S. Giouanni infino al fine del Mon- 
do; & i legami di quclJotircr gl'impedimentii 
ond cfla Chiefa non arriiii al fine preordinato» 
j che è la falure: i quali inrjpcdimerjti folo il for- 
I te Leone della Tribù di Giuda, cioè Criilo, hà 
I . tolti infino à qui, c torri, per l'aucnirc; e cosi 
Tcioglie rvnodopò l'altro, i leganti del libro. 
Ora imaginandoci noi , che Iddio voglia riue- 
larc à S.Giouannijil corfo della Chiefa,laqualc 
à gmfa di Nauc hddacondurfi in porto, non 
oftanti i venti contrari,ronde,la pioggia, la te- 
, pefta, rofcurità della notte , li fcogli, i pirati, c 
finiili; fi compiace moftrarli quefto fotto la vi-* 
fione d'vn libro,i cui legami fciogliendo Crifto 
dd ad intendere,che fcioglie i predetti impedi- 
menti: e così voglino,ò nò i fuoi nimici,f:a che 
la vegghino condotta in porto/cioglicndo TA. 
gnello I figilli fecondo che dico . Ma che vuol 
dire che fon fette i figilli , e non più, e non me- 
no?nelic letioni hò ditto à baftanza di tal nu- 
ocerò , in quanto che è prefo per la moltitudi- 
ne: onde t;:nto fia il dire fon fectc,quanro il di- 
re fon molti. Ora non repetendo quel che s'è 
detto , loggiungo , che con ragione fon fette i 
legami del libro,cflrendo flati fette nimici prin- 
cipali, ehc hà mofii , e moue continuamente il 
Demonio contra la Chiefa je bene più giù fi 
moftreri drago con fette capi, e beftia terribi- 
le con fette capi fimilmcnte , e Babilonia fon- 
' data fopra fette monti . Ma fi come non potè 
impedire la nafcica, e venuta di Crifto , c con- 
' F feguen- 
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feguentemente la rodendone mdfaraièòn tiiètè 

che in forma di fette crudelìffime beftie ccc^ 
caffè impedirla ; cosi non impedirà > che ìsu* 
Chiefa non finifca il Tuo coifoentrando,comc^ 
Naue nel porto del Gielo. E bene più giù al 
capitolo decimo rAngelochefiifopnilMa?* 
re» e fopra la terra» giura per il viuente » chc^ 
non feri più tempo > ma che nel fuono della^ 
idttima tromba » n confnmerà il miflerio riue- 
lato affanti Profeti : che tanto è> quanto il dire, 
che inimici della Chiefa» nò haueranno il tem- 
po che credano per opprimerla t come htmòi 
ma fonandofì la fettima tromba»che ferà quel-* 
la del giorno del Ciuditio>la iklute della Chic!« 
fafChe era mifterio» e cofii occulta (foloi^ii^ 
dola i Profeti di Dio) à tutti fera manifcfta;da 
xbf i peccatori vedranno $ non fenza infinita 
loro affanno» la Chieia in Gloria» finito il tem- 
po della tribulatione . E bene fonandofì eflfk-» 
tromba fettima nel fine del capitolo vndecimo 
il Tentano le voci » che dicano • FaUum tSi J(e« 
gnum huìus mundi Omini noflri , & Chrìfii eiut 
Come dire è pur giunta in porto qucfìa Naue/ 
d onta di tanti impedimenti : è pur £atto ap- 
pieno di Dio, e di Crifto quefto Regno; il che 
non voleuano i.unti nimici figurati ne* figilli» 
col dire alla icoperta » nolfmm hunejeinare fum 
per nos. Ora confidateiii quanto vi piace nelle 
voAre forze » ò oppre^on ddlf Chicia » che ia 
«odo alcuno non Topprimeret^ » diifolucfido 

Criflo ogni.yoftro iop* {limwixa • E così i 

^ Situici 
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Giudei, i Tiranni, i Saui del Mondo , gl'Ereti- 
ci,! Criftiani, che ìifono nimici occuJti,e quel-* 
lì> che alla fcoperta peccano, e fi.ialor.cncc An- 
ticrirto co' fuoi fatcliir», non fia chelinuochi- 
no, di maniera ch'ella non arriui al bene, che-^ 
gli ha preparato Iddiq : perche fe non hcbbe-# 
forzi il Demonio di impedir Crifto, che non-» 
venifTe in terra, ben che prendefFe varie forme 
di fiere; molto meno hauerà forza d'impedir 
la Chiefà, che non vada al Cielo,benche fi mo- 
flri Drago con fette feroci capi . E chi non sàp 
come dice Rupcrto, che in varie forme, cercò 
impedire il verbo farfi carne > Certamente^ 
con forma di Drago entrato in Egitto , fece-# 
che Faraone chiamato Drago dal Profeta, co- 
mandafTcchc tutti i mafchi de gl'Ebrei fofiero ^"^'^ 
vccifi, acciò non veniffe à luce il feme promef- 
fo ad Abramo,nel qual douea benedirli la ter- 
ra . E perche quello non li fucccfle, prefa for- 
lua di Bue , & in quella facendofi adorare nel 
diferto , cosi prouocò Iddio dira, che poco 
mancò, che non diflruggclTc tutta quella mol- 
titudine, col far vane le prome(fc fatte , che di 
loro nafccrebbeil Meffia. Quefto fimilmentc 
non hauendo elfctto, mercè di Moisè, qui ftetit 
incotìfraflionein confptUii Dei y & auertit irafH 
fuam , venne alla terza forma della LeonefTa-» 
alata , fecondo che narra Daniele , inducendo Dan.f. 
Nabucdonofor à mandar fuora l'Editto , che^ 
chi non adoraua la Statua , fofle meflb nella-* 
foniace # Ne con tal forma preualcndp puntoi 

F 1 anzi 
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an^i rcftando laudato Iddio da i tre gicuam 
f dbci illefi odia £draace,e dall'i ftc (fo Nabuo» 
donofor f con aiieao£éifX0eorfe «lU lòrmaL^ 
dcirorfo, i cui è decco » che mangi moka car« 
ne ; e cosi per opera del fuperbo Amao»£a c^e 
fi decreti» che m vmi tfteiTo giomorfieoo vccifi 
tutti i Giudei : il qual Decreto ridutto 4 nulU, 
4ter mezo la Regina Kfter non iodugid molca 
à vtùìrìi di ferma di Pardo» e forecoa rempAD 
Antioco (come Ci legge ael libro de Maccabei^ 
<^ Ipfle im morco^ chi non viueua^ 

caini Gentile • Né quefto anco fuccedeodoli» 
poiché con molto valore li fi oppoTero efli 
Macchabei » fi mutò in beiHa cerribile i e cosi 
coi ^egno de* Romani più d'ima volta» ara da 
'Pompeo» ora da Crafio furono percoflì» v cciR, 
ei dittrutti» come liarraGicmfo libro deci* 
oioquarto anti.capitolo terzo»e quinto. FinaU 
mente appena nato eflb Redentore del Mondo 
con Erode Afcalooica non minor volpe ^ chw 
ioffe li figliuolo di cui leggiamo: Olci^ vntpi iUh 
cercò d' vccidcrlo» onde ne fiì la (Irage deTan^ 
ti Innocenti : ma come dicót "non li fiicceifti# 
co(a' alcuna di quanto volfe • £ fe all'ora che«# 
pili poteua » non hebbe il iìio intento » cornea 
pptrd hauerloora che manco puote ? or noa# 
uppiamo che per CriÀo c legato della catena» 
i che più giù fentiremo al capitolo ventefimo» 
e cosi «m potendo iè non poco k mèAte beftica 
fia che non poffino fe non meno i molti capit 
(cr ik che ucijGittdci» nèiPotenti» nèiSa* . 

- piena 
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pientiiici niofidcb né ^rErctict , né i peccatori 
occulti 9 nè i maniftftì > ne Vi&cffo Anticrifto 
impediraimo il corfo della ChteTa» rcilando 
&iolea> c aamillacft og«i loro opeoìonc; atceio 
che é fcritto , In hoc appuruH filitis Orf, W difioì^ ^ 
a|>rM Diaboli • Ma vediamo ogginraij come . ' 
le fcioglia confidenco il prtfeace libra » i cui 

legami fono faciimentc feiolti . 

Meritamente introduce queft'AngcIo cfTcr 
£arce % poiché amiiuitiaiu ia foyraa di chi do^ 
uea vincere ti fìNrte armato^ol lomperli txtoà 

i fuoi difegni , e ridurre d nulla ogni Tua mu--> 
nìtioM coutra la Chiefa , verifìcandofi iitCri^ 
fio queUo>die del Rè de Gahlei diflfe Abacodb 
cioè, £t ipfe dii regibus triumphabity & tiranniri-* . 
Mculi eius crmt » ipft fitp^r mnm mumumtm n« ^ 
édntf &.€mpiffiuAk àj^^ Mai 

^fentiamo ciò che dice queft* Angelo . 

% Quis eli digwuéfmn Librum^ & fatumfi^ 
gnacuUemsì 

^ 'Cioè chi è baftante > & hd tanta forza cho 
pofla , come hi detto Abacuch , riderli dello 
mimidontfatcecoura la Chieia t quelle rifid« 
uendu in nulla » come in nulla hi rifoluta l'aU 
tra opera deLDemonio>cioè ilpeccatoHl dire* 
qHi$ ^ dipmt)^ ttedoch&fisipiaiKb il direu»» 

qms poteH ì e bene fog^iugne . 

ép^. [HkmmimiKfftfm 
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Che non fi crouaffi chi poceflc» foluen opera 
StibolU nòn<i debbe dare granmaraoiglia» da 
che^non efl potefias Juper terram,qu£ comparetur di 
come leggiamo in Giob ; e cosi non fi crouaua 
chi poeeue aprire itHbro • Ma cline non fi ero- 
uafle chi*l potcfle mirare, non è fenza maraui* 

Slia > e ben grande • li ricorrere ai comune^ 
etto dell'Apoftòlo > quando dice > non fumut 
fiifficientes cogitare aliquid ex nobis , noi direi 
molto i propofi^o : percioche etiandio le cofèt 
die ttob prefuppongano più diiEficuIcd^che can« 
to> fenza il Oiuino aiuto non ponno farfi • 
jDmiqite il dire^ che*l libro non potea ciTer tsd^ 
rato 5 non può non darci gran marauiglia^. 
£ cosi due cofe poiliamo confiderare nei facto 
di quefto libro : La prima > d ter via il niaic#» 
che ha penfato il Demonio contra la Chiefa^t 
La fecondatii aiodocome doueife torli. Quan*- 
coal primo» non era chilo aptifle ; e quanto al 
. fecondo > non era chi*l mirane» mancando ogni 
creatura della Fortezza » e della Sapientia di 
die m pieno Crifto ; eifendo apò lui 9 eome di* 
ce Gìoh jfxpìentUy &fortituio. Ma che intende 
per il direi nenue Jubtus terram ? Certa mente fe 
noi inceniìiiamo quello feiorreil libro perii 
pfotcger la Chiefa,diftruggendo Crifto le ma- 
chine che contra di lei fanno i fuoi nimici; non 
Meom^ ^ rfeocdamaal Itnbade' Padri h il., 
quale nella rifurretione fiì euacuato >attera. 
che quefta protettione c dopò tale, rifurretio- - 
p/tt9 cód per il luogo Ibtterraiieo non po-^^* 

1 ' iremmo * 
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tremmo intender il Limbo • Non manrino di 
quelli che intendano il Purgatorio, e da qUx uo 
dire vogliano hauerc affai efficace mezo, per 
prouarlo contra i moderni Eretici . Et in vero 
fc deue darfi vn terzo luogo 9 e quello deue e A 
fcr fotterraneo , qual altro può efl^re fuor di 
quello ? Andrea fa tre parti di quegli i quali 
c negato aprire tffo librojcioè Angeli, Huomi- 
ni incarne,& Huomini fciolti dalla carne : ma 
non per (^uefto fodisfi alla lettera,la quale pa- 
re che più domandi deMuoghi,che delle perfo^ v 
ne; fé gii non s'intendeffe (come accenna^ 
Beda ) che*l dire fubtus terram , è quanto il dire 
non effer più in vita : ^ così pare che intenda^ 
Andrea, di cui tali fono le parole . T^tque 
gelos neque homìms in carne adhuc degeniesyneque 
lanSÌQS torpore iatn exutcs y &c. Ma qucfti fanti 
che più non viuano , oue fono, in Cielo? o fot- 
to terra? non in Cielo,percio che fon già efclu'» 
fi col dire , ncque in Calo : non in terra , da che 
quiui non fono fe non i viuenti in carne-^ • 
Dunque fono fotco terra , e non altroue cho 
in Purgatorio i non efl'cndoui altro luogo , che 
l'Inferno, & il luogo di que' che hanno il folo 
originale ; dunque non e forfè argomento de- 
bole il prouare il Purgatorio per quefto dire» 
il che molti credano, cioè reputano , che il dir 
quefto, fia debole argomento . 

^ Et ego Bebam mtdtum , quòd nemo dìgnui 
ìnuentus ttt apmre librum > ntque fijpnere 
iUum • 

ìè 4 Intea* 
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lotcndcndofi per l'aprir del libroiò la iacei^ 
ligentit dcUa Scrittwa» ò la rcdencioQc bunKu 

na • Il pianto di S. Gioaanni » dice la Glofa^ 
era» il dciiderio^ de' Padri antichi ; oade Criilo 

Ma fé incendiamo per tale riuelatione» il voler 
difender Crifto la Ghieia;che ferd quefto pian** 
to ? ic don le iemeiiti oracioniy e lagrine de^fr 
deli» vedendofi nelle cribulationi loro, manca** 
re ogni hiuaano aiuto » col dire con Giobhzt 

yunt ocidi noflri ne pereamus ? £ quante volte la^ 
Chieia (Mpprttfa da' fiiai peccatori » gridando 
aDio è mta conlblara? mnt ceftimotiìoil 
to di S. Bafilio ( come ferine Anfilochio nella^ 
fe» vka) il qaate cflhaito nfMMCCÌati»d>a Qia^ 
.Sano Apoftata > col dire che tornato dalla^ 
guerra contra i Perii haueria diftrutta la Città 
d|iCeiarca t il Sa^co dbraco à Popolo all'era* 
ckme» & al digiuno ; ottenne die r£mpio non 
cornò altrimenti» emendo miracoloiamcace da 
& Mericorìovimfo.^ . • 

Et vnus de fenmibus dìxlt mìhi , ne Generis: 
Écce yicit Leo de tribù luda y radix Damd % aferin 
Uè i m m y& fdMeri feptempguadit uut • 

IXdke^ne ^euerìs^non vieta rorare>& il chic- 
^re d Dio aiuto nella tribulatione» poiché^ 
^Mioto»! che d Lui gridmmo » diéendo Oiea^ • 
In tribulatione fua mane(cioè per tempo, e quan- 
' P ^\"y^) confurgent a^ mt ma vieta ildi&dai6 

- , . ' òche 
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ò <hc troppd indugi • Quanta ai teain il mo- 
ftra dicendo , e fe il Leone della Tribù di Giiw 
da vuole aprire il libro: e quanto al prefto vc^ 

veglia da Gwda quello Lcone,e comeiia radi* 
ce di Dauid > se decco nelle leciooi» percioclief 
come IdiUae radice di Dauid } come . huoiAO» 
nafce di Giuda • * ' 

Et vidi %&ccc9, inmedio tèmni » & Motmt 

tanqtiamgccifiinh hahentem cornuafeptem , er ocH" 

^' S. Bernardo nel primo Sermone f de refurrt^ ^ 

Itbruftt^ jlgnm aperuhy & apparuit Leo . E noria- 
nio> non vuoi dire» apparuU Leo i ia quanto che 
f oiTe veduto il Leone i ma inquanto che eib 
Agnello fi moftrò Leone quanto alloperaro: 
e bene jfoggingne elfo Dottore • Dignus cS 
•4gnHS , qui occifas eB accipm fwHuttìmm ; hm 
nianfuetudinem amitterey jed accipere fortitudinemy 
^gHusmandut » L^o ftt > quafi che dica> fia 
Leimeperla.Dìiiiakd^e«liai^[Qelto |H:r l'ho» 
manità ; quella è vedutale quella è vdica^ que« 
fla^jxic<^yìi,3^^ con i propri occhi ved^ 
eijiialll^i^ , >comi» neirOmelia diice & Qre« 
gorio. Vede adunque T Agoello»vedendo Thu^: 
manita già^^ vccifa « Ma cìm fegfHìdanaL> 
d'eiiere Mfc^^^ fé vfcaM:^ 
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gmÙL di Leone ^ i fcgnì erano» dice Andrea t lé 
piaghe rimafe nel uio fandififno Corpo # ac- 
Cloche domandato , che piaghe toffero flate^ 
quelle» hauefrerifpoftocon Zaccaria HiV 
gatus fum m domo mum% mi dUigebtmt mei e cosi 
in vno illeflo tempo moftrafle j Giudei ingrati, 
da che in luogo di riconofcer i Tuoi benefici 
e di riceuerlo per Ré , l'haneoano piagato ; e 
modrafTe gl'Eretici mendaci^che negano rifer^ 
. uarii nel fanto fuo (Sorpoie jprcdctte piaghe • 
<Mcre di^éiò l'Agnello hauea lette ocehite fette - 
corna : ne gl'occhi denotando rilluminatione 
che da alla Chiefa^aprendoli il libro della me* 
te Diuioa^fecodoil fìgnificatodeirifleflTo libro 
detto nelle letìoni; e nelle corna^denotando la 
difenfìoae>che nelle predati annotationi dico; 
poiché fcìo^lie » & annulla tutte le mnnitioai» 
che fanno 1 nimici della Chie(a contro di lei • 
£ben4ice «che quefli ^^iriti fon mandati per 
tutta la terra» coneioijlaoora» che ora in quefta 
luogo 3 ora in quello è illuminata da quefti oc« 
chi U Chiefa» e difefa da quefte eoma • 
^ » penity & aceeph de dextera fedentis In tbr(h 
num librum'y& cum aperui/ìa librum^quatuor ani^ 
mdU t & vigi»iiqi$atHor femm uàdenm eeram 
%4gnoy habentes /mgtdicitbaras , & phUlas aureat 
plenas odoramentorum^éiMfuntùrationes SanSli^rSm 
^ Se bene £»ao infioiti i cattiui Criftiani 9 che 
niente riconofcano i benefici facci continua^ 
mente da CriHo alla Chiefa quella àora» à ora. 

iMumiaaada>cdìfi»djn^ 

Cnxciat 
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Chiefa, fenza macchia.e ruga, non retta dì ren- 
derli gratie di quanto da lui riceuc; e cosi li dà 
continue laudi, intcfe nelle cerere; c continui 
Sacrifici intca negl'ificenfi : e continua fantiti ' 
di vita, per tutto fpargendo foaue odore> inte- 
fa nelle fiale piene di odoramenti . 

^[ Et cantabant canticumnouum dicenteSjdtgHHs 
es Domine accipere librum, & aperire ftgnacuU 
eius , quoniam occifus eSi j & redemifii nos Oeo m 
fanguine Tuo ex omnì Tribuy & linguay & Voptih» 
^ J^atione , & fecifii nos Deo noSiro ({egnum , 
Sacerdotesy & regnabimus fuper terram . 

S. Agoftino à quel luogo del Salmo I4jr 
lyeus canticum nouum cantabo tibi , dice : il canto 
nuouoè la gratia, il canto nuouoè ilnuouo 
huomo, il canto nuouo è il nuouo Teftamento. 
, Grilòftomo nella dichiarationc del Salmo p^. 
nel primo Tomo molto ampiamente dipinge^ 
il nuouo canto, concludendo effer la falute an- 
nuntiata à tutto il mondo,non à vn Popolo fo- 
le, non ì vna Prouincia fola. £ bene fi fa men- 
rione di Tribù, Lingue, e Popoli, e Nationi, ' 
quando il Vecchio cantò fuor della Giudea^ 
non poteua cantarfi , dicendo effi cantori • 
Sìuomodo cantabimus canticum Domini in terra 
aliena i e come fieno dopò la falu:e, che canta- 
no Rè> e Sacerdoti ^ii di fopra se detto . 

^ Et vidi , ^ audiui voctm ^ngelorum multO" 
rum , incìrcmtu tbronì, & animalium , e''^ (enio-- 
rumy & erant numcrus eorumy miliia miUmm dictn^ 
tium poce magna : digaus eji ^gnus.qui occifus efi^ 

accipere 
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suipm wmm > & émmt^tm » & fkpkntiaah 

& foYtituiimm 1 & bonorm ^ & gloriam , & 
. benedi&ionem • 

. Se. per il merito dc;Ut fua mefite è degno 

TAgnello cl*aprire il libro,comc di fopra hanao 
detto nel canto nuouo » dunque eifo libro ooa 
p«rechedebbja.%nificarelaredfntioiie» mz 
più todo vna delle due prerogaciue afTegoate» 
cioè il manifeftare ì fecreti della diuina mente 
aIla.Chiefa> ò vero il difeaderia.da nimid» oo« 
me se decco • £ perche nelle lectioni s'è i ba^ 
ftanza^come credo» narrata la difierentia delie 
laiide date da gl'hiiomini à quelle de gl'Angeli 
(che per numero di milioni cita » come à mo- 
ftrarelacopioTa numerofitiloro) non occor* 
re dirne altro $ fe-non che gl'hoomini il cono^ 
*^feano Redentore , e gl'Angeli Rcftauratore-^» 
e l'altre creature Creatorei e bene anoura e& 
il laudano ; onde kgmm . 
^ Et omnem creaturam , qu£ in Calo efi , & fu^ 
per ttrram f & fié terra 9 & qua fimi im mari 
4pa m eo» oatue r andini dictntts : Stiatti m tìsni^ 
& agno, benedi^io, & honor» & gloria^ & pcie/Us 
iufacdafacHimtm. EtipuMatammaUaéikAaMh 
Jimm.Etvìghiaiquatuor feniores céciderut infadis 
fuas9& adorauerunt viuenum infacida faculortaiu 
Come dice Andrea ogni creittum^» ò c£ffiair 
tCjò viuentCf ò intelligente,Iauda Iddio fecon* 
do che puote > e non pure Iddio > come Iddio^ 
ma Grifhh come htiomob a iesi^ danala potè* 
ftà in Cielo, & interra. 

Cap# 
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Gap. VL 

Et vidi quhdapertiijjet j4gnus vnttm 
de (eftem figtUts , ^ audiui 
vnum de quatuor anima-' 

Itlptés dicens tanqmm 
"vocem tonttmiy 
venij C5* 
vtde . 

LA voce di qticfto animale, non pare, c\ìt^ 
ad altro effetto foffe fatta,e fpecialmente 
a guifa di tuono fe non per render S. Giouanni 
acccntojfi come attentile riuerenti rendè il Po* 
polo il liiono tremendo , che veniua dal mon- 
te Sinai dandoli la Legge: e cosi faceua ogn'al- 
tra voce de' Tegnenti animali, cioè moftrando- 
fi grande, per renderlo attento, come dico,col 
volex darli ad intendere , chela cofa , che do- 
uca vedere , era degna di gran confideratione: 
ne altro credo, che foglino denotare tali voci 
fatte come tuoni : il che eflendo poco rileueri iTfi 
il fapcrcqual de gl'animali fiì il primo, òil ^^^'^ 
fecondo à chiamarlo , la qual cofa è da molti "Z^V 
inucftigata fenza moftrarne vtiliti, ò neceflicà 
alcuna, per quaato polTo vedere • 
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^ li vidh & ecce equuh & quifedehai fuper il^ 
Imn babebat anum & dau ffi ei coronai & exiuit 
ymctns vt Trincerei • 

Andrea citando Metodio, non vuole che^ 
S.Gu>tiaiini in quefte fue vìfioni ihtenda di nar« 
^ rare cofe preterite > come dire la Natiqitd di 
Crifto> la faa predicanone , la fua morte , e fi- 
mili : ma fole cofe > che allora erano prefenci» 
ò doueano effer fiiture : e fe conforme à Mete* 
dio non dcfcriiie S. Ciouanni cofe preterite^ 
concernenti il tempo4iCrifto in carne» molto 
meno deficriuerà cofe preterite concernenti il 
tempo di Crifto in fpiritOiCome le cofe do 
tempi d' Abel » di Noè » d* Abramo » di Móisit 
c fimili ; ilche molti credano , & à quei temfWt 
che antichiliimi fono , gran parte di quefte vi- 
fioni i'idttcafiObOra feguendo io quefio Autore 
pili che nelTun'altrojCome quello che oltre sttil 
moka fua grauita, aiTai^ e non poco pretende^ 
il fenfodeUa letiera » per le fole cofe prefcod» 
etchì , e ^ Alture vedrò d efporre, i figlili, le trombe , e 
corna deli le fialc 'y Ic oual cofe>i due capi di fopra accen- 
aurtll<^tt«i* pare k me s che pretendano» cioè la riuc- 
juxcnntiKHiatione de' Diuini fecreti fatta alla Chicia da^ 
S^iJSU^ Crifto , ouero Io fciogUmento delle congiuro 
e à^fcufìo. / contra etfa Chiefa da 

ne di Cri- > , . r . . , . f % t ^t. 

fl9 a^«. luot nim.ci i 1 quali , come s e detto » perche» 
• chftb. ^ ^gjjg principali,!! ri(lucaoo>con ragione 

fetto i predetti figlili » trombe •* e fiale i fono 
. confidcrati, anzi fotto il numero de* capi del 
4>fag9fi« > e dtU'yna » cdcU^jUua be&UL , che# 

' ■ -.• : ■• V ¥<dc 
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irede lì Santo fcrictore y cioè la beflia che fau» 
i fegai grandi > e quella fopra cui iiede la Mc^ 
retrice magna • Et aucrtiamo » cheperhaner 

10 poflo quefto numero fettennario di nimici» 
che fono Giudei potenti > fapieati fecondo il 
Mondo» Eretici» Criftiani» chic peccano corno 
ipocriti,^ Criftiani che peccano manifeftamen- 
tei & At3ticriii;o>io non incendo di prefigere il 
tempo determinato ; onde nel primo tempo 
fieno i foli Giudei i nel fecondo , i foli potenti» 
nel terzo» ì ioli lapienti» e fimili » ma che quelli 
d'ognitempo» feconda che poflGina infi^no 

la Chiefà : bene è vero che /Vnticriflo in pro^ 
pria pe^fona » non i^^k^be la infefii»^ non^ 
.n^ tempi vltim W ^ - iw^r^s*^^ -.-^^ifs^^^^ 
Ora quefto prcfuppoflo pofliamo dire conJ 
Andrea» che quefto cauaUo bianco erano gì' A- 
poftoli »òì Oifcepoli loro» ì quali portauano 
Crifto per tutto il Mondo vitcoriofo j la pre- 
dicatione de' quali eflendo faette acute » e po» 
tenti » con ragione fi vede con l'arco in mano 

11 feiforc dei cauallo ; e bene hà la corona in^ 
capo da che exijt yintens rt vincere. Certamen- 
te» come hò detto nelle letioni » i fine che nr^ 



non già perdie videa » ma perche ci rendau' 

efpcrti 9 dicendo la diuina Scrittura • Ha funt cìnd. ìp 
gentes^ifft^,penmiM$ dereliqui$,$ vt erudint in eis 
Jfraelim^é^ àms \q ' , 



neorum, &,Jm eadUi€r$ntplàm certare cm 



r V 
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boftibus 9 & haberem cùnfuetuiinm pré^ianii • 
e cosi il Demonio jcombacccncio la Chiefa co* | 
£noi 9 M» ex^i^mens. y$ wncmt j ma fole »M | 
erudlret fios . Dunque Crifto iofallibiltnento | 
feri viQcitorr» quando il Demonio non vince* 
ri 9 fe non panche vorremo elfer vinci • OfìL^ 
ftando fermo ti prefuppofieo^cbe Crifto debba 
vincere» m che modo fia » che tema la Chiefa-^ 
iftoi lucriari t conmnqiie fieno confidenti » 
ò ne' figilli 9 ò ne' capi delle beftìe > ò in quelli» 
che ù • vogliano ? Debole è V auerfario» dico 
S» Girolamo» che«on vince r«^e nondiiviiol 
eflcr vinto ; e per contrario r>^!U^e è Crifto 
non folo per cfTer Leone • qui tSi, f»'tìfiimus bc^ 
Hionm 9&éid nuUìM pambi$ ^emfim i ma per 
efler Agnello di cui loggiugne » Tifteffo Sala- 
mone • Et non eft t{fx ^ifàt€p&0t €Ì • Dunquo 
fidafi la Ghtela di quante, munidoni |»oèioo 
(are i mmici > poiché non altrimenti » che neb« 
faia fi diflblueri ogni loro potentia >attefo che 
vno %ttardò può difirugge r i nimici • dicendo 
Abacuh . jtffftxk » & iijfoluit gentes y e dalli^ 
vittoria mofiraca in quefto primo caiiailo» n on 
tonerei per grande che il aMèrminares die*! 
primo animale , che diffe con^roce di tuono» 
inaìh & yidff foffe (lata il Le^Hie » come quello» 
die per dSkr il più forte di timi graottDali»può 
facilmente accennar cfla vittoria, 
^ E$ €im mptruifiHfyjUUm fUimdwm$ éméiai ft- 
€mdum MiMidkMr» umi tt vidtj& exinìi alim 
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et rt fumerei pacem de terra y & vt inuìctm fi inur'^ 
ficianty & datus e/i ei gUdius magnus . 

Andrea vuole , che queftoiecondo animale 
lia il vitello, accennando i fanti Martiri dati 
come oftie in facrificio,fi come il primo accen- 
nò la poterti Apoftolica , eflendo il Leone fe- 
condo lui ; e così per il cauallo ro(To intende- 
remo Tvccifione fatta de* Martiri , fi come per 
il bianco, s'è intefa la vita pura , e candida de 
gì* Apoftoli . Ma chi fera il fcfìTore di quefto 
cauallo ? del primo fiì Crifto fecondo Bcda , il 
quale così dice . Eccltfi£ qu^ fupir niuem gratin 
dealbata eSì , dominus prajidet ; jpirìtHalis do^ 
Urina cantra impios armc^ ftrens vi£ìur in jais coro^ 
natn pracipir : Ma del fecondoschi tiì? certamen- 
te non altro , che'l Demonio, fecondo l'ifteflo 
Beda, è ben vero, dice egli , che Crifto in Zac- 
caria fiede fopra il caual rolfo , ma rofìb del 
proprio fangue , quando qui e rodo del fanguc 
alieno , cioè de* Martiri , che effb Demonio (x 
vccidere col coltello grande che hJ, togliendo 
la pace della terra,non la pace data da Crifto^ 
che quella non può torre, ma la pace che han- 
no i mondani ; onde foggiugnc Beda • Tacetn 
fcilictt fuaniy cioè del Demonio, e meritamcn- 
te(dice Andrea)in quefto fecondo figillo^è tol- 
ta la pace , concio fia cofa che nella feconda^ 
età della Chiefa,crefciuto il Vangelio,e gl'huo- 
mini diuifi ìli due parti , fi vedde quel coltello^ 
che drfl'e il Saluator noftro , cioè , veni in terra 
mittcre gladium j col fepararc il padre dalfi- 

G gliuolo» 



^% CAP* VK 

^iiuolo > la maclra dalla figliuola ^ 8cci e COSÌ tìt, 
tolta Ja pace itel Demonio» il che £i€eo con nt^ 
gione fi vede il caual rofTo j che due cofe può 
fignificaret^ice Andrea,ouero il molto langue 
fparfo % onerò il molto femore MarcidjCol 

quale andauano alla morte • 
^ £1 iikm aperui^et fytUkm Uftiunh Mim ter* 
liiMii ottima/ dieenSf vem&mdiì tqfu» 

niger , ^^i Jedibut fitper illnm hahebat fiateram 
in wu^n» J^a 9 & muIìm tan^uam vocem inmedi^ 
> animatiém^ dicèntm : Mibrii triiki émario 9 €^ 
tres bìUbrcs bordci 4€nam 9 & l^hum^ & oUum^ 

Poflìbile è, come dice Andreafdie peri pee* 
CatJ i quali più vna volta , che vn*altra d com« 
mettano > Iddio maada& voa si gran ùmc io* 
pra la terra» che la mifora» che non teneua 
che due libre di frumento » cofta& va danaio^ 
€ la mifura 9 che non teneua Ce non lei librci^ 
d*orzo 9 valefTe fimtlmente vn danaio : e fog* 
giiigne Andrea , per il cauallo nero intendere* 
mch il pianto» 4k il merore»o vero maninconiaf 
e triftezn » che i giufti debbano prenderfi 
dell otfeia di Dio» e specialmente d'alcuni» che 
per tema de' tormenti mofli dal coltello gran* 
de di fopra narrato» ?ppofta tur ono dalla Fedet 
onde fi può credere»chc meriterà la terra d*ef* 
fer opprefia dalla predetta feme « PerlaAate* 
ra (dice egli ) intenderemo Tefamine» che & 
debbe fare fopra i gii^tdi inte fi nel frumétcbc fo 
(TI i peccttDri^e ipecialmece icfita quegliécte 

luumo 
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hannOsCome dico apoftataco dalla Fede» intefo 
neiror20 > cibo più da bruti animali^ che da^ 
huomìni ; i quali fimilmence fcranno prezzaci» 
cioè riceueranno il denaio della graria tor« 
cando a penitentiaja quale per effer medicina 
delle noftre feritccome il vino,c l'olio di quel- 
le del Curato dal SaA^aritano » con ragione , è 
comandato che'l vino >é l'olio 9 non (ia tocco» 
che tanto è> quanto il dire» che non fia negata 
tifa penitentia» ad alcun peccatore^per grande 
che fìa. E tale è il feufo d'Andrea» circa il ter* 
20 /igillo • E fc altri dicciTe y diuerfa é quefbo 
cfpontione da quella>che pon ^fti nelle kttioai: 
rifpondot ancora che quello^che quiui s'c det<- 
to> fia conforme al dire di molti buoni Autori» 
come quefio , è conforme al dire d'Andrea->i 
nondimeno, perche quefto fenfo , pare pili di 
quello vicino alla lettera, pili di quefto, che di 
quello, perora mi compiaccio. Ec in oltre che 
gran fatto, che quefta efpofìtione fia da quella 
diuerfa? non Tappiamo con S, Agoftino libro 
decimoprimo de Ciuit. capitolo decimonono» 
che la Scrittura c diffìcile,accioche diuerfi séfi 
fe ne cauino ? pure che'l fenfo, che ne cauiamo 
non fìa contrario alla veriti. Certamente il 
fenfo narrato nelle letioni , non par che fi op- 
ponga alla veritd, volendo , che'l cauallo roflfa 
denoti la perfecutione de*tiranni,ò fieno i Ro- 
inani, ò fieno i Perfiani , ò fieno altri principa- 
ti ; il nero figuri gl'Eretici; il pallido i Éalfi Cri- 

ùi^ni I c fpccialmcnta gl'i pocrici : & oltre di 

fi s ciònoa 
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ciò non pare» che cooteiiga afliirdici alcuiUL^ 

efponendo , che Taprirc del quinto figlilo ac-^ 
cenni la Chiefa ioUeuarfì alquanto» eflendo al« 
quanto confolaca > e nciraprirfi il feAo ^ fi ac« 
cenni il venir d* Anticrifto : e nel fetttmo (i 
narri del futuro giudirio* Ora quefti (enfi aoa 
altoncanaiklofi dal vero ^ edi pià pretendendo 
quella pieti , che fecondo V Apoftolo a ogni 
cofa é vtile » non pare a me > cb^ fieno degni 
d eflfer biafimati : e con tutto ciò podb ( come 
credo ) cercare in qucileannotationi ♦ d'altri» 
Valeri fcafi, fapcndo che per efTer la Scrittura 
inare fpatioib» e grandeinori feràv k non poco 
quellojche fe ne caua,à comparatione di quel-* 
loche virefta* Compiacci<i(ì adunque il be-» 
STgna lettore di tale diueHità>da ciie altro non 

pretende che que* varij (^nCi di che é piena cflat 
Diuina Scritturai nelle Icccioni feguendo que^ 
gii Antori»e nelle amiotationi feguendo quefti» 
' ^ Et cù^ì aperuipi t fig Uum quartum : audiui 
Mfem quarti animalis dicentìs , vrm & vide • tt 
é^ tqnu9 patUdus & qui ffdebatfupertmnnóméé 
illi oiiors, ^ infernus fequtbatur eumi & data tfl 
iUi potefìas fitper ^atuor - pxrtci tm^timrfiurt 
ffj^adìojfamn&m^ 

• ^^ V^^'^ Andrca,chc qucfto caiiallo, il cui (IP- 
èJa Marre feguitata d^rinlerno > fia vna 
ynmdVa di Dio moAràta «1 tempo di Ma<&* 
mìano Impcradore, parte per vendicarci Fi- 
deli molto mal trattati » dagl'Infideli 9 eparjtc 
f<r indurre i peccatori a^peniteócia ,0 a pien^^. 

* punirli 
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punirli quando non fi corrcggeircro. Cerca- 
mence^i che edandiò^lU SJkicùi fieno mandati 
flageUli afpriflimi , così meritando moire fuo 
imperfectioni* ne può ciVcr teftimonio Cipria* ^ 
no Epiilola ottaoa^quando racconta la vilione Hcwe mm 
veduta , nella quale fi minacci.iua il fl:igcl!o '^5* ^ 
grandeichc venne noji dopò oioltoicioc Tanno 
del Signore 252- come ne' fuos Annali» dice il 
Baronie. E perche fra cucce le perfccucioni 
4e' Principi Romani » quella di MailimianOi e 
Dioctetiano fi moifarò maggiore>con3e dicano! 
buoni Autori, atrefo che'i monio fece de vl^ . 
lim^po^nfu > fapendd 4^ li rejGt;^ poco temni ' 
pò : perii die nmùam^^^^ ^ 

tudine della Morte, e deiriQferno,viene a cìfer 
accennata : noach'io.vjpgliawdiire > che tsUe^^Qa^^" ^^^^ 
gelto fofle iblo > per ì peccati de' Criftiani ; cbè^! 
già quefto non dice Andrf^a ; ma bene che fofle • 
per la giufta ira che cocra i peccatori ha Iddio) 
onde» o tutti in fieme » o vna dopò 1 altra lude 
mandare 1.* punitioni folite mandarfi, coiè la-* ' 
£une f il coltello» la peftiieacia e le beflie della 
terra . Certamente fc me conceifo il dareji 
cfempio da me veduto qui in Roma,doue quc^ 
ile annotationi ho icritce » chi non dirà cbcj» 
l'anno 1 5f < . poteuano veiderfi in vno. ìAeilo 
tempo la fame grandiflima , dertro e fuor di 
Roma » & oltrelaiaune la inortaliià grande^ 
c di più il coltello de fuor vtóti » che per tutt4» 
iniino in fu le porte predauanot & vccideuano? 
«ra coti^HMWO gaftigo datola Dio t perche^ 

G g ooa 
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non potremmo dire che in queftoqairto ca^ 
hallo foife figurato? onde & Andrea Teiponc^ 
per il tempo di Maifimiano» e noi per i noftri 
calamitofi cernei» pocrcmmo e^orre ? In vero 
ftij^ran peccati meritano punidoninoQ leg^ 
gieri» ma grandi , come non per i noftri tempi 
potremo incerprecarCf quello che Andrea ja« 
terpreta» per il tempo di qudtiraumo ì or noti 
fono i noftri tempi molto più vicini al fine che 
con erano i fiioi ? certo si : dunque fonò anche 
piA peric<rf<^ f dicendo T Apoilolo a Timoteo. 

Jn noHÌjJimìs diebus ìnfiabtmt temp ora periculofam 
Et càmaftruifi^ ftgilim qumtim ^ vidi [uh 

fropter teftìmonium quòd habebant . 

<Sonfuetudine é della (anta Scrittura (come 
ékc S. Girolamo « in Ofi^a) dopò le cofe trifte 
fiiggiugner le liete» e dopò le afflitioni narrate 
]c contolationi • Di qui GnToftomo » Omelia^ 
MCana in & Matteo^ dice che iddio» non lafda 
i fuoi in vn continuo ftato » ma ora li folieua» 
ora li lafcia cadere ; e cosi per tre continui ca« 
Halli cfiendofi oppreffii la Chiefii » connenina^ 
che nciraprirfi il quinto figillo,fi riuclaffe mo- 
ilrandofeli il frutto dcUe fofferte perfecutioni. 
IM qui Seda cosi dice* Quia dixerat Eccle fumi» 
prffenti multiplÌ€Ìt€r afRiHam 3 dicity &gloriam 
n m ma r um fioH m panam e la Glofa dice» 
aedo non manchino i Santi nelle tribulatiodi 
li confortano col moflrar loro il premio; e cosi 

IVuuiM £uKC fi» fcdiite kk taogg^oneè .fi^nraa- 
i. . 7 ficttrti 
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£curtic quiete : incefo per Taltare^che la Glci- 
fib H àict Criibi focto la cui ombra fie4e ^ 
Spofa nella CanDca>cioè hi quella Drotectione 
che chicdcua Dauid* dicendo . Sub vmbra aU^ 
lum tumm prùOge m t &Cé la Clofa efpoaend^ 
la parola, jubtusy dice > in abfconfo quia nemo /^en* 
€Ìfit in hac v'ita auomodo ibi ftnt . £ chi di qui 
vuol fapere 4a Glofa > che hanno di li Vzmvai^ 
propUr vtrbftm Dei 9 & propter ttfiimonium lefià 
Cbri^ l Qoè^ propter practptum Dei, quòd mple^ 

mmm^ dice la Qofit» ma nociamo dice > propu^ 

yerbum Dei , & propter ttfiimonium ; nel prima , 
adeguandoli ^*ov^V^ì^^yptcccno » aei fe^ 

gendofi prima morire » che acgare la irerita#^r ' ' 
Nelle lectioni» poi so d hauer detto aiTai circa ^ 
roppenioQe tenuu da S. Bernardo t e camc# ' 
l'anime che no hanno a purgare macchia alcu<<. 
nai colano in Cielo e veggano la faccia di Dio» , 
^ Etxiémab0UvoeemagnaM€iutef ff^fqueqiB . 
Domine fanSius , & verus non vindicas fanguimni 
. no^ijumt deifs qui bab^tant in terra ^ ^ 
Andrea vttolc»che qutrfto gridar deiranimef . ^ 
pretenda due cofe ; la prima, che que'perfecu- » ' • - 
tori y che non ibn dati tocaloience m reproba ' 
ienib^fi conaerdoo alla Fedejoiide anmentan^ 
éxA il merito di cfli SantJ> con ragione lìa ven* 
4icato il fangiie loro^come ampinmente appa-^ 
gaci dell^hauer patito > la feconda» che i perfe^ 
cutori oftinati nel male, i quali quanto più vi-» - 

«ano ^ più oj^daa^ iddìo » %aa .dati aUa^ . 
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morte , e puniti prefto de* loro errori ; acciò 
non liuK> cauia con Tailidua perfecutioa loro» 
che i giufti incorrino nella iniquità y mercè cu 
qualche impatientia coforme a quanto è fcrit- 
to cioè f non reUnqmt Dùmms virgm» inùpiorum 
fi$per fmriem iufhrmàM exiendént mfii ad ini^ 
éluitatm manus Juas . E tale lecondo Andrea^ 
pare che fia il gridare dell'anime de' SaMi i 
S^'Agoftioo nel quarto Sermoi» de grinnocen- 
ti (il che s'è detto nelle lettioni) queftodicc di 
più > che iSanti moflì da carità chiedano» che i 
trifti non prolonghino Tìniquiti loro ^ acciò 
che nell inferno non riceuino maggior pena^ 
per il che chiedano^ che vegnail giudtti^^m 
dofi fine alla oftinata malitia de* peccatori , é 
principio alla totale beatitudine » riccucndoi 
coTfù loro la defiderata GlQrìa;e bene a qndfto 
c^pi^.èrtfpoAo : onde dice il tefto . 

^ Et daU funt iUis finguU ftoU alb^ : & diSfon 
^ms^ rfqmfarent adbuc iempus modkmny do^ 
Me imfUàmi$t€imfèrui torumy& fratres tomm ani 
ifUerficiendi funt, ficut & iUi . 
. Nelle lettioni , pare che fi /eioglia il dubi^ 
che quinafcic, ciocquefto, fecondo i Santi, 
come in tale Sermone quarto^dice S.AgofiinQ^ 
^piello cbedeuono«Dio chiedere , eche egli 
iruol concedere > come chiedano quello chc^ 
non ottengano^ oraquiui fi rifponde conibrme 
al dire di Kuperto»€<rf dire che per mo^rò 
la fanta Scrittura quello che ricerca la giuttitia 
diOiOt c quello checoauicocaUafua tni&rigf^ 
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cordia, fa che i Santi chiedano vendetra, e rion 
fieno efauditi. Nel gridar a Dio vendetta col 
fungue d'Abcl ,fi moftra quello che ricerchi Iz 
Diuina giufticia , nel cfTcr prolongata la vira^ 
de ' peccatori con Caino : e così non fono efau- 
diti i Santi, li moftra quello che è conuenicntc 
alla E)inina mifericordia. Ma perche dfce^ : 
impleantHY confami eorum ? & ffatres eorum ? 
che dilfereiìtia è ùà quefti e quelli ? vogliano 
alcuni > che i cònferui fieno tutci gl'Eletti» 
c fratelli (leno gl'altri Martiri (pr. fupponendo 
che quefli che gridano, fieno Martiri ) e bcne-# 
feguita, qui intei ficiendi flint ab illis. Che le ftole 
date, denotino la Beatitudine cffcntiaie dclfa- ' 
. nima, ne teOimonio S. Agoftino in eflo quarto 
Sermone: così dicendo. Habent ergo ante re^ 
fumSììoYiem funSlifmgulas fiolas , quia m fòla <yfr- 
pia ad bue atemis beatìtudinibus perfruuntur.pojiex 
autem rtcepturi junt bitius > quando rta pùs corpo- 
ribus immutabiUs ermt in anima^ ^ incurruptibi^ 
les in corpore , de hoc ìfaias , in lerra jua aup icis 
pGfìidtbunt. Quefto dice Agoftiao> e con limili 
parole procede Be da . 

^ ^t^idiy cùm aperuifiet ftgiUum ftxtum ^ & 
ecce terramotus magnus faelustH-, & joi faSìus eil 
nigtr tanqujtn faccus cUiccinus , luna tota fucla 
iji ftcut languis y ^ fttUie de Calo ctcìderunt fupnr 
ttrram ficut ficus tmittit grofios (uos cùm à vtnt^ 
magno mouttt^T , & GMum recefiit , Jicut tibtr 
uoiutus % et omnis mons , & infHÌ( de locis ju.s mo'^ 

. t ' ' . Rifcrifcc 
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Bi£eri/ce Andrea > che alcuni hanno intéri^ 
precalto quello fefto figiUo 9 per la dUftracdane 
di Cierufalem fatu per Tito e Vefpafìano : Ix 
quale elpoficione egli non tiene tpoi €he>come 
canee voice 6*è detco>non fon £ccct qneOe vino- 
ni per le cofe preterite > ma per le future^ « 
Dunque per Ancicrifto # e per i Tuoi precurfori 
Tuoi eiTo Andrea » che fi prenda quefto figìllo « 
E non egli folo è di tale openione i ma Beda^» 
eia Gioia» cod ordmaria»cociie incerlineare» 8c 
àltr 'h Se altrit che non racconto* Il che quanto 
fia vero > noi medefimi > che fiamo ne miferi 
cempi de'precudbri d' Aactcrìfto>poffiamo dar 
ceftimonio > toccando con mano il terremoto 
grande che dice» loicurità del Sole, la fangui* 
nolenaa deUa Luoa>il cader delie Stelle di Cie* 
Io> il muouerfi Tlfole » & i monti da luoghi lo» 
ro ; & il partirfi dalfafpetto della terra > come 
libro jrintiolto il Celo» Che vogliamo intende* 
re, per il terremoto (come dice Andrea)fe non 
la mutatione dello Stato dcTìdeli? certamente 
nell'vfcire d'Egitto il Popolo Ifrtelicico>fiiil 
terremoto grande • Onde Dauid» poiché heb« 
be detto 9 qui educa vinHos iu fortitudine » fog* 
giun&>ierr4 mota ^ : acecmando la mucatiane 
che faceua il Popolo ; poiché doue infino allo* 
raera vitfuto nella cecici dell'Egitto > dopò 
Cale terremoto donea vmere nella lucidità del« 
la Legge • Similmente mutandofi effa Legger» 
col dar luogo al Vangelio» non.iuiènzaterre* 

motoj ficoaieleggianiOi J^ccu knmemsfi»: 

* ffusia 
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clrea> queito terremoto accenna la mutatione^ 
che doueafarfi in molti Regni daU'ancicbo ai 
nnouo Vangelto»nella quale matatione» chi na 
vede ofcurato Crifto? doue mai nel vero Van-^ 
gelio per mille cinquecento anni fi cronò 9 che 
▼na donna fi facefle chiamar capo nella Chiefa? 
che vna donna fedeife poco meno> che corno 
fedirà AncicriAo nel Tempio» è facencio prèdi* 
care dinanzi a fé il nuouo Vangelio , diceife al 
prcdicatorctquefta parola di Paolo dcbbe int£ 
derfi cosi» e qnell'altm^ m tal mod^^tealé che 
doue Tantiquo Vangelio predicato da S. Paolo 
vieta» che la donna infegni nella Chiefa » que<- 
ilo nni^dcieminaè^^ 
decider la verità delta Scrittura :ia qual cofa» 
non eifendo altro, che ofcurare efla verità^con 



è^tto ofcuro : alla quale ofcuritdi non volen«» 
do acconfeatire i Fideliifono eiìliaci»carcerat4 
Vcdfi» e chiamali cibclli» e proditori delia pa^ 
tria ; onde la Chiefa accennata nella Luna y è 
tutta macchiata di iaogue • £ piacei& a Dio^ 
che cUUe lemplid occifioni fi conteotaìflkroi 
nuoui Vangelifti; ma così afpre e crude fonò le 
morti» che fi fono ima^ina te»che 4i gra n lung« 
aowsmwipiofdetiam» i Dpmieiani» i Neronir 
e li fteifi Falari» che prometteuano beni bca^ 
grandia chi crott^na nuoui s & efquifiti tor* 
menei : dalia quale atrocità di pene fpanentact. 
molti»che ri^leadcujiao n^lU àhiefa per virtè 

Iv edottrina 
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€ dottrina noa altrimenti.» che. Stelle in Cielo^ 
dia elTa ChicÙL apoftatandoa guifa difichi non 
anco fatti» gittati a terra dal vento>fi rendano 
le Stelle cadute di Cielo» che noi vdiamo« 
Di qui» il Cielo a g^nifa di libro inuolto* come^ 
vn rolo (i parte» cioè la dmm^, Scactura » da^ 
gllfiretici fi parte » dice la Gioia ^iotendenclo 
alcuni altri>per quefto Cielo le traditioni Apo» 
iloliche» le cirimonie Ecckiiaftiche» i riti anti« 
qai>come ^ire le imiocadoni de* Santi» voti» le 
Statioai» le Indulgenti^ i digiuni » raflinenze» 
^ le ofTeruanzef e £mili,che da quefto e quei luo* 
go fi ione partite : Partitifi parimente da i luov 
ghi loro i Monti » e i'Ifole » conciò (ìa cofa che 
molti Popoli alti e fublimi per virtù » mercè di 
tali precnrfori d* Anticrifto» fi Con tolti dal prù 
. ftino (lato di cffa virtù col viuerc di maniera-» 
di Lutero fecondo la licenza della carne» che i'iftefii Ere-* 

ua afuor ^^^1^^» non fenza fdcgno hanno detto ctfer 
CMne re- fatti peggiori, de* Popoli di Sodoma , e di Go- 
tS^T morra. Che diremo dell lfole moire»cioè del- 
le Religioni tolteti dal rigore della folita di(CN 
plina,mercè della liberti del nuouo Vangclìo? 
o quante inofferuanze alla giornau » in quefta 
é quelllfola fi concedano » per non veniro 
a peggio , certamente fi come Oauid foppor» 
tò » più dVn^ volta Gioab » per non poter op« 
porfeli» cosi i Padri zetand nelle Religioni in^ 
più d'vn luogo » infiniti mali permettano » te« 
mendo»come dico di peggio • La Glo£i quefto 
panirfi i Monti c ilfolc da i luoghi loro»pr edc 

. ' ' buona 
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in buona parte > volendo che i rubl/mi % nella^' 
irifcù a gto^ ài monti > e quegli che circondati 
fono dal Mare delle tribulatìoni , come Ifolo 
(che Andrea JOtende per molci Ve£poui perfe^ 
guftiti ) il partìno dal confortio ^ e fedetd di 
tali precurfori d*Anttcri^o, che |o perreguitar 
no « Beda.oon difcoiUndofi da Ua erpofìciooc» 
della ^Io& , tiene anco quella > che di fopra^ 
se detto . 

% & t^ln tmd 9 & Vrmcìpes » & Tt 'éwu » tt 
Dìuhes y & Fortis » & mnìs feruus 9 & liber ab^ 
fcondtrunt fe in fpelHncis » & in f etris montium i ìCT 
4k9mt momibus peiri$ > Caitòe fuptr msii& ab^ 
ftondiu nosa faeit fédtmh fuper tlmnum y& ab 
ira. agni y quoniam venit dics magnus ir^e ifforum ; 
^ quis poteri$ ftarc ì ^ 

Lunga digreffione s'è fatta nelle letttoni fo» 
pra quefti Rè e Principi : ma ora accodandomi 
alla breif ita > giudico con Andrea 9 che tutti 
quefti fignificbino ì mondani di qualunque (hi* 
to> e condicipne ù (ìeno> i quali temendo com^ 
patire dinanti alia faccia dì Crifto » che verri 
al giuditioichiederanno ammonti effer da quelli 
oaicofti conforme ai dire d'£faia capo primo» 
Otte parlandofi del onedefimo giuditio ( fecoo* 
do che ne* Comentari moftra S. CirolaìtK>) li 
recitano le mede/ime parole • Non mancano 
di quelli che vd^onOf che queflo luògo fi rih^ 
rHca y non al giuditio , ma alla diflruttione di 
Gierufaltm ; attefo che quefte parole > dicent 
mmums^& ^dhlm^ €éiéiu faper nostbrono 
i - * jproieute 



lio • Cap# VV ' 

proitrcate dal Saluacor noflro ; quanda andati^ 
do alla morte diffc » alle figlincrie di Gieniia^ 
lem> nofi^f Afre fuferme %&c^ Ora recitando 
S. Giou^tom riftelle parole di Crifto» riferen^ 
dole Crìfto allarouma di GieniialeoHConiiien 
dire» che qutdo luogo f eflarouina accenni» 
«noti il dì del Ciuditio. Ma. perche non po^ 
crebbe eiTeret che il Saluator noilroin quel fuo 
dire vokfTe moftrare eflfa rouina Gierofolimi-- | 
tana » & anco il giudicio ? quatito alla rouina^ , 
conformandofi con Olea capitolo decimo ^ il ' 
qual introduce le dieci Tribù a dire Cimili pa- 
role : quanto al giuditio conformandofi con^ 
isfaia » tapitolo primo w fi bene elle parole dd 
Saluator noftro y non dicano afiTolutamentc^» 
Mcent mmibus cndite fuptr nos i ma dicano » 
éimc mèifim Haarfi doè cominceranno a dirlo 
nella rouina di Gieruralem , col finir di dirlo 
|lél cremendo giuditio » quando appieno feti . 
ircceffioa la tttbctiarioM • £ beneefla^ | 
. tribulatione Gierofolimitana fu fi-- 

fura del giuditio, come appare 
«i capitolo rintiquattro di 
& Matteo f feconda 
che molti af; ' 
fermano* " 



» • - - . . • * 
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.Cap- VII. 

To^hsc nitM^uatim jingehs Nantes 
[ufer qmtaùr àngulos tervA te^ 
nentcs ^uatuor ventos terra ,^nli 
rfarent fuper terram , neifue fuper^ 
Adare, iuijiée in v^marimm* 

Riferendo/i tatto quefto al tempp d'Ant^ 
crifto, come dice Andrea > con rafUmc^ 
ne quaccro An^ della tetra, doè per tutto a 
Mondo , e non in vn luogo fole, Ceri grande la 
tribulationc , vietando i quattro Angeli efli» 
cucori della Oinlnai^iuftitia, i quattro ventiV 
che non foffino , cioè il bene che naturalmente 
deueria elTere , come abbondaatiadi colè pa 
▼iuere, fànità» lunga wta, e pace : LequaUco* 
le da loro vietate , conuiene , che ne feguitino 
quattro altre contrarie» doè £une, pdÙlenti^ 
beftie Q&nfiue e guerra ; fecondo che fi legge 
al capitolo quinto d'Ezechiele : Certamente » 
fecondo Andrea* il vietare i vesti» ooa è alno 
die vieiiare quel bene» cbe tegittimamente pa- 
re ordinato,ond'egli dice . Ventwum cMln$Ì9t 

ftnMtmmmalmmeviiimnbatiddubie inftnuat, 
fiiHuUm far ym^tm Qatum « »bfm* ^fUaté^ 

mfmmr 
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fuUantur ^ 

Hf Et vidi alttrum ^ngelum afcendenttm ah oftu 
fAì$ babentm fignum Dei viui \ & €iamauit ^>0ce 
• magna é^uattm iZéngelts ijHtbus dattm tH nocete 
tm^j ^ mari* à^cens, mhtt nocere terray & mari, 
meque arbóréus > quo ad vjque ftgnemus jfitwt Dai 
no^in iti fruncibuf eorutn • 

Tale é canea ferd al tempo d'Anticrifto la^ 
. tribalacione) eflendo fciolro Satanas^ che ora^ 
èkgaro (fecondo che più gi'u fi dirà) cheli 
-àeili Eiccn» fé folle poifibile > rcfterebbeao iu- 
perati» Oracoineamoftrarcdtenoiiràranfia 
fuperatì , mercè del particolar aiuco che dari 
loro la Di uina mifericordia » s'introduce il fe« | 
gn o' dì Dio tìoo nelle fronti loiro»e(fendo l'aia- | 
. to particolare che dico; e così , benché fieno 
tentati » non feranno fuperati y e ben clic fieno 
combattutft non feranno irinti • £ noctàmo» tf ! 
fcgna in fronre s atctfo che già molto auanti 
era ciò profetato da Ezechiele» capitolo quar- 
to » come dice -Andrea • Oltre dt ciò poffianno 
d're , che li <egna in fronte , perche fi corno » 
. à facie i^ogmfcitur fenfamsi così nel primo ap|^ 
rìrloro dina;tfi alle aeree poteftà perori dfct<- 1 
ti di Dio foflero conofciuti,e confeguentemen-' 
te non meno temuti» e non meno perloro» re« 
ftando eflif aeree poteftì attefrìte>che lé beftie 
. della terra incontrandofi nell'huomo» fecondo 
chelrggiamo^alcapitolonotooddGmefcilchc 
' j % «on tace Andrea più giù al capitolo 1 4. 
' £ta»di¥ 
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^ Et audmi numrum fignatorum > centum f m« 
dragita quàtuwmìliatx mni Trtbm fUknm Ijra/iU 
Non è da credere, che al tempo d*Ancicrifto 
folo quefto precifo xuimcro fi ricroui» ma cho 
per queAo finiifo ^ e detcrminato il noa deten- 
minato fi dcbbc intcnderccomc dice Beda nel 
principio del cap* 14. oue dVn fimil numero « 
il parla « Ma perche piiì quello numero t che 
vn*a!cro c pofto ? potremmo dire, conforme in 
parte 9 al dire d'Aodcea 9 che quello è per ve» 
dere il (ìgnificaco^clìe rifulca dalpumero di dt>* 
dici e di milIe.Certaméte,come vuole Origene 
OmeU 13. nel Umt*èCirf^|j|no ne^cap» ||. 
^d^fiaechttbc€fregorio4i^^ 
il 12. denota pertetcione, ttkndo il primo nu» 

mero fopraboodante aelle parrei aliquote >d 
mille poi fìgniiica pienezza » e totaliti » come 
afferma eflo Gregorio lib.p.cap^i. le quali due 
coiè quanto comiengbino a gl'Eletti t chedf** 
uonobauere perfettione di merito» e pìeneua 
di beatitudine, ogni mediocre giuditio,ne può 
ei&r certo. Aggiungad, che eu Eletti fono ri-» 
cerniti nella olu del padre, partita in 1 a.man-- 
(ioni : onde vi fono dodici parte,come più giil 
vedremo i con ragione dodicimila per molù«» 
plieato per dodici renderà ceto qiaarantaquac 
tromila. Beda affegnavn'altra ragione, come 
vederemo al cap. 1 4* nia che fegno era quellob 
che douea fegnarfi? Andrea accompagna que» 
ilo fatto con quel d'Ezechiele cap. 9. doue il 
vcilito di lino 1 cioè colui che rapprefentaua il 

H Sicer- 
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ìjc rdote» dice quiui Girolamoiicgna la ktcc^ 
tè Taù nelle frond <U coloro» che non doiieano 
cffer pcrcofli , fi come qui i cfìi fegnati , non fi 
debbe nuocere • Ora ic queflo htto è confor- 
me a qucUo^fi come quini il iegno in fronte era 
il Tauxioè la Croccicome dice GiroIamo>qqe« 
ilo ftgno feri la Croce # Ma quando quefto £ul 
dinerfo da quello » potremmo dire »cnc quello 
é fcrirto qui nelle fronti di queftiiche al cap.i ^ 
c fcr icto ncUe fronti di quelli » cioè il nome del 
Padre > & il neme dell'Agnello » (econdo €hc# 
quiui diremo* Pure qual fofle il fegno ìmpreila 
loro alle fronti» bada che erano fi:gnatì • M^km 
dicemlo » Ex mnU Trihu > molto nonché pofta^ 
quella di Dan ? Ireneo lib.5. cap.jo. dicc# 
efpreflramente no cfTerci pofUida che di lei de« 
ue nafcere Ancicrifto t Onde tali fono le par^e 

fu e • Hieremias enim non folum Jubitanenm aduen^ 
$im ^ntkrifih {ed & btibum » manifi0am$ diuns» 
Mx Dan auéùmuf pocm aqkùmm riirr» e ieguitaff 

Tropter bocnm annumeratur tribus b4c cum ijs.qui 
faluantur . Quefto dice Ireneo» & il fimile ^Mc 
Teodoreco nella qaeftionc 109» nclGencfi»oiie 
recitate alcune openioni, quanto alla Tribù di 
Dan» egli cosi foggiugne • £^0 ytro wtbitror 
ffìnm dittinmn per Tatriaream > per Fatieùkaum 
effc^qua expi £ì^ kant ad Saluatcrcm nofirum, & ea^ 
dem Vropbetiam elocutam effr^ua concemunt Uè* 
tkbri^im : nam iK ralde eemiemunt » qua [cripta 
funt.E conclude tx profefio.chc fi come da Giu- 
da cfiw il Saluacorc f Leone iortii&mo» così d* 
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Dan efce Andcrifto ferpente , c ccrafte nclla^ 
via • £ non pur quefti due aflfertiuamente que- 
fio dìcanos ina«ltri>& altri anriquifllmi Padrit 
come hò detto nelle lettioni . Ora fé i fegnati 
fi oppongano ad Anticrifto , in che modo Dan 
puòcfTerfra loro rapprelentando Anticrifto? 
non fia adunque > che ci fi nomini , ma in Tuo 
luogo ci fia nominata quella di Leni , la quaio 
con l'altre Tribù non folcua annouerarfi,comc 
appare al cap. i. de' numeri : ma qui è anno« 
uerata in luogo di Dan , come dico • £ fé altri 
• volefle fepere > perche conto efTendo la Tribii 
di Giufeppe partita in due Tribu,che fono Ma- 
nafle,& EfFraimjmolto è nominata quella, cioè 
ManafTce non que{la5CÌoè Eifraim? Non è du* 
bio, che queftajche vd fotto nome di Ciufeppci 
è quella d'tiftrnim y ma il fanto Scrittore non# 
nominando EfFraim, nomina in fuo luogo Giu- 
feppe : E la ragione non sò aflcgnare, m quan* 
to che io pofia dire , il tale , è tal Padre dice-* 
quefto e queftoifecondo il mio giuditio vò per* 
fuadcndomijche per ciò non fi nomini Efiraim 
attefo che di lui nacque Gieroboamo, che 
peccò e fece peccare Ifraelc » introducendo 
l'Idolatria de'vitelli d'oro, pofti da lui in Dant 
& in BetcljComc fi legge,ncl 3.1ib.de Rè cap.is, 
il qual peccato efiendo ftatoenormiiIìmo,e per 
la molta granita fua, e per la diuturna conti- 
fiuatione , poiché tutti glaltri Re d'Ifraele fe* 
guitorono cofi federato efempio, mi dò a cre- 
dere 1 che folTc cagione 9 che elfo Ef&aim non^ 

H X fiano-i 
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fia naminaco • Vuole Lirano e dopò lui il To^ 
fiato » che per il flagitio commdro da Zambri 
Principe nella Tribù di Simeone 9 come fi legge 
tiutn. 25. efTo Simeone » non è benedetto da.» 
Moisè» e Teodoreto queft. vltima « nel Deute» 
ronomio dice , che non fu benedetto » perehe^i 
snekò i fratelli conerà Ciufeppe : il che ciTen^ 
do non kri gran fiictOfChe qnìiti non fittoimiii 
Effiraimjmercè del peccato di Gieroboam ,qu2 
do apò Moisè non è nominato Sia^eone per il 
peccato di Zambrt » fecondo Lirano » o {ler ik 
proprio peccato f fecondo Teodoreto • 

I Fideli che feranno al tempo d*AntiariftOb 
& a lui fi opporranno>non feranno Giudci>ma 
Criftiani ; e folo per tanto fi diranno di qucfta 
0 quella Tribù > per quanto haneraàno in loro 
la virtù accennata » nella interpetationé di 
queftt nomit e perche il principio deiropporfi 
ad Afitierìfto ferd il cónfeifar Chifio» con ra^* 
Vgione» Giuda che fignifica confeflione > tiene il 
t»^imo luogo* Epercfaehò detto nel principio 
che quefte annotatwni fono per li ftadiofit 
quando le lettoni furono per i femplici » non^ 
QCCMTerd eh*io faccia la lungaidìgreffione iiu 
' queilo luogo, che quiui hò fatto ; ùipfnà^ he* 
oifiimoyche ogni mediocre intelletto appliche- 
rà il fignificatodi Ruben • di Gad » d'jAJfer >di 
Ketalin, e de gKaltri a i predetti fegnati, onde 
appieno potranno rcfifterc alle forze d'Anti- 

criflo» uai refiaiue ì^ictoriofi» dicendo il Sai» 

uatore 
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' uar ore . Dedi vobis poteflatem calcando fupra fer- 
pcntes, & (corptoneSi & fupra omne virtute inmtcì. i\ b^nign* 
f[ Vojl h^c vidi turbam miftnam, quam dinume-- ^««of^ 
rare nemopoteraty ex omnibus gentibusj& tnbubus to ampia. 
Cjr Vopulìs y & linguis Sìantes ante thronum in con-- JJ*"^* "^j 
jpeStu agni ami£ii iìolis albisy& palmé in mambus itirfrprr- 
eorum : & clamabant voce magna dicentts Jalus 
Dea noftroy qui fedet fuper thronum > & agno • ne di huc- 

lo mi dò i credere 3 che tutco quello diro ^^u q^m- 
infino al principio del feguente capitolo fia-# ."^o * 
vn*apoftrofe> riuolgcndo S.Giouanni il parlare pcrbrcu* 
dalla Ghiefa militante alla trionfante; atte To 
che tutto quel che dice» conuiene a e (fa trion- S^Tcdcrc» 
fante > e non militante Ghiefa : e quefto credo 
che faccia, come a dar più animo alla militane 
te Chiefa,onde con maggior prontezza incon- 
tri Anticri^o. Certamente effendo la perfecu- 
cione di quell'iniquo tale e tanta, che i prefet- 
ti fenza fpeciale aiuto li crcder^bbcno m mol- 
ti e vari; modi conueniua fortificarli, & inani- 
tairh* ; e così era bene che fi moftraffe vna par- 
te della molta gloria che deuono confeguire-# 
quei che fonoftati nelle molte tribulationi;co 
mi ancodifopra s*è fatto nel quinto figi!lo# 
.£ cosi con ragione vede ora la turba innume- 
rabile , che dico ; e vedela con quel/o onoro» 
c grandezza che maggiore non fi può efprime* 
re . Ma perche dice , che niuno potcua anno- 
uerare, fei nomi loro fono ferirti in Cielo? 
cedo che voglia alludere al parlar di Dio ad 
Àbramo^ quando diife^ numera fi^Uas fi potes, fie 

H 3 



Digitized by Googl( 



119 CAP. Vlt' 

irit femen tuum • Ec in vero chi vuol fapcre dal 
pxdko Abel infino allo fmuer di quefto libro 
quanti fono i Beati ? E ben dice che erano di 
tutte le genti) e Tribiì> e Popoli 9 e lingue^atte- 
fo che a niuno è fiata efelofa la fatate» pure che - 
habbìa hauuta fede $ actefo che fenza fede non 
fi pud piacere a Dio > come dice l' Apoftolo « 
E ben tutti fon veftiti di bianco » atcennàndo^ 
eifa fede > di cui è fcritto • Fide purificans cor dm 
Hihn»m Ma crediamo noi che tutti habbiano 
combattutò evinto > onde deuono tutti hauer 
le palme ? il picciolo£gliuoIo ychcfubito nato 
€ baccezaco iiiuore»die combattimento ha fac^ 
to , 6 che vittoria ha ottenuta ? fe già non di* 
ceifimo > che elTendo per il battemmo fatta 
membra di Crifto>iiOQ puà aon efler fatto par- 
tecipe delle vittorie di quello» e cosi con ra^ 
gione ha le palme • Oltre di ciò» come quelli 
che ancora» thè per loro ifteffi habbtano com-^ 
battuto>da Dio riconoicano ogni loro operare 
(dicendo con £faia : omnia optra nofira uferatus 
^^ l^oiMirif) eoa ragione dicanOfCOQ voce graiv» 
de» cioè con grande affetto e diuotione 9 dice^ 
Beda» Salns Deo noHro , qui fida fuper thronsmi^ 
iBr Agno i Olle dice la GlofayMfi per ìm^èi agnum 
; habmus falutem in rmifiimtm ptccatmm bonaM 
pperétumcnh&Titamatemm. 
^ Etmmnungelifiahmiin cimiitH tìmni^ €r 
fèniorum , & quatuor animdium : & ceciderunt im 
€09^€Hu tbmU iufa^kf pW9& adurgnirunt ùnm 

"V". ' ' . Molto 
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Molto gl'Angeli laudando Ldaio » cadano 
nelle faccie loro,c la turba grande ftà in piede? 
nelle letioni, sò che hò detto che qucfto é fat- 
to per moftrare non fo che maggior dignità 
nell huomo, che nell'Angelo. Ma Forfè tal dire 
fu pili volontario , che con ragione ; perche fc 
bene la natura humana foprafti airangelica»», 
non folo per conto di Crifto > ma per conto 
della fua gloriofa Madre,non perciò da quefto 
deue prouarfi tale fuperioriti, perciochc , fc il 
leggere in quefto luogo $ gì* Angeli laudano 
Iddio ginocchioni, e gl'huomini iu piede, ci (z 
creder quefti efTer maggiori di quelli ; dunque 
quando gì' Angdi lauderanno Iddio in piede, 
e gl'huomini ginochioni, fera il contrarfo^cioc 
elfi Angeli fcranno a gì' huomiai Superiori ; 
c così il prefuppofico » che noi faceuamo feri 
falfo:efetal volta gì'Angtli ftieno in piedi 
a laudar Iddio, e gl'huomini s'inginochino, di 
iopra al capir. 5. se veduto così dicendo» 
Et cum aprrttiJfH Itbrum quutuor animAia » & vi'* 
ginriquatuor feniom cecidtrunt corani agno % &C0 
il qua! cadere, non è dato a gì* Angeli, che po- 
co di fotte laudano Iddio . Et in fomma dirci 
altrimenti di quello che difli nelle ktioni , col 
dire, chelaChiefa trionfante eflendo vna de 
gl'Angeli r de huomini,quello che fi da a quo 
ili fi ai a quelli, & è contra, come dice Bv da* 

ff B^nedifiio* & claritaS , fapuntia y & gra^ 
tiarum a£liOy hofiùT , virtus, & fo)titudo Qto noiir0 

H 4 Non folo 



^ feELL^POG^ I 2t- 

ireocbio : ma Ce per i fcniori inteadiamo i foo- 
dacori della Fedetxhe rilettati fapere m partii 
colare chi foffc ,pure che fappiamo che la Fede 
ci dice» che io Cielo > aottit^ntra fe^aoa ptr k 
tribularioniv^vv i 

^ Et dixi Domine mi tu fcìs . 

Come dire , io da te defideroiàpcre qiieiU>| 
accefircfae bcfiiflima il fai è ^ ^ ^ ^ 

Et dixit mìhì , hi funt qui venerunt de tribuUt* 
tione magnay .& laucrma tioUsfii^^ ^ dMUfAm^ 
rum ùt m fangume agni •.^^s:^:^^t^ f 
^ Venendo dalla tribulatfone grande» con^ 
uicn dire che anco nel propria iangue fieoo^ 
kmidt ande£edft^dic^^Mar^ : 
proprio tauantur. Ma perche niente varrebbe i 
tale lauamento fenza il fanguc di Crifto» con^ i 
Ingioile di quella fiia mentionCf come quello 
che appicROci mondaiC ci lana da ogni pecca* 
to : onde Seda cosi (oggiugne^EccUliiam autem 

^ Ideo funt ante thnmum Dei i & feruiunt ei die 
ac node in tempio mi : & qui fedc$ in babi^ 
. iabit fuperillas . 

i In Cielo ferd continuo giorno fenza notte» 
e ferauui continua voce di laude fenza Tem« 
pia: onde più giù defittittcndofi qoeUa felico 
patria folto nome di Città,dirà che non vi era 
Te mpio • Ma così dice» da che parla a noi>cbe 
1 Vnae l*aliarahabbiamo»€iaè la notce e il teptOé 
Ma forfè potrebbe dire alcuno , che i fanti che 

vcdcifitoo oelk Chiedi GiU4caa£e»oue à iaopjtce» 

6eoìic 
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& oue è il tempio : onde Beda , la f ributatione 
magna riferita dai vecchio } accenna che fia^ 
quella d* Andorifto» veramente magna , da che 
fupererd tiftce 1 altre • Rirpondo» non hauerei. 
per niolto grande inconueniente » il credere^ 
che quefta turba magna > G rikrìfft alla Chie^ 
militante • Ma feguitando io quello che è pili 
Tcrifimiie ( quando l'autorità de*. Padri non c 
in contrario) più alla trionfante » che alla mi« 
litante» mi pare di douere riferire quefta graa 
turba i in quanto t che in lui fonor^refenta* . 
ti gl'Eletti venuti dalla Tua tnbulatione f o firn 
d'Ancicrifto» o fia d'altri i e cosi hanno, Tim* 
mortalità della vefte biancat e le palme t chaA 
non R danno» fé non dopò» che s'è combattuto 
c vinto ; e cosi non hanno più fame » e lete > ne 
frcddoyoe caldo^e vanno ai fonti pereìEmifChe'l 

Tefto foggiugne» e dice « 
^ 7>lon efiirient f$eque fitientampHus nec taitt 
fuper iUosfidf ncque vBas dHus^quómam agnus ipà 
in medio throni efti reget iUoSy & ieducct cos ad vi^ 
iafontes aquarum^ & ab^ttgct Dtus mt^nm Uk^ 
mtymm octUis mkm . 

Ora chi non vede quefte cofe eflcr deIla-# 
trionfante , e non militante ? dunque non ferà 
fiata Ce non verifimile» rapo(lrofe,che di fopra 
È*è accennato • £ tanto ci badi » riferuando al 
fuo luogo il parlare del fonte d'acqua viua eoa 
Ja lontananza di tutti i malisC con la pìeoczaa 
di tutti i beni » fecondo che fi dirà nel fine del 
libro defcriucndoii quella felice patria. 

Cip* 
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Gap. VIIL 

JBimmaperwffetpgillMm feptimum] 
fa£ium ed fileni ium CaIo 
quafi medta hora • 

DI fette figlili che fi ùmo aperti 4» hanno 
accennata la perfecucione della Chiefa^ 
e3#laconrolauoQe di quella* Certamente il 
prìmcb & il 5; ^ motttanola eoQfolattone; 
il I. coirìnanimire eita Chiefa alle perfecutio^ 
ni > il 5» & il 7* col folleuaria dopò Thauer afTai 
. patit09 patito dico ad a* col caaaUo roflb» de«. 
notando il coltello nudato conerà di lei,dicen-» 
do il noftro nimico . Muaginabo gladium mtum%^ 
mutfioi^ éùs manus ma . Similmente patito 
nel 2. con la fame 9 che fuol eifere il fecondo 
flagello f che manda Iddio : oltre di ciò patito 
•nel 4. che èia pefitlcntia » la iquale quando è 
della buona»in poco tempo tanti ne vccide>chc 
con ragione dietro al 4* cauallo feguiua la^ 
mortCf e rinferno t alla quale tribulatione do* 
uendo fuccedere alquanta requicsCon ragione 
in ciTo 5 • figlilo fi moftrorono Tanime fotto 
l'altare » riceuèndolefingole ilole : ma perdie 
in quefto efilio > breui deuono effer i contenti» 
perciò nel tf*è incontrata la Chiefa dalla quar<* . 
ta flagellatibne t cheiono le beftie della terra; 
per il che Anticrifto beilia feroce fecondo che 

vedremo 
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vedìremo al «p. ij. & i prccurfori d'Autieri-* 
fto » bcftic pari mcAce feroci « tribttlcraoao ap^, 
pieno la Chiefa; la quale tribulationedouen- 
dafiiialiiieiice venir mcnOf meritamente nel 7* 
fìgillo fi fa il filcntio, che Beda (citatMo S* Gi- 
rolamo ) efponc per la pace , che haueri effa^ 
Chiefat dopòlamorte di quello iaiqao. E tale 
c l'ordine de' figilli, che a me pare molto TO- 
Qmile» ancora ch'io non poffa citare autorità 
alcuna de'Padriife non die Beda dice più dVna 
- volta, che la Chiefa dopò la tribulatione f vie- 
ne a riceucr la confolatione } e Grifoftomo 
Omelia 8. in Matteo » dice aUe (jribulacioai 
fuccedere le confolationi , & è contra nella^ 
Chiefa : e cosiqueflo filentio di mcza^ra,vuol 
JBeda» che fieno i 45* di che feguiteranno dopò 
la morte d Anticrifto , acciò che quegli che da 
~ M furono ingannati i poifiao, pentirfi e tor« 
nare a Dio^* 

^ Et vidifeptem Angeles Hantcs in conj^eSu Dei 
^ dat£ fimt iUis (fiptem tub^ • • 

Come dice Beda 1 1 elTer delia Chieda confri 

ftc nella finta predicatione : onde il primo co- 
mandamento che riceue » è quefto . Eun^es tm 
mundàmimuerfum^ fn'sdieéfe BHongelhmh Diqi^ 
gì' Apoitoli dicano>iioi eiì ^quum nos derelinque^ 
re verbum Deiy & immigrare menfis ; di qui Paolo 
fi gloria, ^r chiamata da Dio f a predicare il- 
Vangelio» come appare Calata i. di qui dice 
a Romani capf ii.cÌ«6Ìnfiao eh egl'è Apoftolo 
deUc^nct» vuole OQorare ilfuo nunàterto-t- 
7 ; • cmcri^ . 
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c merita menccda che le la propagatione della 
Sinagoga fiì con coltello materiak;onde a ora» 
a ora leggiamo : percufierunt mnes in ore gladif^ 
la propagatione> della Chiefa^ douta clTer eoa 
coltello ipiricuale j t bene di bocca del fìgliuol 
dcirhuomo vfciua il coltello » come s'è detto ; 
e bene la vittoria ottenuta contra i Madianiti 
da Gedeone non fu con altrp > che con fuon di 
trombe : e chi non che quella vittoria fìgu- 
raua la vittoria di Criflo ? or non dice Ifaia^ : 
cap. 9* lugutn oneris eius > vtYgam humeri eius^ 
fceptrum rxaSioris tius fuperatU , ftcut in die Mé^ 
dian ? & a chi dice quello » fe non al figliuolo» 
di cui poco di fotto Toggiugne. Taruulus natut 
tH nobis ) filìus datus eil nobis ? della qual victo« 
ria farta col luono di tromba sò d*hauer detto 
per quanto e piaciuto al Signore ^ nelle anno* 
cationi fopra il libro de' Giudici. Et in fom- 
rna > la Tanta predicanone è cosi propria della 
Chiefa» che fe la manca,fìa che manchi la falu** 
te : poi che, come dice l'Apoftolo, Iddio per la ^^^^^^^^ 
predicatiorie fi fatui i credenti . Ma notiamo» co intenti 
non dice : per pradicationem > ma dice, perfiulti-- ^rcd^JI^ 
tiatn préidicationis . Onde le molte prediche^ cffcr cio- 
de' moderni tempi , che non ftudiano in altro, J"eftcx« 
che in vana eloquentia , cioè in gonfiamen- ^^^J^j*^ 
to di parole » non prediche della Chiefa^ ,w°/go«. 
ma d'Anticrifto, feranno come moftra a pieno ^* p*^i«' 
San Gregorio ne* fuoi Morali , libro ij. 
cap. 6. E notiamo, hò detto che eflfa vana elo* 
quenza i e gonfiaiticnto di parole» perciò che^ 

io non 
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SO non dico e]oquenti,ne poffo dirli^quegli che 
altro non fanno moftrare nel dir lorOfChc prc- 
ficzza di parole» varìed di cofe»o fieno a pro*> 
pofico o nò> moltitudine di finonomi, e dì voci 
che rendendo ofcura la cofa che fi tratu » ino* 





w 


r 





nalmente il non trarre vtiiitd alcuna del dir 
loroi Ora quefti cali non fi ponno dire con ve- 
lici» eloquenti i e pure cali fono reloqnenae di 
moìtu le quali come hò detto» non pretendano 
altro che gonfiamento di parole » e di pili vna 
cfirema ignoranza j il che quanto fia vero» di* 
chinlo i veri Oratori» e quelli che fanno benii!^ 
fimo difcernere l'eloquenza dalla garrulità » e 
Azi fondamento gii detto. Certamente contra 
N«ta ciò coloro che fi gloriano della velocità del dire^ 
al'ckroL dpuendofene vergcgnare» così dice S. Girala* 
M> moyicriuendoaNepotiano. f^rfca Mfaim» 

c^kritate diandi apud impmtum rulgus admira^ 
tmm fuifaccre in doHorum bminum eft : aurité 
finf niitrpntatw fdpcquòd m/ck, €t càm ulijf per* 
- , fHajmt ftbì yfurpat fcientiam . Dunque fe quefti 
tali » hauefiero punto di giudicio » in luogo di 
tenerfi grandi » fi terrebbeno ignoranti » ccusir 
fono ; e tanto pfii quanto per quella preftezza 
e sfacciatezza fi rendano gratiaperfone fpen* 
Serate » e vote di fimo gìuditio » te qnali tanto 
più fi marauigliano» quanto meno intendano • 
JEhene poco più giii loggiugne. il (auto » Inibii I 
tom/SicIte épumrUmpkl^a^ òuhfhm con- J 
àéum Imgm volubilèkuc diciptri ^ im quU^^ ; I 
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tminuUìgitf plusmiraiur. Ma diramo ncfi che 
(ia S. Girolamo folo quello che biafima la pre« 
ftezza del dire ì non già da che Seneca non si 
.biafiioarla • come appare nella 40. Epiftola^ 
alucillo) doue narrando dVn Oratore Filofo- 
£1 $ che nel dire era velodilimo t cosi fcriu^* 
Me non prcb^in TbUofapbo > cuht pmuntiatio fi^ 
tutvitn dtbct ffie compofnay & dinata inibii 
mUmwdìnatum tSi^quòi pìdcipiatut^ propnai^ 
e poco più già moflrando tficr manto malesi 
cder troppo cardo» che troppo vtloce>cosi di« 
ce • tualms tsmm mpdiu quii txptRatut^ quam 
qmdprétttmIUt . E moftrando cfaeU fi ne di chi ^ , 

2 J* L- » il A Notili 

predica > oucro di chi ora , e 1 ammaeltrarcri scMcttf» 
e rinfegnare , cosi iìc^gittgn(g^ Det^Ufuc tfaétrt 
bmmn difcipulis pracepti diimur ; mmim^Uimr 
quòi fugit y adijce nunc quod qua vcritati operane 
40$ craUo 9 incompofi$a debtt tfie r &' fimpkx ^boc 
popuUms mbil babe^ wrr » nmere wlt turbas » & 
inconfultas aures injpetu raptre » e feguita : oratio 

lammdis mentébus aébibttuit 9 defMkkrt in no» | 
debet i nmeMa non profunt nifi fnorentur : e con-» 
elude : quis medicus agros in tranfitu curai ? & in«^ 
iomma vuole che'l perfetto Oratore iia tardo» . 
onde fioifee TEpiftola con tati parole : Summa 
ergo fummarum hac orit ; tardUoqunmfe efie iubco» 
chi vuole appieno vedere quanto fieno degqa 
di biafimo umìi Oratori y vegga il detto Antoni- 
nio Moreto » che nelle annocationi di ciTa Epi- . 
fiola» adungne dcfcriue alcuni moderni Pred&» 
cacori» £talc èil dircdique(Ufamofi AttCoii< 

conerà 
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conerà la preflezza d alcuni moderni ciancia^ 
cori, i quali fSaibricandofi vnz eloqnenaa degna 
di loro» perche piacciano al vulgOifi reputano 

frandi» non considerando chel piacer a fiaiilì» 
fegno di grandiflània ignoranza f non canto 
per quello che ha detto S. Girolamo » quanto 
per quello che dice Quintiliano nel a. libro 
delle fue Inftitncioni cap. i a. oue rendendo la 
ragione) perche più piaccia al vulgo l'Orato- 
*re ignorante > che'l giuditiofo e dotto a&rma 
ciò eifere » attefocnc'l giuditiofo non dice fc^ 
non quello che fa al propofito Tuo > quando 
• l'ignorante £wendo d'ogni erba foEdOifì rende 
fiupendo al vulgo col molto dire ; onde quefte 
fono le parole di Quintiliano. Troptcr hoc quoq. 
inttrdMm W^rair bidoHh cépiéM hÀm mmwmh 
^uòd dicunt omnia ; doSlis autem tH eledio 9 tT 
modus . Ma fenciarno a quello propofito Gi- 
riamo Epiftolaé I . poco piiioltre» cheì prin- 
cipio ) che cosi dice : quidam cum diferte dicerct 
fmeiurquo imp^tu > m voliéiliMe vcrborum cau^ 
famque onmìuù im tangmtj prudensautìm^iùr 
iudeXy bene inquit htnc^ Jed quo iSìud tam bene im* 
periti medici ad omms oculoirum dolores vno i^tun^ 
uar €oUifi§ . O ianto e giudicioro Girolamo » 
cosi racconti di quel giudice: e tu che dire fli 
. fe tu afcoltaflk i nofiri recitatori t che iiauendo . 
knparacaa mente vna infilzata di homi » e di. 
gonfie parole 9 cosi a gl'indotti | come a'dotti 
le reciteranno. Oltre di ciò t che diremo del 

teàerfi eleganti e éKti tQ&oro ypetéit v(ano 

molti 
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molti finonomi > e poco fono intefi : certo non 
diremo altro , che quello che dice riftclTo ' 
Quintiliano lib. 8. cap. 2. ouc grandemente^ 
bi;ifima il non efllr intefo per moftrarfi nel 
dire pili elegante, il qual d fato>anco più nelli 
Scrittori, che ne' Predicatori fi vede non fenza 
dar faggio quei tali d'hauer poca caritd,poichc 
non fi curano renderfi difficili > purché fi mo- 
fìrino eleganti , la qual cofa già non imparano . 
da S. Agoftino,iI quale in molti luoghi è de do-^ 
étrina Criftiana»c nel lib. de confcfT. riprende 
il non voler efl'er intefo i ma fpecia'mente nel 
Salmo 1 3 ^. a quel luogo > non eli occultatum os ^, ' 

«^j- .^i- a Nota di 

mtum a te, oue cosi dice , Melius eli vt nos rcpre^ s Agoltino 
hndantgramatici ^qtiam non intclligant Topuli . 
O Agoltino quanto fi vedeua abondarè in re-> 
la carità di cui mancano oggi dì infiniti Cri- 
ftiani , anzi infiniti Religioh : Ma recitiamo 
le parole di Quintiliano , che così dicano • 
perujfit quidem iam multos iffa pcrfuafoy vt id 
iam dcmum elcganter^atque exquifite dicìumputcnt, ^} 
quod interpretandum fn La qual cofa, quanto 
egli riprenda , appare da che così dice . 7S(ofc;V 
atitem prima fit virtus perjpicuitus , propria verba, . 
Ye£lus ordOy non in longam dilata conclufwjnihil ne^ 
que deftty ntqut fuperRuat : ita fermoy & doBis pro^ 
ùabilis , & planus itnperitis exit , quefio dice./ 
Quintiliano» E così appare la poca eloquenti» 
di coftoro apparendo parimente il poco frutto 
che del dir loro fi caufa, da che fe bene hanno 
taluolta molti audienci $ non però hanno mai 

I alcuni 
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alcuni penicefiti * Ma fentiamo il poco frutto 
loro f col dire di qael Poeta» che nel cap. 30. 

de Ila cerzia parte del fuo poema jdiflc . 

... . » » . . » . 

» • » • , • . 

Siche le pecoreUe thè wm fauno f 
: Tornan dal pnfcol pajciute di retata 
EnmMjciiÀUnoniapirliìr.dMnù^ . 
ilffrcci-Xon di/ie CnHo al primo fuo €imuiM> - 
cat*»rc di Andate € p'^edicatc al, Mondo dancCp \ ' 

IhS^^L Ma^Molor-HraeofimdaniemOA,^ 
^'^^^^^^ £ quel tanto jonomttelorgiianeie^^^^ 
Cime» si che a pugnar per accender la Fede] . ; : 

. DeU MuaageUofeionfcudhelMciem 
Bora frvà con motti e tmifcoda 

^ predicarfi : e pur che ben fi rida 9 ^ ^ 

.eonfifiUcappucm^efiànonfi^^ 

. Marche fò io ^ tw^o tempo confumo in bia« 
fimarc alcuni moderòi Predicatori? noaera^ 
a baftanza l'hauer ci»toGrifoftotno nella »• 
OnwHa» al popolo Antiocheno , che dico . 
^onefiibaanmEceUfta*vtaddeU3atimemii» 
lùnum eloquium nuiìamus . €ertamente sì cho 
eraabaftaosa* ma lafciandomi trafportare-» 
alle tante antOTÌ^ citatc,^arendomi cffer mol- 
to a propofito, ho palTsti i tenhim bielle ànno- 
tationi: alle quali ricornando col Diuino aiuto 
dico>cheiur& date a fette. Angeli, fette trombe, 
che Beda pa re che cfponga,per fette cole nella 
Chìeia predicate , come Ja pena minacciata-* 

a'perfècutoriéclto OiicfeBcUa Risili» 
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J'effer precipitato il Demonio da efla Chiefa»/» 
come quando fu precipitato dal Ciclo> nella-» 
feconda : il corrompere gì* Eretici e render 
amare le fante Scritture,nella terza: Tofcurare 
,'conla molta iniquità loro i falfi fratelli , e la-j 
Chiefa, nella quarta : rtflere de' precurfori 
d' Anticrifto , cioè moftrarc, chi fono que' tali: 
nella quinta : lauento d* elfo iniquo vero fi- 
gliuolo di perditione efortando a refifterli nel- 
la fetta; e finalmente il giudicio vniuerfalo 
a quello preparando i Fide li nelU fetti 'na,e ta- 
le conforme al dire di Beda pare che fia l'ordi- 
ne delle predette trombe , il qual ordine co- 
munque diuerfo fia da quello che già s*c detto 
nelle lettioni può effer vdito forfè , con più at- 
tentione di quello ^ hauendo per guida , così 
buono Autore , ora qacfto ordine feguitando, 
fenza chi reuochi quello delle lettioni , che fa- 
cilmente può ftare , vegno alla folita narratio- 
ne della letterale dico. • 
: m Et alius àngelus venit , &flerìt ante altarcs 
hahensthuribulum aurcum ; & data fmt illi incan^ 
fa multai rt daret de orationibus fanHorum omnium 
fuper altare aureum^quod eSi ante thronum Dei. 
» Beda continuando il fenfo che hà dato allo 
trombe ( che fono la prcdicatione , come se 
detto ) dopò il forfi mentionc delle trombo » 
c dopò Tintrodurfi quefto Angelo col feguita- 
rc a dire delle trombe , pare che faccia quefto 
fenfo , la prcdicatione del vcrbaDiuino , era-# ^ 
puma che venilfc in carne Criftoi jna era fola 

l % inlfracl 
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in iirael 9 e quiui anco da pochi era vdita^^ 
Venuto Criftocol Éire di fc > odorifero facrifi* 
ciò nella Croce a guifa d'inccfo nel turribulò» 
la predicaciooc s'èfparfa per tutto il Mondoi 
c tanto più quanto al inerito di Crìfta» ft alia 
lua oratione, s'è aggiunta quella de* Santi>cosi 
Predicatori » come auditori ; douendo i Predio 

eatorì prima prepararli con Ja fanta oiratione» 

e gTauditori fimilmente con roratione di/por- 
fi non alcrimenti , chelabuooa terra» ondo 
renéifio brutto o di cento » o di feifanta > o di 
trenta , e così quefto Angelo rapprefenca Cri- 
. fio > che cof iìioi ora al Padre : vt verbm^ [uum 

\ ^ Et acctpit àngelus thUribulum , & ìmpleuìt 
illud de igne ^itaarit, ^ mfit in terram$& fitdia fii9f 
tonitruasttufoces^et fugnray eP^irrstMOusmagnus. 

Per quanto appare non se fatta mentione^ 
dell'altare > che habbia io feiiioco : onde viene 
adunque il dire>cfae l'Angelo empie il turribo* 

10 del fuoco dell'altare , fe non fofTe > che vuol 
alludere -al fuoco 9 che era continuamente^ 
nelPaltarrifa^iacrificii^doiidHtdouea^render 

11 fuoco per dar l'incenfonel Tempio interio- 
ire^ del qual fuoco non prendendo Nadab » & 
Abiudj cerne appare cap*lii^. del Lenitico > (a* 
rono vccifì dal Signore • Ma perche l'altare^ 
qui niaìrraco a dV>rò> crpcfo d»^ 

re all'aitar deirincenfo ^ e non del facrificio; 
nel quale^ altare d'oro al tempo dell incenfo 
4faltta jl fivo^o v* Orail&ofico Angelo prende il 

4 ^ ; fuoco 
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fuoco deirakare d'oro , come voglia ammac- 
ftrare iPredicacorijche non ifparghino n^l Po- 
polo altro fermonc ( il qual deue efltr fuoco 
fecondo Gieremia) che quello non venga dalla 
Chiefa, moftrandofi contrarij a gf Eretici i ^^^^^^^ 
quali in altro non ftudiano, che in opporfi oPrcdic*. 
a Canoni Ecclcfi iftici : onde a ora, a ora Lute-^"'^* 
ro; come fcriue il Coeleo , foleua dire, che vo* 
lentieri haueriadato, contra quefta e contra 
quella cofa, per opporfi alla Chiefa , fe troppo 
apertamente nonhaueflc veduta la Scrittura^ 
in contrario. Ora i fanti Predicatori, che vo- ^ 
gliono conformare coni Canoni Ecclefiaftici - 
la predicatione loro, dall'altare prendano il 
fuoco>fecondo che s'è detto; onde la Clofa,co- 
me voglia che*l turribulo fieno i Predicatori, 
c l'Angelo che Tempie del fuoco fia Crifto,dicc ^ 
impleuit de f^iritu quo ipfe pUnus trat • Ora qae- 
fio fuoco mettano in terra, a fine che fi accen- 
da, dicendo efTo Rcdcntor nodro . Ignem veni • 
mietere in terram : & quid volo nifi vt ajctndatur^ 
c bene ampiamente li accefc , poiché come la 
Glofa afferma, fi mutò il Mondo da vno Stato, 
ad vn'altro , mutandofi alcuni al bene , alcuni 
al male , mercè delle voci , de tuoni, e de fol- 
gori, che la Glofa intende perfuafioni, commi- 
na tioni, e miracoli • > . 

% Et ftptem angeli qui bah ebant feptmtubus, 
fr^parautrunt fe vt tuba canercnt. 

1 Predicatori imitando i fauci Apoftoli, dice 
Ja Glofa , fi prcparorono a fonare : la qualo 

I 3 prepara- 
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prcparatioae in due modi efponc cffi Glofa^. 
Il primo è quello , fi prcparoroao , cioè prima, 
operano , e poi infegnano : il fecondo è qucfto 
fi preparorono, cioè premeditoronccomc do-^ 
iieaàQO amaeftrar qucfto , e come doueano 
amaeftrar quello , effendo proprietà dimedico 
al tutto ignorante (come poco di fopra diffc-p 
S. Girolamo ) iMare a diuerfe infermità vna^ 
ifteffa medicina,quandoil perito h/lcàicOfiCùn4 
fideraca la diuerfa qualità del male , diuerfe^ 
evark ordina le aiedicinef come ampiamente 
^ nelfuopaftorale fcriuc S.Gregorio é.'.r ' . 
Jf^ £tfrimus i^ngelus tuba cecìdit j &^faBa e/l 
grande 9 & ignitmxumfanguinc : & mifium tfk 
in terra, & tertia pars terra cmbufta eH, & tertia 
fars atborum concrmata eS ^ & omc fxnum 
ymdi €$mbHÌium tft. 

Defiderano grandemente! che a ora, a ora-# 
li ftudiofiffi ricordino » del prefuppofto > cho 
feci nella prefatione di quéile annotationi » 

Siuandodiffi, ch'io hauerei feguitato il coa- 
enfo de* Padri, e tal volU> più vno, che vn al- 
tro fecondo» che più e meno hauefli giudicato» 
che haueffe detto , conuenientemente , e con-^ 
ftiie continuato ; il che pili d ogn'altra cofa^ 
reputano difficile: e tanto pili » quanto ìDl» 
pochi pareua a me poterlo trouare . Ora cer- 
cando io della continuità» più che di niun'altra 
cofa , non è gran fetto fe per tenerla » ora di 
quefto Padre, & ora di quello prendo l'autori- 

«àviioii»ala:iaieaci # cb€ come diife.^nd Poetai 

che 
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che quiUT citai» cioè • ' 

tlorìftris vt apcs in fahibus omnia Ubant. 
Omnia nos itidem depafcimur aurea diSla • twtrim 
Daique fé nel principio di quefto capit« 8. Focou» 
non d Andrea , ma di Bcda mi fono ftruico « 
c ftico perche, m*è parfo vedere in loro quella 
continuici > che in lui non hò fapuca vedere-^ % 
la quale ora parendomi di fapere fcorijero» 
a lui ritorno, conforme al fuo dire, dichiira il ^ 
prefcntc fuono di quefta prima tromba, dicen- 
do y che per lui ii minacciano i cruciati eterni, 
a quegli che non vbidifcano al VangeliOi e co- 
sì con la grandine,e col fuoco fi comprendano 
tutte le pt?ne che vi fono , come dice Beda-» : 
onde eira il luogo dtGtob. aquis nìuiun^ 
tranfient , ad calortm nimium ♦ Ma perche dico, 
che la terza parte , hebbe la predetta pena^ 
e noi fappiamo efT.r mo'to piii i reprobi che-» 
greletti> cum lata fit viayqua duvit ad perditionem, 
& multi ingreditintur per ta ; & arca e fi via^ qu^ 
ducit ad vitam , & pauci intrant p^r eam ? perciò 
inferifce Andrea, che quelta terza parte fi de- 
tte riferire alla pena temporale cui far quefta 
fenfo>grempi per non voler vdire la fanra pre- 
dicatione, hauerannoi cruciati cterni,& oltre 
di ciò haueranno i temporali:! quali comunque 
fieno afpriffimi, come fi vede in molte guerre» 
che per tutto inondano fangue , &ognicofaLf 
mandano a ferro e fuoco ; nondimeno a com- 
parationc de'fupplici eterni , feranno come la 
terza parte rifpctco al tutto . E tale e il fenfo 

X 4 di quel- 
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di quctf Autore t di cui aflfai » e noa poco com- 
piacendomi, come ottimo fiore, hò voluto gu- 
fare • Beda per la terza parte > iatetide tutto 
quello che non^ la Chiefì^ iutendendot per la^ 
Chiefa, le due altre parti, cioè perfetti , & im- 
perfetti, dice la Gioia • 

mmtnagnus igtie ardens mifius eSi in mare, &fz-^ 
éa efiurtiaféffs mmsfànguis > ^ mortu^eSi t^r^ 
Ha pars cnaimswnmy qu4 haMumt anìmas n$ 
mark ét tertia pars nauium interij^ • 

. . Seguitando il prefuppofito» fatto da Beda^ z 
il fecondo effetto della predicatioiie » è il de* 
nontiare il Demonio, per virtù della fede, torli 
daUa Chiefa , cte è terra benedetta da Dio, 
mercé di Criflo , doue prima fd maladetta^ 
mercè d* Abramo : e gittarfi nel mare della in- 
fi^eltd» adempieudofi, come aflS:rma eiTo Beda 
il dire del Signore, che fé hauerenm &de,e di^ 
remo al monte , partiti di qui , e vi in maro. 
Stri coftretto a imi» Ma prima, chedalla^ 
Chiefa R partifTe, non era nella infedeltà , diri 

. alcuno ? rifponde Beda, che vi era, ma non con 
tauro Idegno, con quanto iti , vedutofi cacciar 
dalla Chiefa ; del quale fdegno più giù fi dirà 
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fentiremo . Ora con queft* ira entrato nella 
gentilità, detta. Mare gonfiato, per la fupcr- 
&a,eMareinftabìte , per l'idolatria ^dice ia^ 
Glofa , conucrti la terza paite di quello in^ 
. - fangue 
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fangue 9 cioè > la refe così oftinaca nel peccato^ 
che fu fatto ranguinoIenta> dice la Glofa:!] che 
pofliamo intendere , inquanto che perfeguitò 
i Fideli 9 con Timbrattarfi del fangue loro. 
£ mori la terza parte delle creature, che ha* 
ueuano l'anima loro in mare » cioè i faui del 
Mondo, dice Beda,che hanno la fapienna del-» 
la carne morirono : cum fapere fecundum carmm 
fu moriy come dice l'Apoftolo : e così il Demo-* 
nio moftrò , la Tua ira , in quefla terza parte^ 
delle creature , come Thaueua mottra , nella^ 
terza parte del Mare : moftrendola parimente 
nella terza parte delle naui , che la Glofa in- 
tende , che fieno i Principi , e conduttori de-* 
gl'altri , le quali mancaranno . Ma come que- ^^^^ ^^^^ 
ito ? certamente in quefto modo , per quanto pio nei 
riferifcano i Padri Giefuiti , fcriue.ido dal ^^»^ff°"^ 
Giappone, Tanno 1590. nella predicatione lo- 
ro , fatta con molta vigilantia , e diligentia, il 
Demonio con ira grandilfima se partito, anzi 
è flato cacciato dalla Chiefa , quiui fondata , il 
quale entrato ne' Gentili , con modo non vfi- 
tato, prima hi fatto, che vna parte di loro, s'è 
nioftrata fangue , perfeguitando la Chiefa^* > 
vn*altra parte è morta nella fua fapientia , fe- xywtrfi è 
condola dottrina predicata da 'Bonzi, che fo- «i.^^-'^' e^po 
no i Cultori de gl'Idoli , & vn'altra parte, che-» <JucUa dA 
Erario i Principi,come vn certo Nobunanga , Se ieicci©nù 
vno di lui maggiore detto,Quabacundono,chc 
voleuano farli Iddij, fon venuci meno,e così in 
ioro,il Demonio hi sfogata la fua ira dell Vffcre 

Aato 
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ftato cacciato dalla Cbiefa , cioè di molti del 

Ciappono. ^ 
^ E$ unim Ungtlm tuba ctcmk : & cecidi^ dir 
Calo siella magna ardens tanupum facuUy & eed^ 
dit in ttrtìam pattern Auminum » & in fontes aqua^ 
rum : & mmm fieUd dicitur abfmtbium ; & fa£U 
eH tenia pars aquanm m abfintbumt ^ finiti ha* 
mntm mortuifunt de aquis, quia amara faffa funt. 

Con Beda incendo gl'Eretici per quefta ftcl^ 
la» ì quali partcndofi dalla Cfaie£i > corrompa-^ 
no l'acque delle fante Scritture > rendendole^ 
cosi amare » che infino ne muoiano ipiritual* 
mente • Non occorrerd far lunga digreffionc^ 
più che tento» fopra quefto terzo fuono» auer- 
tendo co la Glofayche la terza parte deU*acque 
o (iano fiumi» o fiano fonti» o fia il nuouo» o (ia 
il vecchio teftamento 9 refa amara come aflfea- 
ao» è re(pofitione iniqua de gr£retici » la qua- 
le fi toglie» o dal vero fenfo letterale» o dal ve^ 
ro fenfo fpirituale . 

4)f Et quartHS àngelus tuia ceeinit : & fcreuffd 

eR tertia pars folis , & tenia pars luna » tertia 
pars SkUarumfita vt objcuraretur tertia pars eomm» 
Mei non luceret pars tertia ^ & noSis fintiUur < ^ 
La bellezza della Chiefa»che a guifa di Soict 
Luna» e Stelle» rifplende» dice Beda» bene fpef» 
fo dalla profperin intefa nel giorno» e dalkui 
auerfitd intefa nella notte di molti falfì fratelli» 
èofcucata. Di qui Tertuliano»fi duole in più 
dVn luogo» efifer imputata la Cbieia d'infinito 
fcelleracezac 9 perche moJlti che fi diceuano 
^ della 
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della Chiefa , le commetteuano , & in vero 
non difcernendo ( bene fpeflb ) i Gentili , i Fi- 
deli da grEretici, le fctlleratczze di quelli » 
imputauano a quelli i e cosi reftaua priua.^ 
d^lla fplica luce la Chiefa • La Glofa, per j1 So« 
le intende i Suprejni nella Chiefa, ptT la Luna, 
i /anti Predicatori , e per le Stelle i fanti Reli- 
gioih oueroil Clero > ouero la plebe , ne' quali 
( ^ iTiaggiori , e mediocri , e minori ) fcorgen- 
dofi quella imperfettione , anzi quella tanca^ 
in iquità , che dice S. Bernardo nel Semone 3 3, 
della Cantica, e fpecialmento a quel luogo. 
Strpìt hodie putida tabes per omne corpus Eccle^ 
ft^ ^&c, con gran ragione apparifce ofcurata 
clfa Chiefa , il che s'è vero > o nò confiderin le 
Religioni , oue pju che altroue douerebbo 
, fcorgcrfi la difciplina Criftiana 5 onde fc quiui 
nonlitroua, cOine fi troucrà nel fé colo? tin 
, Domine attendvy & confiderà, quoniam Ecclefia tua 
fada eii vilis . 

^ Et ridiy & audluì vocem vnìus àquila vólau'- 
tis per medium €<eli , dicent is voce magna Va, Va^ 
VXy habitantibus in terra de c^teris vocibus trium 
^rtgehrum, qui ^rant tuba canituri • 
, Quelle voci ( dice Bcda ) cotidianamento 
I fanno i fanti Predicatori , che a guifa d'Aquile 
^ volano per mezo il Gielo / efortando 1 Popoli 
\ al bene, e prcnontiando loro, fommo male fo 
^ (i accoderanno a gl Eretici > (f: crederanoo ad 
^ Ancicrifto, e fe con timore non fi prtparcran- 
^ QO al futuro giaditio • Ma perche fi moftra in 

forma 
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forma d'AquHa queft* ^ng«l« » <=^5^^1t fjf^ 
Cielo ? vogliano alcuni, che fia;a fine che tap- 
nrefenti S. Giouanni ; ma perche più fi dcbbe 
flpprefentare S.Gi<manni^chevn alerò Vaj^ 
oelitta: noi dicendo quefti tali, pm a volontà. 
Ihe a ragione fi può dire , the fu detto . 
Dunque lofttenfiidocl del di*e di Beda , il 
flual volendo . che quefte parole fieno dettc^ 
daefimi} Predicatori non da infimi , e medio- 
cri.con ragione fon dette daWAquila. Etm 
vSo , di tre forte di Prcdicationi'^oflrate da 

fta , che attcrrifce i peccatori* pare che cegaa 
il fuprerao luogo , per effer trouata eflapredh. 

*it»Soe , in rimedio de' noftn f i^^^^^^^ 
la prcaicatione del precurfore i dt Crifto, co- 
minciaoadalla penitentia . 



Gap, 



IX. 



Etquìntus Jngeìui tuUcccmt:(Ì: 
vtdt fieSafìt de Cdo ceàdfjfe 
'.[ ìik terra» 

QVÌ fi tratta (dice laGlofa) della damia- 
•tione di «ol«to che'l Demonio mandi^ 
che fieno precurfori d'Antkriftw ^at- 
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tare (dice la lineare) è, il predicare,clie di ciò 
fi deuefare nella Cliiefa, i quali precurfori che 
altro fono, che gl'Eretici ? E fe altri diceife nel 
luono della terza tromba , non fi parlò de gl'E- 
retici, dicendofi che rendcuano amare le Icric- 
ture ? nfponderebbe Beda, che effendofi di fo- 
pra parlato della fiamma dell'erefia, mercè 
delU ftella ardente , detta nella terza tromba, 
qui fi parla del fomento, onde fia crefciuta^ 
^.X5""^^'" a' coJmo della iniquiti : e cosi 
gl Eretici precurfori d' Anticrifto , fono la pie- 
nezza dei male, quando gl'altri furono il prin- 
cipio. E perche dice che vedde la flella elfer gii 
caduca ,conuien riferirla al Demonio, confe^ 
dice Beda, dicendo il Saluator noftro. rìdebam 
Sathanam cadentm , &c. il quale fufcitando 

i' nuouabeftemmiaapcrfeilcuorede'fuoi, che 
fono pozzo d'Abiflb : onde feguita . 

% Et data efi et clauìs putei aby{ii:& aperult tu- 
' teum abyfh& afcendit fumus putei,fttut fumus far- 
nacis magna : & obfcuratus efifol , & aer de fumo 
putei . 

Et anco gl'Eretici (dice la GIofa)hanno liL 
.J poteità, o vero che non fono raffrenati da Dio, 
come altra volta fono ftati, ouero perche fon- 
fauoritida' Principi e da grandi, come s'è ve- 
duto m Lutero, in Zuinglió efimiìi : e cosi con 
tale poterti hanno prefunto ofcurare col fumo 
de loro errori,! non pur l'aria, ma il Sole, cioè 
jJnonfolo la plebe , ma i.fabli,|u,^^ie iUunwna- 
nf uano gl altri, dice eflà CJofa * 
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^] Et de fumo putet exìtrum locufla in terra : & 
data eSi ilii > pouRas ficiU babent foteRatemfm^ 
pi(misten£m \^ 
Cor. fi vie riamo Tordine , che deuc tenere il 
ianca Prcdicacore 9 nel fuono di quefU quinta 
tromba £glt cemmente hi da narrarci ciie4 
Demonio cadde di Cielo infino da principio» 
e che a ora» a ora gVè data potefti di finsero 
moni iniqui d6nimt»feconda i varii Erc^uarchi 

. da lui fulritati , e così apre rabiffoinquefto, 
e quel tèmpo; onde il fumo della iniquità, e 
(della Superbia ofcura motrice picctoli»e'graiidì: 
ccosì cicano fuora le locuftc , cioè gl'Ere ticf, 
che dalla fuperbta vengaao>come moftra Ago* 
itibolib. De paftoribua cap, 8. e fpedaimente 
i modernii i quali moflrandofi in faccia vmili» 
e buoni > col riufcire nel fine ambiciofi e pe& 
mi , con ragione fono fioaili alio (corptone^ 
e cosi hanno la poteftà di quello>in quanto che 
con la coda recidano , quando con la iaccia^ 
it^nftranano di voler dar la vita : e b^ne dicLf 
Beda . In facie innocui 1 in poiierioiti^us anum 

^ViMt$tà^0rHantes . 

iàpdceptvmefiMs^ ngl^iefmfMum 
neque omne 'pmdei neque omnem arborefn>nifi tan- 

^'iumhùmms^m non haben$ f^num Deiit^ fromibns 

* /nifiw £e iàtém eStitti ne oitidirm^eosy fei m pn^ 
tiaremur menfibus quinque i & cruciatus eorum^vt 

tmciatur fiHìrpéi cdmfkrcutU bmkum. 

r 'AI&i^cìiiMkpcic^^Mdettadi^^ 

«cUc kccioni a fWCftràcteAQAift ogni cefalo 
>A oabbia 
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Iiabbia hauuta guida : quando in qiicftc anno- 
tacioni non voi endo fare vn paflb lolo fenia., 
' lida fcorca, non debbo efler fe non breue , nel 
mio dire, dicendo con Beda, che qutftc locufte 
fono huomini j e fono gl'Eretici.dice la Glofa, 

■ nominati con quefto nome, da che non volano 

: m alto per contemplatione, e non caminano 

' co piedi, per fanra operatione ma folo fi lena» 

no con breue falto, e fubito cadano ; leu^ndofi 

- per fuperbia , dice efla G'ofa , e cadendo per 

; pena. Dunque perche fon huomini, come di- 

I ce Beda , a gl'huomini noceranno , cioè nella_, 

' perfona di quegli ; e cosi, nè all'erba verde, ne 

t fecca, nè a gl'arbori : il che pareua che douef- 

• afer fare, dicendole locufte, che di quefte cofe fi 

I pafc.inò. Machefignifica queftonon nuocer 

I ali Vrba , al fieno , nè a gl'arbori ? Beda hi già 

'■ rifpofto col dire , come s è detto , cioè che ef- 

I fendo huomini e non Iocufte,a gl'huomini han- 

> no a nuocere , e non alle piante . La Glofa ri- 

I fponde altrimenti , col dire, che in tale probi- 

I birione , ci fi dà ad incendere , che benché Id- 

1 dio conceda gran poterti a gl'Eretici , noiu 

perciò ne concede quanto vorrebbeno: e cosi 

I fotto nome di non nuocere ad arbori e fimili, 

1 molte cole vieta loro , il che eflì non confide- 

( rano : Nuocano adunque in parte, e cosi è da. 

li to che crucino gl'huominijma non gl'vccidino: 

t lì che efpone Beda in quefto modo , poffino 

gl Eretici trauagliare , o vero cruciare i fidcli 

t nel corpcnon nell'aaima: il che dcterininan<>' 
i •«.=• .-^ • ^ dice 
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ciice^ che*} cruciato fia di cinque mefi, cioè nel 
corpo fenfibilCf per ì cinque Unti » come dico 
la Giofa , e tale cruciato fia come quello dello 
fcorpioue» in quanto che l'Eretico, mofiriia^ 
apparentiai che ciò che fi, fia eoo buona meii* 
Ce 9 cioè per zelo di religione , il che appieno 
Canno fingere le moderoe locuile > cioè t mo*« 
acmi Erltid. 

' m Etin diebus ìUìs quarent homines mmem , & 
800 inument tam ì & dsfuUrabant moti i &fugkt 
mos ah m. 

Di quali huomini intenda 9 cioè de' Fide li» 
o de' Mondani» noi dice Beda, pare che inteo* 
da de' Fideli oppreifi da gl'firetici^da che cica 
Tautorità di Cipriano 9 il quale parlando della 
perfecutipne » che fu al Tuo tempo » d)ce che 
ditfc'quefl» parole • VaUntìbusmati wm ptrmit* 
UhatHT occidi . £ chi non siche ancoigiufti 
chiamano la morte» e non e concefTaloro ì co- 
ffe appare ta Elia in Giona» & altri mc^ti • 

% Et fimilitudines locuftarum ftmiles equìs para^ 
$i$ in prelium j &/uper capita earum tamquam c(h 
nMftmiks aim » 'ir facies tmmtanquamjkei^ 

bominum » & habebant capiUos tanquam capillos 
mutierum^ & dentes earum ficut leomm erant. 
, > Ei habebant Imcas fictit Imcas ferreasz tìtvox 
aVuYumy aliarum ficut vox curruum ^quorum mul" 
tOYum currentium in beUum . hJt babebam casudas 
fmiles fcwpimmm i &'acul€Ì taìftmin caudis 
\^um : & potiiìas earum nocere hominibus menfihus 

\mnqpie. Bt béAcbaM'fufir fo f^gm^ngeium 
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abyfih cui nomen habraice UbaidiOh Grace autm. 
^poUyon^ Latina buAins mmn extemhms » 

^ ynum abijc <f ecce veniunt duo Fa pofi hac . 

Molto ampiamente y come dice; Beda > fi de« 
fermano le proprieti de gl'Eretid » in quefio 
parole, le quali proprietà fon queftc : Nell'at- 
tioni loro» non dal configlio> mà dall'impeto fi 
Jaicianò tra/portare; e cosi fono fimil i a'caual* 
li, che entrano in battaglia . Son gloriofi vfur- 
pao^ofi quello che non peruien loro : ecco Ic^ 
coronc»fiiuj|f alle corone d'oro, qucìie deVin- 
tiquattro Vecchi,diceIieda,eranod oro^quan-f 
do qucfie^ ibno fimUi^4|a€^e d'oro . Per mo- 
tì^tt che (ÀÌùittlXSlit!^:^ 
o virtuofi , o vittoriofi , fi forzano di moftrarfi 
quieti>pacifici> & atfabili^ecco il volto d huor^:- 
mo • Son dati talmente alle niollitie » alle fen^ ^ 
fualiti , e delicatezze : ecco i capelli di donna. 
Sono contra la Chiefa crudi 9 feroci 9 & impla* 
cabili : ecco ì denti di Leone • Sono oftioati 
nella iniqua oppenion loro , non ammettendo 
ragione» o periuafione alcuna : ecco l'oreccbie 
di ferro • Son veloci ad effequire il male,à che 
. fi fcranno preparati, con apparecchio terribi- 
le f & orribile : ecco Tale col fuono » e con lo 
flrepito delle ruote de'carri> che corrano alla^ 
baccaglia . Hanno parole dolci» è fatti amari : 
ecco la^da dello fcorpione ; oltre che come 

' s'è detto 1 il male che fanno , è da loro moftro 
che fio. zelo di Religione • £ tali fono le prò-* 
prieti de gl'Eretici $ cosi dnic » & afpre a&p-^ 

K portare» 
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portaret che fe Iddio non le freoafTe^ aiutando 
1 fttoif wm fia:it fidm mmb aaro. Li BmoLm. 
adunque » e li reprime ; e così non quanto effi 
vogliano» Bla quanto ia Diuina bonci permet- 
ta» fanno, e non più^e tosi fe li prefige ii tempo 
che pofTan nuocere » e fe li determina quanto 
deuon fare » e quello che hanno a fare : cornea 
pofliamo vedere in Giolb quando fò prèferitto 
al Demonio > il male che pocea farli • £ benc^ 
per figurare tale pre&ritcione» leggiamo in^ 
c£foGiob» CmmMéiii mare Urmim ilieiib & pofmi 
'pcHtmy & ofiia» & dixi > yfque bue ventesy & noit 
fnctdcs amplius ^ tirbie conjringem tumntes flu- 
Ihif Ufof # Ma come hanno fopra di Iim'O il Rè» 
dicendo Salamone • B^gtm locufta non hahth 
il che nelle lettionifi applicò a moderni £reti« 
d > i quali fi togliano dal Vicario di Criftot i 
pofiiamo dire 9 che fe Tiftefli Demoni hanno 
Superiori couiencyChe l'habbiano anco gl'Ere* 
tici : ne Salamoné vnol negare » ohe non hab» 
biano Superiore le locufte » hauendo rordmc^ ' 
naturale prefiiTo da Dio i ma vuole che refiia-* | 
mo ammh-ati nel vedere»con quairordine pro- 
cedano effi animali nelle fchicre loro; attefo 
che è tale ^ che vn £fercito di Soldati con Tri- 
buni» CentQrìoni, Quinquagenari » & altri 
Rettori 9 non può proceder meglio : nelche^ 
dobbiamo re&ire ftupefacd » e riprender nM ! 
inedefimi» che con tante leggi > & ordinationH 
non facciamo quello » che fanno le locufto # 
.E poi che l'occafionc mi H porgetnon vo'taccfie 

vnfiMBo 

y 
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vn fatto degno di confiderationc . Mi narra«# fjotie^Èi 
vn Padre degno di fede del mio ìttcfio Ordine, pio dì cè- 
che molti anni è ftato in Terra Santa, d*hauer J^'JJJJJJJ, 
veduto co'propri occhi nel Vangelio di Gieru. u * 
' falem, al Cairo, vn Morohauer vinticinquo 
Cameli, i quali porti al prefepio per mangiare 
tutti per fife , ccminciò dal primo a dare la.^ 
folita portione4JcH orzo , e feguitando infino 
airvitimo, niuno dì che comincia(fe a mangia- 
re , infino che efTo vltimo non comincio : egli 
adunque dando principio,fiì da tutti feguitato. 
O temperanza veduta a vn prefepio di Carne* 
li^ e non veduta i vna menfa di Cortigiani, ne 
diReligiofil O animali irrationali, condan- 
nerete voi la noftra intemperantia nel giorno 
vltimo, fi come, que' di Niniue d'impenitenti* 
condanneranno i Giudei? certamente io remo, 
che fi aItrimenti,come ferebbe fcritto. ^rma^ 
bit creatura^ ad rltiones cantra infenfatos ? ma fe* 
guitiamo il noftro Tcfto . Hanno adunque le 
locufte fopra di loro vn Rè,il cui nome è efter- 
minatore, o diftruggitore, conformerai nome 
al fatto della Iocufta,la quale ogni cofa diftrug- 
ge , e confuma quanto a quello che nafce dalla 
terra . E perche i moderni Eretici cioè , cho 
viene dalia Chiefa (terra benedetta da Dio) 
diftruggano , e diuorano, con ragione fono lo» 
cufte fopra le quali regna il Demonio, regnan* 
do, & efli il tempo prefifTo al primo f^édil qua- 
le fia che manchi approffimandofi il fecondo 
dato alla fefta tromba i onde feguita , e dice. 

K a Etfifiw 
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^ ftHus Ungelus tuba ctcinìt i & auiiùi^ 
gm immy ex quamvrcmiibus dumt aurei ^ quùd 
efi ante thnmum Dei $ (Ucentes fexto ùngilo » qw 
habtbat tubm. 

- DaU*alcare , onde di fbpra fi prefe il fabed » * 
€ fatta qucfta voce» che Beda intende» perii 
Vangelio 9 come a moilrare^ che t Predicatori 
. al tempo d'Anticrifto col VJkgelio li fi deb* 
bone opporre>dandoci il Vangelio la Katiuicà» 
U Morte , e la Rifurrettione» e TAfccafiooc di 
• Crifto, dice la Glofa . 

% Solut quatuor Afigdos» qm alUgatifinu in fì/i^ 
ìtUne magno Eupbrate . ■ * 

^Dalla pa/Iione di CriRo > dice Beda » infino 
ad Anticrifto , il Demonio è ftacp legato neh' 
. r£u£rate»cioènecuoridegr£mpi;pndeiioii 
hanno fatto tutto quello che hauerebbcno vo- 
luto fare cootra i buoni : quando al tempo 
4* Anticrifto » intendo più di quello che onu» 
pofTanO) feranno Tciolti . Ma ie ora che fon le- 
gati ( come dice Beda ) tanto poiTano» che po- 
tranno etfendo iidolti ? e notiamo» di«,cbe ibn . 
quattro per elTcre ne* quattro Angeli della ter* 
ra>^ice Beda» e bene nel 7. cap. fi diffe» cho 
«prohibiuano i quattro venti>ftando eglino fii- 
' pra eflì quadro Angeli della terra,. 

^ Et foluti Juht quatuor Angeli . 
Solito della profetia (dice Beda) è di mette- 
re il tempo prefente per il futuro ; onde il dire 
SùUui funtf s'hà da e^orre» & fohmtur » cioè al j 
tempo d'Anticriflo # 
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^ Qjii parati trant in boram > & dknh & òittif^ 
fem 1 & Anmm % W §cti4€nm^ tirtkm fartm 
baminum • 

La Glofa interlineare dice > continue % & Sup 
diu y & diu ; cioè a ogn'h^ra» a ogni tctnpo » a 

vOgni momcnto> e del continuo cerca nuocerci 
il nimico ( come dice Beda ) La Gioia or<Uiia* 

«ia, per t'ora intende il meaoannoi che regne» 
ri Anticrifto ; per il giorno intende l'annoine- 

^ctro» per il Mefe va altro anno incero } e per 
ranno» ii terzo anno : e cosi regnerà quelf em-* 

^pio» tre anni e mezo > Ma come noceranno i 
quattro Angeli>aUa terz^|^$urteté^ft]||^^ 

•4a Glofa interlineare» per tÉSlÉlRà parte inten- 
de tutti i reprobi : il qual dire noami dii^iace» 
come pili giù diremo • Ma fe food iaqtaji^ii!^^ 
tria i inumi , onde di fopra al 7. cap. ifuronoìé^ 
gati, infino che fi fegna(rero i^ fronte i ferui di 
Dio» cioè elfi buoni i in che modo fciolti cht^ 

' ieranno » non fi opporràntio loro ì anai efla^ 
Glofa interlineare » fopra la parola .* [olut qua^» 
tuoT Angehs^ dice. Vfétdka efie [olum> lìr C4waal 
fibi 4ile£ii . Potremmo dunque dire » che vera* 
mente pili feranno icioici conerà igiuftU che 
contra i peccatori 9 cercaiidoit Demoni<> » pid 
d^alTorbere il Giordano, che gl'altri £umi, co- 
me fi legge in Giob» cioè pili impugnando i 
biioai» che i cattiuit fecondo la GI0& : ma coo^ 
tutto che cerchi d'opporfi , più a' buoni » che 
a' cattiui» ciò non fera» perche glVccida > ma^ 

perche gì* cfiuxttì fepapghiycmncorojicUft^ 

K 3 fornace> 



ifo CAP- IX; 

fornactf come dice Beda • I reprobi poi aqnj 
&nwia efercstati ne purgati» ma vcafi ì e cosi 
la terza parte vcciTa feranno i reprobi , noii^ 
cf&ndo igiufti 9 ne i penitenti » ma oftinaci 
peceacorh Eootiamoifcnuino vccifi di mmrte 
fpirituale> figurata nella corporale > quando 
i gìuRi feranno vccifi fole di morte corporale» 
^ % Ei nmmut iqutOm exercituf iricks mUhs 
dena millia : & audini numerum eorum . 

Beda vuole. che quefto numero di venti de» 
.aMd la duppliciti deirEfercito nimico» e dca^ 
iz parabola del Vangelio» doue il Rè di venti* 
jmiìà vieae coatra quello di diecimila > come 
venga contro Ja virtiìiche è voica il doppio vi- 
ti© (fecondo la Glofa) . E chi non si per modo 
^l'^ciempio» che efifendo vnica la liberaliià»con* 
«tra qaella (bno due vitij f cioè lefler prodigo 
-e relier auaro ? con ragione adunque i nimici 
4i Criflo veoj^no contra il numero dupplica- 
.tOicfae è ventimila volte dicci mila* Certamen- 
te fe haueife detco^che'l numero de' caualli era 
.diecinula voice ventimilaihaueriajdctto TiileP 
fo numero s ma volle dire al contrario» per co» 
minciar dal venti,al|udendo alla parabola del 
Vangelio» comcs'é detto^ per accennare il vi» 
^ in eflb numero di venti j che nel dieci ha« 
ueria accennata la virtiì . 
^ & ite ^9^1 tqim m yifmi i 4pd \ 
fiéper eos babfbant lmea$ igneas, & hyacinti^ 
nas^ & fulphurcas . I 

Aoc^k lociiflei cranoloncate» & erano^ 

come 

\ 
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come di ferro le loriche loro > quando quelle 
cflfendo di fuoco» dì iacinto» c di (oì&h coouieii 
dircjcbe fieno ài maggiw imporcancta di quel-- 
Ic : e meritamente» elTendo quello de i precur*» t 
Jori» e quefte d'AntieriilosqucUc denotandola 
fola oftinatione de grEretici conerà la verìti; 
. e queiìc oltre all'oftinationesaccennando la pe 
nacherieeuaaoifeguacid'Ancicriflo* Ebene 
pmgiùalcap. ip.fentiremo che gl'adoratori 
della beftia (dice Beda)feranno podi nd fuoco 
e nel zólfo» e ie nel fìtocQ» e od zoUb » dunque 
anco nel fumo ; il che è accennato nel dire» che " 
la lorica.crag»cintina»da che fecondo la Ciò» 
ia»^vlai^^ 

e bene parlando de* caualli dice » che di bocci 
loro» vicina fuoco» fumo »e aolfo » ponendo ia 
luogo dd giadnto il aolfb* Vogliano alcuni » 
che 1 giacinto Ha del color del Cielo denotan** 
do» che queili caualli (cioè i Predicatori d*ÀQ« 
ticrifto ) cratfigurandofi in Angdi di luce» pre« 
tendino nella iniqua predication loro^cofe Ce« 
lefle 9 e Diuine : ma come fi iìa » cali fonolc^ 
loriche de' feifori de' cauaUì • i: 
^ Et Capita equorum eranty tanquam capita Lea^ 
num : & de ore f orn^» proadit ignis > & fumut^ <jr 
fulpbur y&abij$ trihns plagis oecifa efi tertia pati 
hominum de igne, & ix fumo»& (ulfhurc^ qu^ pìfh 
€ids:bani dt ore iplmtm . / - tv- 

Se come s'è detto nelle lettioni , per il focieo 
intenderemo la cupidità, per il fumo» la fupcr- 
t^ia» e per il zolfo 9 1^ luflìiria » poctemmo coa« 

K 4 cedere 
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cedcre>che la maggior parte de gl*huomìni re- 
iti Tod£i da qneue tre piaghe : la qaaie ben-» 
che fia detta terna , è nondimeno maggior 
dell'altre due » eileodo in più copiofo numero 
|roftinatif & iiQpeiikcnci peccatori» che non^ 
fono glmnocenti» 8ti penitenti. £ quello dico 
ppfto ilcafo» che tutti ^rhuomini 9 fieno diuifil 
nelle predétte tre parti * cioè intioceati, pèni- 
tenti, &oftinati» Ma perche facendo tali par- 
ti» la lettera del fine » del capitolo > non può 
efporfi che tomi bene» confidereremo altra*- 
mente le tre parti,fecondo che più giù diremo. 
- if[ Vi^efias cmm equorn m > in ore eorum eSt^ 
tmlh tùTum : nmn candaeamm fmiles ferpet^ìbm 
funty habentes capitay & in ijs nocent . 

I predicatori d' Anticrtflo » non ibno d*elo- 
quentia,ma di potentia feraono armati contra 
laChiefa, hauendo eloquenza , per loro iftelSf 
eia potentia de i Princ^^i aderenti ad Anticri* 
fio : Onde quello che non potrà ottenere con^ 
blanditie>reloquentiarocterri > con minacele 
e Manenti » la potentia • £ bene S« Gn^orìo» 
lib. J3* de Morali cap. %9* dice. In ore enìm do-- 
Hores fcientia > per caudam vero potenùam fecuU* 
firn» figuranit . Laqual cofk quanto etiandio 
a* tempi noftri fi verifichi i miferabili Regni, 
c dell'Inghilterra» e della Francia» ne rendano 
tf^ftimonìo i doue all'adulatorta » per&afione 
del nuouo Vangelio, ratrociilime pene (a chi 
noi riceue) fono aggiunte • 
^ it€Smbmines,qHÌnim pintùccìfi in ijs pUgìs 

ncque 
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neque egerunt pgnitentiam de optribus manuum jua" 
rrnh vt non adorar ent dtmoniay& jimulacra aureg, 
^ argenie^9& ^rea^ & lapidea>& ligna.qua neque 
ridere pofiunt 9 neque audire , neque ambulare y & 
egerunt pmutnitam ab omicidijs {uis > neque 
a veneficijs fuis^ neque a fortfie§mne fua > ncque 
a furtis fuis . - ^ v ^ 

: Uaueado detto^che dalle tre piaghe (che fi>« 
no ; iuocO) fufno> e folFo) la terza parte , era^ 

riniafa vcciiaj &c ora dicendo>c^ esteri homines 
qui non funteecif^ , & noa fecero penicentia di 
quefta edi quella iniquìci» furono (dobbiamo 
fupplire noi) fimilmente vccifi>ci dà adintcn- 
iAere9cbele ere parti de grhuomÌQÌ»iuxfi^^ 
come poco fà (i diiTe, cÌM^iaii6ccnU4^ < ;* 

& oftinati,ma akrimenn; cioè in queftó modo, 
peccatori» che cofto che peccorono»turono vc« 
elfi datle predette tre piaghe; peccatori idola^ 
tri afpcctaci a penicenria > coi tor(i da gHdoIi 
Iqvo^iì che noQ fecero^poiche non fi peutironoi 
c nel terzo luogo i peccatori non idolatri > ma 
nondimeno pieni d* iafìnici peccati : corno 
appare in molti Criiliani» i quali afpettaci ìuhn 
go tempo da DiOiacciò fi coucrtino dalle taa*- 
te fceUeracezze loro» che'l Tcfto dice» non folo 
non fi enendàno» ma fi dogliaho» di non poter 
ìF^C^fKico peggio* Onde la pena differita di qui» 
poi che non iono vcpifi nelle predette piaghe» 
di U 9f|i|^Nf:be manchiV i^a^ moilri maggio^ 
re>dicendo quel Gentile,che la tarditi del ujp- ^j,,^^;^ 
plicioc ricQpenl4»^ftn i*;g^^ quello. . 
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Cap. X. 

Et viS alium Jngeìum fmem de^ 
fcendentem de Calo,amt^um tiu^ 
ùe,^ iris in capite em, CJ* facies 
eius eratvtfol^ & fedes eiustan^ 
qmm coltmna ignis : ^ habebai 
tn mam fua UfcOum afer turni ^ 
fofmt fedempum dextrum faper 
mare , Jinifirtim autem /«p«r 
terram* 

COme accenna IVna, e l'altra Glofa, al fbr* 
te armatOf che è il Demonio t viene a ìn^^ 
contrarfi vn più force di lui, che e Srtfto: e CO» 
sì niéce dobbiamo curarci delle machine d'An« 
ticriito^ non mancandoci i ripari» che ci dà 
Crifto : e così quanto queirini^uo rtiinaccia^ 
con capi di LeonCf e di ierpent^con loriche di 
feocof e fumof e folfo , con Màrcito infinito di 
caualli , oltre alle locufte » e fimili » il benetto 
Redentor noftiro appieno ci fortifica con aue<» 
ito Angelo forée veftitadi Nabe t circondata 
dedico cclcAcj & pinato di Soki i cui piedi foa 

colonne 

y 
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colonne di fuoco^e le cui mani tengano il libro 
aperto» e la cui voce, é come di Leone • £ che 
male ci può fare il fuoco d'Anticriftojhauendo 
noi la nube rifrigerante 9 di Crifto ? che ofcu- 
ritài farà il fumo dinanzi alla prefencia del So« 
le ? che orrore ci darà il folfo , effcndo noi cir« 
condati del celefte arco? oltre di ciò che vuole 
perfuaderci la vana eloquentia de* Predicatori 
d' Anticrifto figurata nelU bocca de caualli,eP- 
fendoci aperta la verità a guifa di libro , e (ì 
come la bocca, non fia che ci nuoca, nmilmen- 
te nè la coda , perche , fi come contra le per- 
fuafioni habbiamo il libro aperto , cosi conerà 
la coda5 che ci minaccia>habbiamo i piedi fer- 
mi come colonne • £c in fomma non fia , che 
tanto ci fpauenti Tauerfario , che molto più 
non ci fortifichi il noftro difenfore : e così ci 
moftra il predetto Angelo , le conditioni del 
quale fon ampia antitelì, contra quelle de* ca- 
ualli 3 come s'è detto nelle lettioni : e perche-f 
qui non cerco,fe non della continuità della let- 
tera, con l'autorità de* Padri , non occorre che 

10 dica quello che s*è detto. Ma che imporca ^^"[^"J^^^^ 
cffer pofto il pie deftro fopra il mare, & il finì- "ra,& au- 
ftro fopra la terra ? Beda dice, che i più forci, iZnfa 
debbpn mettcrfi ne* maggiori pericoli : e bene 

11 Redcntor noftro dice , Cui datum efl multum^ umiM. 
tnultum quaretur ab èo : onde la Glofa dice,che i 
maggiori Predicatori > contra i maggiori pec- 
catoti fi debbano mandare» & i minori contra 

i minorit . . 
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Uorugit. 

La Gioia dice » che quando il Leone grida^. 
niuno animale ardìfce vfdr fiiora del &o luo» 
go : Cosi Crifto dando il Tuo rugito > grEletti 
iioa iardifcano €orfi dalla Fed^ • Onde poi&ar- 
mo dire, che al tempo d'AnticriftOi quando la 
perfecucione feràia fommo» non mancherà ii 
Signor di dar la voce fiia> voce veramente dt 
virtù > la quale fpauenterd i nimici, come il fc** 
^ao pollo nella fronte > fecondo che s'è decto^ 
e conforterà gramici ritenendoli nella Fede.* 

% Et cum cLamafitt > lucuta funt feptm tonitrua 
voces fuas* ' 

^Beda vuole » che quefti fette moni fieno 
queftr fette trombe iftefTe y che hanno vigore» 
dalU voce di Crifto > £guraca nella voce di 
quefto Angelo • Ma perche il fatto di qneito 
Angelo , è nel fuono della fèda tromba data al 
tempo d* Anticrifto^ come s*è detto > non pa- 
«re che fi doueife . trattar d'altro che di quellaf 
che è pertinente a eflb tempo d' Anticrifto ; 
fegià i\onfone> che coftumandofi nella Sede- 
tura f e fpedatmente nel fatto della profe* 
tia » di trattarfi dVna cofa>e con quella rim6- 
morarne vn' altra , da quella lontana ; non-« 
ferd |[ran cofa » che iè nel , defcrinerfi i Predi- 
catori del tempo d* Anticrifto , fi fari men- 
tione anco delle cofe » che molto auanti fe« 
ranno ftate* Et in vero non dobbiamo inaii« 
care di tali coufiderationi i alcrimenti nonu 

Seda 
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Beda folo, ma Gregorio iftcflb ha uercmo con- 
trario • Egli cereamente nei lib. 9* de MoraK 
cap.8«cicaticlo quefto luogo deU'elTer probibitó 
S. Giouanni,fcriuere le voci de' tuoni» quando 
più giù gl e comandato if contrario» dice» che» 
loòo due i tempi della Chiera»prioci|^io€ fine» 
nel principio non ogni cofa fi debbe manife- 
ftare»ina bene nel fine y onde tali fono le Tuo 
parole $ Qukqmd in JanBa Ecclefié initijs louk^ 
finis quotidic ; e così vie tandofi in que- 

llo luogo cale manjfcftatione» bifogna dire»che 
qui fi accenni il principio della Chiefa : il qiìal 
principio non è al tempo d' Anticrifto» dunque 
nel fuono di quefta fefta tromba fi raccontano 
delle cofe» che deiionp intender nel fuono delle 
precedenti : perii chb non fenza ragione,dice 
Beda > che quelli fette tuoni fono le predette^ 
fette trombe» ancora che fi potria dire»che tà-^ 
li fette tuoni , denotaflero Tvniuerfiti de' Pre- 
dicatori r che feranno ai tempo 4'Anticrifto» 
i quali non oftante la perfècutione grande» di 
quell'empio > e la prohibitione » che farà della 
fanta Predicatione» eglino confortati dalla vo- 
ce di quell'Angelo non taceranno la parola di 
Dio» confiderata 9 come tuono» e come voco» 
alludendo al dire del Salmo ^ cioè > McnuU dr 
€^0 dminusy & altìfiimus dedit vacèm fuatn . , 

^ Et cum locuta fuiffent Jeptem tonitrua voces 
fuas^go fcYÌptnrus eram : & audm'yo^ de Calo 
dicemm mhi » ftgna qna ioquuta funi fèpim tùiàr 

truat & noli cafcribcfg . : - . - - ' 

Andrea 
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Andrea pare che rìferifca quefto al tempo,' 
che %. Gìouanni ?diiia con rimmagiiiatione il 
fuono di que'tuonì » riferbandofi altro tempo» 
rintelligentia loro i onde cosi dice* Mmtmt 
per €éUfÌem voam EMangelìflaM tùmtn^yoccff 
nunc tantum menti imprimati perfiBam autm ilUg- 
nm cmpnhenfmm pUMamqiteititeUigentiam no* 
/uifìmis temporibus afferuet: nonché ci diamo 
a credere» che a S. Giouanni foife occulta l'ia-* 
telligenua de* tuoni» da che non meno li douea 
elTer nota alla mence>che fofTe alla imaginatio« 
ne il fuono. Ma per canto cosi dice per quan** 
Kota «oi- molte cofe foto al tempo d'Aocierifto ferali^ 
te co e do. no riuclatc» come il nome della beftia>il carat« 
SJjf iuèT^r ài quella , e firoili : U qual modo di dirci^ 
r^AmU non punto mi di^ìaccjcome piti giti fentircoio 
al cap. 13. 

^ Èe ungdus^ ^uemvìdi fiéiiUm fuper mare9& 
fiéperterram$l€UMmtm0mmjuamad€érimny&i^ 
rauUy per viuentem » in fMula faculorumf qui crea-' 
jiitCSum,&eA iptditteofimfep'UTrmi&ea 
<n ta funi, dr mare^ & ea qu£ in eo funt : Qma 
tt mpus non mt amplius: fed in dkbus wkìs feptimi 
t^ngeli 9. €m Céeperit itàa canerè €imfmmabitHt 
my^erium Dthficut EMangeti^auit per fcruos fuot 
1Pri^phetii$ • 

Narrata la imrfca ttudelcàd*Attticrifto»dìee 

la Glofa , fi cerca di confortare gì' Eletti col 
prometcer loro con inuiolabilc giuramento» 
giuraiid^fi p^t iì viuente in eterno » che*l tutto 
hi cr^atóiclie quanto se promeflbfi adepieri» 

adempie»- 
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adeffipièii^ofiHitfm^ il fecretcche 

(òloa fuoiSanci» hi riuelato Iddìo : il quai 
mi{lerÌQk^%^e laChiefaa onta delie porte in- 
fernali alìittérd y al preordinato fine» cioè alla 
faluce eterna: Onde i nìmici fuoi non haueran- 
no più tempo di trauagliarla, come hanno ùlv- 
to infine a quL Ma fonandofila fettima trom« 
bai che ferd quella del gìudìtio il tutto haueri 
fine ; li come in Croce » hebbe fine quanto di 
Crifio era ftaéo profetato • Noi Tappiamo che 
il ieuar la mano in alto era fegno di giurare^t 
o modo 4i giurale ^^ cqme appare Genic i 4^ 
e Deurer. déue ÀbÀttK> giura^^^l^ 
e doue Iddiot giura per fe fteflb > onde fi come 
ora noi giwao^^ mano^ fopsaMi 

Vangelio^cosl^èÉttqtiatti^Mbràl C^^ Icnaisa 
la mano, dice vna Glofa • 

^ MaudmvacmdeCédoherim l^uentmm^ 
€umy & dicentem : Vadcy &a€cìpe lìbrum apertum 
de manii Angeli ftantis fuper maref& fuper $crram^ 
Beda dice »; che perciò tiene ii libro aperto» 
da che l'Agnello ha di fopra colti via i legami 
cfacì tencua chiufo • . • w > 

Come dice quello libro apertoyche». 

prende dtltinnAnideU^Angel^ altré itoli è«he 
la chiara » e manifefta profetia » che gl e riue« 
lata»Mf ^.^fta era il Tuono 4eUa fetta trom-'. 
ba, & aunieiSattàfi » la fettima>nella qusde non^^ 

4otteacfl«r4p^i4KQipaa OM.doueadarfi fine al 

miftcfiot 



Di 
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miftcrio riuelato a' Santi ; a che douea fera!» 
qucfìo libro ? rifpondo 9 già s'è detto effcr co- 
^ itume della Scrittura > che trattandoli dVna^ 
€ofi9 per vn reiiqK>detenninato>fi{mò nondi- 
meno crattarfene 9 anco di quelle » che in altri 
tempi» hanno a determinarfi • Hora ben cho 
' qncftà tromba accenni principalmente il teìa- 
po d'Anticrifto, chi vieta che non fi poflìno 
accennare delle cofe , che faranno auanti quel 
tempo ? o vero pofiianio dire > che anco per fl 
tempo d'Anticrifto > ci bifognerà il predetto 
libro» da che non mancherà la predicatiooo 
Almeno di £noch 9 ed'£Ha : okre chedoppo la 
morte di quello ìniquo^Ia quale ferd» dopò che 
feranno da lui vcdfi i predetti Santi; tornando 
molti a pemtentia,verififflile è» che ciò non fia 
j^^^U^ fenza prcdìcatione : e forfè tale predicatipne> 
re d' AH-* dice Andrea 9 la farà egli fteflb» tàon mattcamlo 
IJ^Om^ ^J^q^cl'^^ che'l credano anco vino, per douere 
predicare» alla fine del Mondo* 
^ E$ dixit mihh accìpe Ubrum 9 & dama iOunh 
<^ faciet amaricari ventrm tuum > fed in ore tuo 
trit àulcetanquummelm 

£c5fa fuaire, e gioconda 9 dice Andrea 9 il 
conofcere, & intendere le cofe future : ma non 
può non portar feco |[rande amaritadsne il 
veder i flagelli preparati da Dio , a* peccatori» 
de* quali hauendoci compaifione $ bifogna fen* 
tirne amaritudine ^doixendo noi flrrr cui» flen-* 
, ti&iMT „ come ci eforta V Apoftolo S. Agoftino 
Tomo4.de^ua(il;.Ye&&noui Tefi« qua? ft^ya. 

-vuole 
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vuole , che quefto libro fia la Scrittura > e fpc- 
cialmente il Vangeiio 4oIce aita bocca » cioè 
a'buoni^aniaro al ventrccioè a*cattiui,a* qua- 
li fi comanda lafciarc. U peccato» ilche e loro 
fomma amaritudine • 

^ ^ Et accfpi librum de manu sAngeVh & deuoraui 
ìUum : & erat in 4^n mo tanquam mei dulce » cSr 
CKm demfim eum , ^maritatut eRymet mtus. 

Hauuta rintelligentia delle cofe future , che 
conteneua il libro» bifoguò» che haueiTo» 
cdolceaza» & amaricoéine> per la ragione^ 
pi dettai. 

% JU dixu.mUHiOporut te Uenm prùpbeté^e 
gfivUlm,^ &TQfuU$ , & lingHis , ngibus 
muUis. \ 

Que{lofil(dice Andrea) ouero col jDieao di 
quefto libro , e col piczo del Vangelio , che di 
poi fcriue,ouero che al tempo d'Anticrifto^ 
realmente debbia prediearè ^ come detto« 
Onero poflìamo dire , conforme alla^ 
. CJofa 9 che tale parlare iia detto d i 
Predicatori » che faranno nella 
fcfta tromba , ma in per* 
fona di San Cior. " 
uanni • 



* » 
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Cap. XI.' 

£r iUtus eB mthi calanms fimibs 

gcetmetìreteinflumDcft , 
(^ altare , ado* 
rantes meo» 

> i . t 

COmc di fopra ho detto» no pare vcrifimf- 
k> che tacco quello che (i craccatin queftx 
fola' tromba $ folo per il tempo d'Aaciertfio fi 
debba verificare; onde qucfto miìurare il tem« 
pio, r Alta rc> e gladoratori» allora folamento 
debbia (arfi* Perciò che fe quefio roiiiiraro 
{ come dice la Glofa ) non è altro >. che con di^ 
foetione diftribuire la fanta Prcdicatioae (al* 
ttàmente ammonendo qaefto > altramente^ 
quello fecondo > che nel Paftorale dice S. Gre* 

Sorto) non folo nella fefta tromba» ma in tute» 
eue V farli cotal mifura, col diftribuìrfi difcrc^ 
tamenre la fanca predicacione > fecondo cho 
dico; Similmente il nécarrk parola dì Dio 
; più a vn Popolo , che a vn*alcro , non fi vedo 
ciTer fatto nella primiciua Chiefa? certo iii co* 
me appare ne' fatti Apc^olici ctp» i s^ il che 
ampiamente moftra ne* Mor« lib. 28. cap. 
& Gregorio efpoaendo il Tcfio^e fegtte>cio«% 
' 4 yétrìmm 
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^ Mnim autm ^ quei eS fom templum tifcg 
forasy & ne metiaris iUud : quomam datum eSt gen^ 
ubus : & Qiuitattm janfkm caUabuiu mnJibHS 
quadraguM dHobus . 

£cbi è quefto alcro(dice eflfo morale Dotco^ 
re) le non le geati 9 che vanno per la via larga» 
che conduce alla dannatione i onde meritano 
d effer priuati della predicacione» che potreb- 
be condurli alla faluce ? Ma ic quello non pre^ 
dicarfi in AfiayO in Bitinia^come in eflò cap. i • 
fi legge, e ftato fatto da princìpio > come dire- 
mo > che folo nella fella tromba fi deue yfarcs / 
da che qui in qnefto lttogo*fiéo£leggei.il»nM 
ei^ce; & ne metiaris Ulud y cioè predicare a coloir ^ 
rocche vogliano ftarc ofUMtiJi^^iyirgaft 
che conduce alla perditione • Appart^^h^^Mi 
che quello 9 che e applicato al fuonod'vnai^ ^ 
tromba », anco nelle altre può hauer luogo # 
Ma perche contofii ere parti delle cofe mifu- 
rate 9 che fono» tempio , altare 9 & adoratori^ 
dicano alcuni nel Tempio intenderfi il Clert> t 
nell'Altare i Religioli clauftrali 9 che di loro 
fanno lacriitcio con rvbidienza9 con la pouer«* 
CÌ9 e con la cafiità : per gradoratcvi» intendai-^ 
no il rimanente del Popolo 9 il quale concorre 
alla dottrina fana del Clero 9 & alla (anta vita 
de' Religiofi9 c cosi fono veri adoriteri in fpi^ 
rito 9 e verità • Ora fuora di quefio ternario 
cdendo le genti > che a guifa di porci concul« 
cane la Cittd ftnta t dot le naf^^arite 9 non fi 
dcuc predicare » na pregare Iddio 9 che non^ 

X a abando- 

». • 

• / — 
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abandoni la Tua Cìtci» cioè la Tua Ghiefa 9 che 
^ farà concujcata dalla bcflia feroce $ che.veddc 

Daniele» cioè dt Andcrìfto» che regnerà tro* 

anni,e mczo : nel qual tempo comunque hab- 

bia daelTer grande la cribulationeynoa per ciò 
iareinodeftttut] deJ Dimno aiuto » code dfce# 
£r dabo duobus teftibus meis y & prophefabunt 
éiilms mUk éncentìs Jexagima omiHi faccis . 

Andrea con la Glofa> anzi con la traditione 
della Chiefa > e con Gregorio Omelia 1 1. ìti^ 
Ea^ielf vuulCfChe queiti due teftimonii fieno | 
Enoch 9 & Elia > i quali dureranno tre anni, ! 
c mezo ì predicare, che tanto durò Crifto» di- 
crcfifit Glofa ; confidorando t che dureranno^ 
alquanto meno, che Ancicriflo, attefo che da,^ 
lui £u:anno vccifi ( come dirà il Tefto ) e QQa«» 
peièirernuino auanti luì» da die.verranno co- 
minciata5 che farà la conculcatione della Cittd 
(anta • Nelle lectioni sò» che hò citate molto 
oppenioni ; ma perche ora mi contento delhL# 
r fola intelligentia letterale > conforme al dirc^» 
ò di quefto » ò di quel Padre » quello poco &su$ 
'die mi bafti» circa Enoch> & Elia ; i quali pre- 
dicando vedici di Tacco > cioè in abito di peni-* 
tentia » non è poffibile » che Jfonoimoderu 
JEretici» come eglino fi gloriano» fé Lutero loro 
antefignano ndlVltimo articolo delle fue af- 
fertroni» dice » e ftatuiice s ohUnt^ ff^nsmmét- 

. tìtatis delendos efie. 

% HifuntdH4oUuée^&^M»dd^ramco^ 

- : ' L Allude 
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AUude ( dkc Andrea ) al dire di Zaccaria^ 
cap. 4. come à mòllrare 9 quanto que/li duo 
Santi Predicatori > faranno pieni di fante opo» 
ratìoai» intefe neU'vliua s e di chiara e liicictaj 
veritd> intefa nel candeliere ; della qual cofa^ 
mancando molti » che gr^o Predicatori fi tcn^ 
f anof e coikie dice Amos : mgnJ&mtwpmfuOH 
. xe in dmum Dei > non Predicatori contra Anti^ 
^rifto> ma del numero de* fuoi fi poflano dire# ' 
% Et fi quii yduerìt eùt noceri; ignìs exiet de are 
eorum, & deuorabit ìnimicos eorum ^ & fiquis vom 
Inerii eos Udenrfic opmet eum oceiìi .. i :^ ^ t . T 
ehi nuòce alla Chiefa , dice Seda » l'iftelH» 
nocumento fia che patifca ; onde i Caldei prò* , 
tiarono ii6ioco > che haueupno accefa contm 
i tre Giouanì Ebrei • £ bene i fcritto iChi fe« 
rifce di coltello > di coltello fia che perifca^# 
£ fe altri diceffcy Anticrifio glvccHc fjnz chc# 
danno riceué da loro? rifponderebbe la Glofa» 
dette la morte corporale » e riceuè qutUsLé 
dciranifna» che è eterna • 

l| Hi habent poteSlatm claudendi Calnm > ne 
pinot diebus propbetìét ipjwkm , & pùteUafem bgim 
pent fiipett équMS eMuertendi eas in fangmnm % \ 
& percuttre terram pmm flayi qngtt^enmqw 
wducrint. 

O immenfa benigniti di Dio (efclama An« 
drca) procedendo Anticrii^ con fcgni bugiar* 
dii & apparenti» per medicare il male» che po» 
trebbe fere 9 li oppone cfla Diuina bontà i fuoi 
Fredicacori con vcrifcgni> ^^ioa c^Cjtci mi£a« 

L I colli' ^ 
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ttììi 9 acciò che d guifa di luce > che feaccia laJ 
tenebra» con la folidezza de Veri fegni) toglino 
le Édlad » & vani illufioni di quello iniquo • 
Ma perche più pone quefti fegni del tor l'acqua 
olla terra» ò del conuerdrla in fangue? Ce già 
non foflCfChe per ciò fi di il predetto fcj^o del 
Et cWa P^^RS*^» P^** moftrarfi Tifteffo Elia (dice 
aetribaka vna Cioia) attefo che non farà manco potente 
cfoliTqa^ al tempo d* Anticrifto > che al tempo cU Aeab • 
&iibro. Quanto airacqua mutata in fangue » che fu fc^ 
gno fatto da Moisè ^ potremmo dire » che per 
. aò rhd pofta*qni il Santo ftrittorcyper moftrar , 
dtìc fi come Moisè co* fuoi veraci fegni confufc 
faraonei&i Magi i così quefti due Predicatori 
eonfonderanno Antierifto $ 6c i fuoi 9 confon* 
dendoli di maniera» che non fia» che fieno im« 
l^ti ( comedice Andrea ) di render il tefti* 
monto > per il che faranno mandati » ansi per 
corrc^rarlo i onu de nimici»£u:anno che fe- 
gni vorrawicbpcreocendo la terra di piaga-fc* 
condo che piaceri loro • 

sfknikéiéÀyfiofaciet aétterfiit tcs keUm » & vin^ 

€€t eos » & óccidet illosy & corpara eorum ìacthunt 

Come dice Andrea 9 poiché haneranno tt^ 
fiifieato di Crifto > e moftraco » che Antierifto 
è vtio impoftore, & è huomo pieno di peccato» 

e figlinolodeUa p crdicioocionde nò li fi debbe 

credere> . 
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credere» ma eifecrario» e 4ctefiarla» e fiiggirlo 
più che la inortc> efib iniquo combatceri coa^ 
loro f e vinceraJli » & vccideralU viaccndoUi 
quanto al corpo » col reftar egli Wotfo quanto 
atraninia > e cosi giaceranno infepolti nella^ 
piazza di Gierufalcm^ vera fodoma > Egicto» 
la quahdice Andrea » che eflb iniquo hrà re^ 
fiaurare , per moftrarfi vn'altro Dauid f & il . 
vero MeiIia»applicaQdo al propoiito Tuo le pa« 
rote d'Amos cap. 9. che dicano • in ik UUfin 
fcitabo tabernaculum Dauidy quod cecidih& rcódi^ 
f€abo^ aùer$Hram nnirorum^ms , & ea qudxmm^ 
rtfHf hi04mréA09 & n^dificaho e$my fnut in dkbut 
antiquis. Il qual tabernacolo caduto 1 doucn* 
doli intendere ipiricualmen te» «iioa.ma^l|j^^^ 
mente > come appare ne fatti Apoftolici, ouo 
S. Iacopo induce le predette parole » per Icdi^ 
ficatione fpirìtuale della Chieia » connertcn» 
dofi a Criilo , vero. Dauidy la gentilità. Io 
fccllerato Anticrifto (dice Andrea) icfporri, 
come s'é detto» col rinouare la terl'cna Gteru^ 
lalem» con indicibile allegrezza de grEbrei, 
che altro non afpettano . La qual Gierufalem 
quanto appieno potri dirfi» Sodoma»& Egitto^ 
ogni mediocre giuditjo ne può efler certo • 
% Et i^Hebimi de trìbubus & popidih &UngHÌf3 
&gmibits corpdra eorum per tres dkf & dhnidii:^ 
& carperà eorum non fmnt poni in monumtntis ; dr 
inbabitantts UrramgaudibHntfkperiUosyfjt ÌH€m^ 
débi$n$ur;^MHn€ra miitet inHicemfqmniatn hi duo 
propbaa cruciaufirHut cos^qui babitabut JUptt tetris 

I. ♦ Verilimi* 

/ 

t 
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Verifimìle èfChe abitando quello kiqao iiù 
Gicrufalcm , quiui di tutto il Mondo , concor- 
rino i Popoli di varie nationi à corceggiarlo^ , 
i primi de* quali «(Tendo i Giudeìf con ragiom 
prima delle lingue^e delle genti,pone le Tribù, 
cioè cifi Giudei , e poi tutte laltre nationi ; le 
quali benché diuerfe fieno di ftirpe , edi ori* 
gine y fono però tutte vnite quanto alla em- 
pietà > & aderentia ad Anticrifto • Onde della 
morte di cofloro a lui contrarisiie faranno,co- 
me dice Andrea, giorno feftiuos e folenne , col ! 
prefenearfi IVa l'altro in fegno di focnma alle* , 
grezza, e conie quelli, che non potranno pati- 
re efler riprefi ; e di più fi vedranno afHiggere 
dalle piaghe , con i'baoer per male di vederti 
contrari al viuer vitiofo, che eglino terranno: , 
per il che > non potranno non odiarli, dicendo 
Salamonc ?ron.z9*jA0mmamw impijeos , quik 
^e&a fura via. 

^ Etpofi diistres & 4mi4bm ffirim yiu à 
tuo intrauitmeos . 

Perche ftieno tre dì e mezo à rifufcitarc^ > 
Andrea diceiche è> attefo che tre anni e mezo 
predicheranno , quafi che tanti di fi ooncedau» 
a' peccatori railegrarfi fopra la morte de*Giu- 
td » guanti gnni elfi Giufii con la predicatioai# 
loro affliflTero i peccatori * 

Et timor màgnu^ju^crpedcsliios^ 
\ La Gioia dicCfChe riiiifeiteranno inuno^ 

& impaifibili . Ma in che modo dirà alcuno, 

fe la r<ì%ir«CUoac é oclk ktcima tromba^» 
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qui fiamo anco nella fefta» ma che farebbe fe la 
rifurretione loro» foflfe accelerata > fi come la^ 
morce> per tanti fecoli fii differita ? e ciò fi fa- 
cefTe y non canto per moftrarli de^ di tal pri- 
uflegio> quanto per dar eglino prinapio alla^ 
declinatione del Regno d'Anticrifìo f cornea 
dettero s e bene fegtiia il Tefto» e dice • / 
l| m timw mgnus cecìdit fupcr m épn n^'^^ 
tunt eas . / 
Clii vuole efprjmere il timore » lo 

U44CBCQ^ 

clo.ftupore, che hauerannoi fejKacid'Anti- 
criftót veduti riiùfi:itare i Santità t;^nta gloria? 
appieno mi dò a cr€dere»che fi' verificheranno 
le parole del Profeta , quando dice . VeceaUtt 
yidebiti& irafcciurideniibus fuis fremt^t iabcfeefy 
defulermm ptceaianm perìhii . O come vera* 
mente verri meno il defiderio degl'empi, 
fuccedendo lora quello » che meno voleuano; 
^vedendo i Santi non folo rifufcitatì» ma eialta* 
ci a vno flato così gtoriofo , come è Tafcender 
in Cielo nelle nube > onde dice • 
' ^ EtauHenint T^aem magnam de Q^ iicmiim 
*€Ìs^afcendite huci & afceaderunf in C^nm in nukc 
& piderimt M inimici Mrim . 
^ Et anco nel libro della Sapientia è fcritto, 
che gl'empi j » vedutala gloria de giufli > refle^ 
ranno turbati per molte cagioni > fri le 4|ttaU 
quefta (ard poti (lima, cioè il temere» che h. ve- 
rifichi quanto i due Profeti haueranno dctto^ 
cioè che'l Regno d'Anticriftob dopò breue glo* 
eia > iàri appieno miferabUe » olcuro > e tene** 

brofo> 
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brofo , come più giù ù dirà , parlanclofi della^ 
quinta fiala , vcrfaca fopra cflo Regno * & itu 
fomma , per moke ragioni , fia che teminoi 
mondani» veduta la gloria de' Santi. 
^Et in iUa bora fadus eli terrxmotus ntagnus s 
^ & decima pars ciuHatìs ceckUt ; & accifa firn m 

tmdm^umnnna bmiHtm frptm mitlia i & reli-* 
Tfiun timore funt mijfh& dederum gloria Dea Cflh 
n . llndrea non hi, per cofa inconueniente % che 
quefloitferremotolia fenfibile ; ma con quello 
vuole , cHtJI^ incenda vno infeniibile » cioè il 
mutarfi le e(ifi;ila vno flato a vn altro : come 
fercbbe ildire> che molti, che erano aderenti» 
ad Anticriilo fi mutino acoflandofi a Cri(lo» 
. e fpecialmentei Giudei» come moftra &Gre« 
gorio nella citata Omelia it. (opra Ezechiele» 
volendo che la prcdicatioue d'£Ua li conuerta: 
iiOQ ch*io crcda>che allora fi conuertino quan- 
do odano la predicatione, ma dopò, che fi ve- 
4r4 mancare il Regno d'Auticrifto» feconda 
che i due profeti haueranno predicato : di 
quella prcd ica efli ricordandofilfari che fi eoo 
uertino ; e cosi cadr4 la decima parte ddfaL^ 
Cittd» e fette mila hnomini morranno, e glal - 
tri pofti in timore daranno gloria a Dio • 
I Cornell. La qual coià» còsi efpone voa Glofa» per la 4e^ 
buitiT t P"^^^ s'intendano i Giudei, pofti nel de- 
Ambrogio, calogo , i quali cadranuo dalla focicti d' Anti- 
crifto , fi come i mdle e t diecimila cadano cU 
1 lati del ^iufto» Peri fette mila , intendiamo 

i Criftiam 9 chiamaci dalla icinpiicc gratia«# 

deUo 
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<ieIIo Spirito Tanto ii quali effendoii dati ad 
Anticrìftoj vìuendo (eco nel peccato^per il ter^* 
remoto predetto d quell'iniquo morendo» d 
Criflo viueranno. Gli altri poi» che con timo- 
re daranno gloria à DiO)denotano i C ufti»che 
no n faranno accodati ad Anticri(lo:i quali ve 
dendo couertiti i Giudei,e ridutti a penitentia 
i falfì Criftiani,pieni di fanto timore lauderà* 
no Iddio. E tale è il fenfo dato da queftaGlofat 
molto diuerlb da quàto hò detto nelle lettioni* 
Ma chi non si,chc la difìcultà dvlla Tanta Scrit- 
tura parturifce varij fenfi,cercamente così leg* 
giamo in Daniele cap. 1 1. Signa librum vfquc 
ad ttmpus fldtutumy plurimi pertrunftbunti & mul* 
tiplexerit fcicntìa: dil qual luogo» dice S Giro- 
lamo 9 legant plurimi > & qu^erant hiftoriée verità^ 
tm > & propter obfcuritatis magnundinem diucrft 
cpinentur. 

^ Fìt fecundu abtjty ^ ecce f^£ tertii veniet cito, to gì ui 
Il fecondo ve, moftraua la battaglia de* ca- Lnf "cìu 
ualli con Tvccifione de Profeti » fatta da Anti- cura > e le 
crifto f dopò il quale fi viene al terzo > che ac- pJ^^17 
cenna il giuditio nel fuono dellVltima tromba* 
% feptimus hngelut tuba cecinit j& faCÌ£ f unt 
voces m,ìgnieinC£iodicentcs , fadiumeSi rtgnum 
bui US LMundi Domini nofiriy & Lhrifti eius^^ re* 
^nabit in fecula ftculorum ^men . 

Tutte le fei preterite trombe (dice Beda.^) 
hanno trattato de Vari; concoru > e vittorie^ 
varie della Chiefa^quando quefta fettimatrat^ 
ta della vittoria pertinente d Crifto i poicho 

ia eflb 



in eifo tremendo giuditio riceuerd il Regno 
<Ìomiaandoa' fuoi nimici col porli ^ come fca* 
bello fotto ì Tuoi piedi : la qual eofii ampia^ 
mente moftrando 1* Apoflolo dice » Deinde finis^ 
cum tra£ieri$ t^ggnum Deo9 & fatri s eumew 
cuauerit omnem potefiatem^ principatumy & virtu^ 
tem > oporM autem ilUm regnare donec ponau &€. 
E così quefio/ettimo (bono il perfetto Regno 
fuo {ìgnifica .-per il che gl'Eletti, ne U rendano 
gratie9 & idannati fé ne adirano : vcdendò che 
a difpetto loro s'è coadotto al iine vn tanto 
arduo negotio j come è il regnare di Criflo» 
Jiauendo dettp eili iniqui. 2{olHmus buncre^ 
gnare fuper nos: ma feittiamolalaudede grElet** 
ti, e Tira delle genti . 

^ Et vi^intiqùatuor femres % qui in con^feSu 
Dei ftdent in fedibus juis i ceciderunt in fades fkas^ 
& adorauerunt Deum dicentes \ Gratias agimus tibi 
Dmìttc Deus amnipattns » qui^as v quies^ & qid 
yenturus es^quia accepifii virtutem tuam magnanh 
& regnali ij & irata funt gemete & aduenit iratua$ 
wmpusmmumm iudkwti $ & reddere men^ 
dcmferuis tuìs Vrophetisy & SanSisy& titnentibus 
nomen tuum ^ pufiUs % & magnis > & extermmoMdi 
nsqmimuperum terram • 
• Come dice Beda, Tempre hà regnato Iddio» 
comunque i ribelli Tuoi le lì fieno oppofti } ma 
4)eU Vltimo giorno mettendoli icabelio ile {nùi 
piedi , fenza poterfelì punto opporre , prende 
la fua virtù ; eco^i i miferi altro non ponno 
£irc> iè non. adirarli « dicendo il Profeta^ « 
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tkimhm regnauit » hrafcaniwr Topidi * alla quale 
ira loro > ag^iuntafi la Tua » fia che (teno efter- 
sninati > cioè in perpetuo dannaci alia morte : 

^quando per contrario ri tuoi fletti rìceueran<- 
no la mercede delle buone opere loro>cosi pic- 
cioli» coaie grandi • Ma chi é picciolo in Gie« 
lo ? or non oSee la Ciofa % fopra quelle^paròle> 
del 5. cap. di S. Matteo % Olfinimus vocabitur in 
Hfgno CdoYum . Ibi mUus minimus y fed mnes 
magri : chi Amo adunque quefti pufiili? Andrea 
vuole che fieno i Santi» non ia quella ccccUeo* 
aa^chefonoiSuprcmi. 

% Et apertum tìl Templum Dei in Calo j & rifa 
tSl arca tefiamtnti eius in tempio tius , &falia funt 
fulgWAt&Tm^u ^ tmMMusy& gr^iMafi^gMi; 

Molto bene mi pare > che efponga Andrea^» 
quefta claufulaf volendo che 1 arca veduta» de- 
noti la pienipua de' beni eterni prèp^rataj» 
a* Santi » e non per inanzi veduta > ma dopò il 
finale giuditio • .£ bene quefto ifteflo Scrittore 
nella ma Canonica cap. 3. difle « dtm ap^ 

^ paruit quid erimus > eum vero apparuerit fmiles et 
. efcimiff« £ perche og.QÌ noftro bene è per Cri* 
fio» con ragione m veduta l'arca 9 apertofi il 
Tempio 9 cioè Grido » col quale 9 c per il quale 
habbiamo la gloria • £ bene dille l'Apoftolo # 
€um €hriRus apparuerit rita reSra » tune & V'as 
apparebitis cum ipfo in gloria : e cosi coaforme^i^ 
ai mociuo d:Andrea > molta continuatamcote» 
par che fia narrato quefto luogo>per conto del 
xeoderil pKauoagl'£lecQi« Quanto poi a*re*- 

probif 
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Drobif data la feacentia » che dice : Ite maUii^^ 
migmm stemm » non mancheri il cerremoco 
della mutatione da vno ftato a vn altro» come 

Sjà s*è detto» e non mancheranno le voci de 
annati> piène di beftemfnle» di maledicenze» 
e di guai 9 e di dolori » feguendo le pene atro* 
«flimef figurate nella grandine» dalle quali per 
Iha mifericordia » ci liberi la Diiiina bontd» 
iA0ieJL#« 



Cap. XIL 

Etfigmm nMgmm affarmi in C^h 
Mfilier am^a Sole, & Luna 

ft$eemsm<mafid* 
decìm* 

■ , 

NEUe lettioni pare xmt% che affai conti* 
nuato iìa ftato il dire col precederne ca» 
puolo col venire a quefta fommaria concludo* 
ntf che'l Regno di Crifio» come s'è detto>è fta.^ 
tò condotto a gloria a onei de* canti fiioi nw 
micitPrìacipalmcacc è Aato il Demonio » a cui 
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fii icttozlnimicitiam ponam inter tty & mulierem. 
Ora come vogliaalcri ÙLpcre$ come fono ftace 
quelle nimicitie » quando cominciorono > e fi- 
milizia quello capjcolo fi moflra : e dico si mo^ 
firanOf in quanto che dal fenfo è datt>alle let^ 
tioni> e cosi fecondo i fette capì del Dragonci 
fecce impedimencì» jperehe Crifio non veniifCd»», 
Il narrano s i <]uàli impedinaenti furono di fo*' 
pra accennati nel principio del 5. cap. e per 
tale narracione £itcca in effe lettioni » cioè iiu* 
quefiacap* la* pare che'l dire fia continuaco^ . 
c corni mediocremente bene • Ma perche^ co-* 

me già bò dijeil^.i^ Me^odio antico^ e grauc# 
fcrtetore ( coitie mee Andrea ) non. vuol che 
S« Ciouannì narri cofe preterite , ma future» 
e grimpedimenti deU'incari^limnc di Crifto^^ 4 
fono cofe auantì mille» e miltie aìtimVche quefto 
libro fi fcriueife ; dunque e la donna^Do' fuoi 
omameaci » & il Dragone co* fuoi capi » noa^ 
per il tempo auanti il venir di Crifto > ma per 
quello» che fegue allo fcriuer del libro » fi deue 
e/porre • Dunque la donna veftica di Sole co^» - 
ronata di Scelle>e pofta co* piedi fopra la Luna» • 
fard la Chie(a> per il cempo chc dico>cioè dopò 
TAfcenfionedi O:ìfio»e non per quando Abra» 
mo è facto amico di DiOi perche crede./ # 
S quanco all'eifer veftica di Sole» con le SccUm 
in capo» e la JLana focco i piedi» non denoterei 
010 altro » con Tilledo Andrea » citando Meco; 
diOf fc Qon la fubiimicàilelU <Ciue£i • eia fuaJ 

snolca ccceUciua i ciTeado cor o naca »ai a ì ìi rd 'og^ 
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ò dì gemme » ma di Stelle ì tHendo veftita noQ 
di porporaf e di bi{ro>ma di Sotei haueado foc- 
to i piedi > non lì fcabelli felici metterfi alle fe« 
dicj & a* troni > ma la Luna : e cosi la Chiefa** 
con cale apparenza ci da ad inteiiderct la Cubìif 
tnicà» e grandezza 9 che dico : onde con ragio- 
ne è detta fegno magno* Andrea oltre ai dire 
diMetodioj di la fiia e^oficione» volendo 
che*l Sole ila la luce del Vangelio , che circon*» 
da la Chiefa s la Luna fia la luce» della Le^C^» 
che fofcto fi tiene la Chiefa; le Stelle» ueno 
dogmi Apoflolicì» che li fanno corona in capo. 
^ in vtero inJfinsp & fmwtkwh & crwiaMt 
yt parìat * 

Quefte tre cofe couengano alla Chiefa.CoQ- 
ciperef partorirete nudrire«Del primo cosi leg- 
giamo ifaia %é. U facie tua Domine concepimus • 
Del fecondo foggiugne Tifteffo Profeta y partié^ 

^hknut SfirUmm^lms: e l'Apoflolo di^^ figliuoli 

. fnei, €iuo$ iterfm parturio , donec formetur Cbrìfius 
inj^obis « Del terzo dice efTo Apoflolo alcroue» 
tac Mfris dedijwm fóUdmn eihm » & al eap. 4. di 
Baruch leggiamo» Obliti enim eHis eum^qui nu-^ 

- priuit vos » & cmriSUtis nutricem veflrum Hieru- 
fakm^ Ora perche non ienaa feidca la Chiefa 

* genara i fuoi figliuoli , come nel citato luogo 
dice Ifaia » e come la iperientia ne fi fede ìn^ 
Faoio»il qùale^èr generan/vii anima a Criftot 

' haueria fotiferte mille morti ^ meritamente la^ 
donna vediia. fi dnolc » c ii crucia t COflM# 
parturienti#^» . . , , . 

^à' Mtpifism 
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%j rijjji^.èflialiudfignum in CalQ»& tcfe Dra^ 

decem 9 & in capitibus tins diademata feptem y dr 
€4Hda eius trahihatUTUm^pmnm ShUmìm C^dip 

. Due cofe pare che Miccino gridar la Chiefa» 
come <loaaa partaridnct^cioè la faciea corpo^: 
ralC) che dura efla Chicfa» per far che vn'anima. 
£a di Crifto il. timor^ grande che hi > di 
perderla » vedendo il Demonio » che con tanto 
fiud^ cerca di £irla fila • E forfè queftc due^ 
cofc^aeccanò VApoftolo> quando diife • Foris; 
fngfmiim^ tìw^mmJìt^^ao^ Andrea^» 
ao2Ì tuiQci gl'eipofìtorì, e fpccialmencc Agofti** 
iiolitò4^drQa^cuineaos > & innanzi a luì r 
Ori^cn^ tim^iiBi^«^^ è a 

Etemonio ,:COSi detto peu cflTere fcritto . Draca 
ifk.^ti€m -fòrmafUiMé ilbidendum^ Scàiffrztidt^ z. 
Otide:£techfele 29;ndtferàittpthnomedel Ré 
d'Egitto, Ecce ad te Uraio magne%&c^ Et è roiTot 
cioè /anguinolentc , dice^Aiidftt^» eJJeda» per' 
leyllcft'^mfieidaMniifiò da principio ^ dice ÌZlm 
Glofa,& hd fette capi,cioè fetteprincipali pccr 
caci* dicirOngeiieaielèiea» Ethi^te^ 
CÌ!«Qnìa>-ctQè tutto quello che è opulcnte,c de* 
letteuole > onde 1 mondani (i toglino da i dicci 
Cfounandanmiti ^dteak .^-^ ^faifette cor 
«Miè 9 dbc molte vittorie ^conerà quelli cho 
evince^ dicelfinterlineare # £ con la coda ticat^ 
U tciaa^mte ddir Sedie y cioè^ 
che partcndon da Dio»a lui fi vniicano > tirati 
* - M , dalie 



Di 
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di fopra il tuono» come recita Beda»^ tre par*, 
ti di ucci grhuoiDÌnÌ4 neila prima. pard^rgl'iAK 
£dc\h nella fecondai i^deli ottimi » e perfetti» 
nella terza» i fideli » detti falli fratelli > ^ quefli 
taao tratti diCìeto^ ifl^rira» dai|J3c«ion]o# 
S. Tomaffo i. pan quzft.éj. artic. S»«e^oncn^ 
doquefto luogo per la cerila parte» inteodci» 
gl'Angeli iniqui 9 chrfeguicoroii ÌjaaSéró od 

. peccato. • • , i ; , : f • . - '.r 

% £t Dracù iktit ante mulievem » 4pid eM psri^ 
. iMrs l ctm pepmjiet, fiiiém àus énmnm • . 
Cerca di deuorarcì » il Demonio (dice Ago«i; 
ftino 1 nei mogo citato a^d catccumtoos) e riu^ 
fciralli 9 fe niki iftiamo' vigilaati t^orMUficda^ 

dice : Infidiatur Ecclefii 'DiabolHS > fidem ChtifU 
gmUendens im cmrdibut cxtingmt MmUmum » iu 
ifum Uk docendofefimtipji qua fi ùCcHatiifàmKh 
e la GloCi fopra quelle parole » Vttum f^tpcrifiet 

genera ffi:t^ ad pe$càMn traberei . 

piiÈeimwpt'fmA*^ * • > 

. -Meritamente ètti afchiOf il figliuolo dellx> 
Chiefa^ dice Andrea » poicbe pieno:4i fanta^ 
ìdfiHià óion iiialciarvinaere jdaU»tf^^ 
paffìoni : e Beda dice, tjìiafculum diocit vtHorem 
tÀjahtAi^pafdmbnimMdtinamqu^^ 

i equattii^cati ioggingiirBadìiri^ ieggmo 
i buoni» e fprearanai cattiui. E bene dì (opra 
é jf<MMtfi aUa<CliÌ6Ìa di icggctt con.baCF- 
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inflcHìbilc virtù i onde in cffa Cliicfj, ncn hab«» 
bia luoga > il dire d^Efaia cap. 3. Duéo pneror 
Trinciptstùrflé*^ & effminàti d€9fU9uibHntHr eit i ^ 
ilqual male> Te a' tempi nuftri pcr tutto fi fpar- 
gt f dichinlo ìe pietre cacendolo gl'nuominfi • 
O iniquità crefciuta in fino al fonrimo , noiiH 
mette artimone della Nauc » agitata daVenti 
itNipót»,il€MifobiM^4iAfi(lic^^^^ Seruidore 
fidele, e fimili> ma il perito Nocchiero > & alla 
vocedeil-auima è dato non il pili perito % ma^ 
come dice GtrohifR«$aié*mitato 8 • qiutflf/i^ 
cap. MoìfLS : il più amato» o da chi pm è ftato 
con più cthcacia da perfone grandi prcgatot 
fai^-caten^<iw hà*y ^ ^^^^ 
Nella vita di Leone primo leggiamo , che ap~ Swuin*. 
parendogli il Principe de gì' Apoftoli (che in- 
ftàfìtetnente hauca pregato , per ottenere 

rcmjflione de* fuoi peccati) così li diflfe. Depre^ 
€atH$ fum , pra te Daminum rmilitiUe tibi peccaté% 
yt Jolumboc expenièuMim^ d^jltr poftiilMiumfit» 
f^^ fih quibus aduetfus ^poHoltcam L^gem^ temerè 

WMMUs mpofuim « Ma foriec^gi digreflioni,po« 
co fon grate a chi tatcoìta» e manco vtiliti re» 
cano a chi le dice • ' ' - - ' ' - 

1 Santi (dice Andrea) che granati ibno da^ 
molte wi)taii«|fl^itotflriBt^^ 

darfi a Dio , fon rapiti al trono fuo, cioè liberi 
4ail'opprcifioil%f chi minacoiaM il Demonio» 

M » EltMtitr 

»' . 

• • • 
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q[ mutier fugit in jòlìtudinm y ybi hahtbat 
$um paratum a Dìo, W ibi f^cMt um didms mill^ 

Quefto numero» che fi tre anni e mezo(dice 
SccLi»)conipreQdciCtt(C9tiI ttmpQ del Crìftianc** 
fimo » da che cre anni « e mcEO pwdfcò Criftoi 
onde cale feria il fenfo di quelle parole > che la 
Chkfa concimiamencetiieiic jitrar&daLMoiw 
doionde feampidal OeinooiOfil<|ffide»^^ 
detto Origene>pcr tai)Co ci fi fuoiy per quanto 
cs allecM coft rppulearte mOQdaftC:».ciwL Jionfi 
troùado nella falkudine. < . - 

Draco pMgnabah &, Angeli eiks,^ ntm valutfi$nip 
M loais.inueMtus4& torum MpUusim Cdh • 
. Andrea riferisce qutfta iuitatglia al tenopo 
quando il Qemonio fu co* fuoi fcguaci caccia* 
to di Cielo • Ma que^o è troppo auancilo 
n6mi vedttce 4a;Si«GiouanQfs e pure Metodlo 
dalla regola > che qui non (i trattano cofe pre« 
f prefcnti e Alture . Dunque giudko^ 

ohe fa Inrglio feguiure il/cnCo di Seda > chc# 
vuole qucfta pui^na eifer cotidianamente tri 
gli Angeli » & i Oemonb quefti impugnandoci» 
iqu^lli difendendoci t; ónde cosi dice Beda^ « 
Calum Eccleftumfignificatj in qua tMkkacli €4m 

ffcunium Dei 'poluntatmpro ptregrhk^mt EccU* 
fiihoraHdo & ìsidmim^i mnifi^Md^^ ukASUgit. E ben 
|i«ad«iè'e)j$a9iaiHit«r9 yogUa piévoOo iur 
•t, ;^. . i '€ ^ tendere 
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1 waléoi^éeiUc^Chicf^ Bedat ^Ìie del 

I primo conflicca, come dice Andrea; actefo che 
pili giiì dice che (à gicuco a terra il Dragone 

I ^ aectifiuiore dr frateni » i qoali aceafaua il d^ 
eia notte . Ora fc tale conflifo fi riferifcc^ 

I a quello che fiì in CielOaqua'fracelIi eran quiui 
accurati da lui ? ma rtfettndóii alla Ghieia^ t 
ampiamente hi luogo tale accufa, come fenti-* 
remoli! quale accuiàtore aon troua luogo ia 
Cleto f cioè Santi » daquatr s'é pàrfltoil 
Dempnio, per la Diuiniai gr^tia, e più noi rice^ 
ttarH> , dice Seda > e la Glofa fopra la papla^ » 
non'PaikerMirCOSi dice^ ì^on poiHtir$m9!tmMf^y 
reauxilia x^ngelorum , quia non potuerunt Eccle^ 
fiam inette mftccatum . pe^ch^e^otopiii 
a Mféfaaielé^«À€#dtomitatcer^ >.che ad arim» 

Angelo fpeciale perla Ch^efi ? é da crederò* 
che ciò fia per efler cttAodc della Chiefa» come 
fu gii della Sinagoga, onde per lei pregana^co* 
ine accenna S.Girolamo oel catico d* Abacucht 
a quel luogo » ficus mm B^rebiif e da tucfi pef 
comune oppenione è creauco difenfore della-^ 
Chiefa y come dice S. Tumaifo nella ^ difiiab 
4J .arri«l.quarft. 3. - ' -^ - . t ^: 
^ Et proitHus esi Drgco iUe magnus^ ferpént an^ 
^ipiks% qui -pocdtt^ DuAoÌMf.& Sathanaifqui ftétH 
^k^mu^fim ùrbem i & pftitShit tfi: mUffam i& 
K^ffgdi eius cum ilio mi[Si funt . • * • • 

Andrej pare che molco bene acetfmi .quéfti 
ém noft^t triakùtnsy c Satanas ^ cofìfideràhdo 'tt 
^e^ qtd ifHékbgtHT Màbolus >^,S^4Mf; il -tbxf 
. ; / M I ftoo 
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Ma 4ice^ ffiianco air^iTcr Drjigo $ ^ ferpcnito» 
onde il fcDlo d' Andreas pare che Ila queito § il 
Dragone grande c fcrpente antico , hi quefti 
due ttosni» cioè Diauolp (che fecoodo l'idioma 
Greco tuoI dire* calunniatore ) e Satan ( cbe^ 
Cucondo l'Ebreo vuol dire autrfario) e ciò coti 
molta ragione , da che nei principiQ del tem« 
po calunniò Iddìo » col dire che non era vero» 
che foiTcro morti i primi parenti » mangiando 
il pomo vietato» ma che era ^ato vietato loro» 
perche non foflero Iddij : laonde due granì ca** 
lunnie li dette » cioè il mendacio > e l'inuidia^ 
c cosi M detto Diaii^lo^r cioè calunniatore^* 
Nella pienezza poi del tempo opponendofi 
a Crifto» dicendo il Vangelifta » tmtàhatwr a Sn" 
^km% con ragione hd il fecondo nome % cho 
^ anerfariotChe l'Ebreo ÀìctjSaUn. Ma perche 
4^ » & ^gdi tim am iUo mifii fimi ? e douc^ 
ton ineffi ? fé gii non dìceffimot come del /alo 
in^tuato è fcritto, cioè ad nibilum >alet ' y nifi »f 
9lHtféttmfiras, & concklcitm: . Effendoi PjtmQ^. 

ei| camti da* MfiU§mj(€Ì de Santi Ang;elit 
f mandati fuori . . ^ 4 % 

^ M$ auHui vocem magum m CejEo J^u»tm i 
illiW feMa tfl falus, O^irinus, & I{e£nm tki «e- 
Bri 9 & P^a^ItS Cbrifii tius , i^uia frouBus eft ae^ 

^QH^tSum Dei nofirif die ac noHe • 
. JLa^Qlofa dice » nunc fa&A efi Jalus y cioè dalla 
Mffionc di Qcifta iiiqttd»mercè della quale 6Mb 
viocicw^e Saatijcemc più giù dird;^ coat. 
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quante y^U ixKcuto via da noirMcaiaco«^ 
re ooftfOf canee voice AH il iNredetco caoco » 
noria mo> dice Gregorio ne i Morali libro ip. 
€zp^9^ci^€idk il di t e la notte. queftocalttiì<» 
niatore t eio^ nelle profperiti volendo» chc# 
r viiamoiinale»: e acUe aueciici iaduccnduci 
a él&r iomattentt « > . 

^ Et ipfi "^ìcerunt tum propter fanguinm j/^m^ 

MÌmas firn ^jqmédmmum*** ^ ^ . . 

Senza il merito di Criilo eh? f {remmo>e feo^ 
aa vatr^ il prrikttQ : meteo con ia két ccfti* 
ficata col^erMWMOieb#^£if€bbe. dmMiiie pef 
il fanguedi Grifto > e per la Fede col Sacrai 
mento ^ che è (ttiOkCtftinriOQia» io^uanco , chc^ 
qitcftoriit>fia reg(M>in£illibilef«04ie4ke 
che io dò l'anima mia per Criftò ^ non ama nr 
dolaiafino alla mocce » da<he|iiii (ofio ele^V 
la morte che i^aoniia .. ? 

^ Tropera lé^amhu QdHt & qui babiMis ineitp 
kabenf iram nu^nm $fiicns qma m^itm tmipm 

da loro il Demonio » canta conuien che fia 1^ 
trìftezza de'cauiui aodaniioii a crouAct KS»àf 

tiìmt planHum doctt expeiìanium : e notiamo; 
dice i lTcr motto adirato > pix.haiie«.ppco reni- 
ci oadftttMiiteadìm» «che i|oanto^,pià a'afir 

«froAiiujU £i^e.^^ ni9^g£ÌW».fi facciam 

■ 
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VitzùuL^ E£qiiivkiiecheiiellkedeglH«^ 

ocradori Romanitpoco auanci il ventre di Gor 
ftantioo^fece ftrage crudeliifiina ocUa Ciucia^ 
iupmffiiotBCti gi*alm Impendori^i criidek* 
ti Diocletiano > e Maffimiano. E da quefè^ 
jdircpodiamo argomentare» che i ecmpìnilfltf 
per conto dc'modemi Ereticf fieno pià de* Su^ 
periori pieni di guai % e d'afflittiotii 

h terram » perftcutus efl midicfm^ fu^s peperà 
Wéfcidum. 

QuàBW più fi r^ic gitattp «aie diftaeclato 

}1 Demonio^ dice Beda»tanto più fi mette a perr 
feguitar la Chie£& crefcendoti piU riotiidiadel 
VMerla OfofpettnroelltDftoiM gnc^ qaafi*^ 
to pid da lui é combattuta ; èiimilmente cre^ 
iceadolt pili Tira » quanto meno fi vedehauer 
teiiqpoper erpugntite. Ec<ttèiiéliè gE*ancSofii 
che Te dopò che é vinto $ e (cacciato » e gittato 
a tcrra>4t ououo riforgc» non aldriiRepti cho 
0alkla coiitra Sanfoae ; «cdètbe ottenga etti 
tedio» quello che non può ottenere per amorct 
anzi non altrimenti > che come coftuma i| fer^ 
pente » di cui cosi fcriue S. Giròl'imo nel prìn-- 
cipiodel cap. ia« in Daniele» Contri tu§ coluber 

éwMotpm^&mmtwMsvemnadiffu^ Vi 

adunque contra la donna > che fuggita era alla 
(folitudtnc nel luogo preparatale da Dio • - 
E$ dats fkm mdieri mUJm SquiUt tàtipkun 
yoùret in defertum in locum fuum,T^bi (ditkr per tè^ 
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- hbfleU Chiefa gii di fopra « ic» alia folicu* 
dincti à die filtra ioUcuiUiif coocdve ale dbuo 
andare? SegiinondiceilimOrChemiefta foli* 
tiidioetL^eila ì&cÓa » che^ ctéfc^a u comioeià 

narivCr s flMM0tt narf«^ 
^ tra nd o ti pr elio facto con Michaeie conrra il 
jDragone • Di modo che ti parlar quiui deUaii# 
itortfitf fuggii atUioticiftdiiie éa per •anqcfpa- 
tione^fjuandoora fe ne parbr/ cflfcMi^o queffo 
iiù^o pf!oprio luogo . Ma che^eieranno quesh 
ile >. fcai6lo£rdkerCÌie irl*akico^elié#diCri* 
Ao concrala tribulacioncmoilaJi dal fcrpence» 

ora ocauteaiaenc^ orajwa»i|iÌBfi»inf y h^Q^ 
tiamn qaancor&4ttMk iim^m^ ti«femp0f4lN^ 

dura AncijcriAo » che feri tre anni e mtzoì^o?* 
ime vogiia confortare i iìdeli;.vc4eiid0jchftm^ 
dopoiimdeo fera QiK> libef ari ' 
. ^ Et mi fu ferpens ex ore fuo poli muUetcn^ a^ui 
tanquum Humu % M eamfuwf trabi i Amimv 

Qucile acque > come dice Beda > fono vali^ 
de teotatiooi ^che vegnano alla Chk^fa »^alle^ 
quali^ no. ci iibera&; iddio» appieno da quel» 
le reremmo inghiottiti^ dicendo col profetj_> . 
*7f^ quia Domnus erat in nùbis i tum irafcwtmt 
furcTyforfskimaqMdffimhiifid ma i'acqéMi 
niente ci nuoce per eflcr aflbrta dalla terra i il 
q^ak^j^rbioiento > cooie dice Andrea^ériw-t 
"milcA\^9tìMirila qiiale fi ik^ecaogni tencacióiM^ 
fecondo che al fantiffimo Antonio difle l'An* 
gelo. La Glofaqueftaaiicxibere»dice ,cfi'er la pa^r^ 
ticdaiondiet!fpiWtÌ!fl^ fvno^ troiian ilininicc^ 
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tanti può patire aumentac|dofeii contimlame^ 
ce la coronsudella fkom » che nàfce dal pactre» 
*0ia di qucfto so che sVdctco nelle ktioni • 

% JU ifétm ffi J>rac0 in muliettm} &i éfijfi fac§m 
wi pTéfUumrtm niquis ée fnmmìmiy^ quimit^ 
i diunt mandata Dei » & habem uRimoHium lefii 
0ni&i i tffiitit fuperauaam maris • » > 
Qwffi 4reli<ji]i delicme 4elto dMoa > la €jAo^ 

' fa intende i minori nella Chiefa i e nelle letioni 
iià.icao » che per tanto (i rfuolu concia que- 
fii minori » non 4^iite il fiume mauidaco t eh» 
a tutti fi può creder comune » per quanto eifi 
minori \ come imperfetti più patticano- » *€hc«# 
non patifcano i maggiorit del che ne fia proua» 
il comune prouerbio # che fempre i poueri no 
f^omttniflagdUAaano peggiore gliaicci« Ma 
che importa quefto (lare fopra la rena del ma* 
rei la GloTa dice » ch'el Demonio ftà fopra^ 
4 minori f apÀ i.quaUVcomendU^'aMnalafeiaNr 
le veftigie della Tua Jniquitd: quali accennando 
che ^uei reliqui del Teme della donna nonfiena 
tnni peri&tei>ma grS partt ve ne lid^ infriimw» 
fa ì & arida . Oltre di ciò potremmo dire» che 
.per tanto fidibpra la arena, per quantoatten* 
de Antìcrifto ; che viene dal MaM^iki Cribiite!» 
tiene del quale tanto hd da fuperar tutte TaU 
tre t quanto i pericoli del Mare fopraftanno ai 

' pericoli.della terra;ppicbe quìui no pié di quat 
tro dita ci è lotana la mortefdicédoquelPocca* 

^ * k^atuQf am pjHeqi ^/i fit Utijpmttds^'^*^ 

Caft 
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Gap. X I 1 1- 

Et vidi de A^arthefliam afcendente 
habentem capita ffptem, ^ cor^ 
nua decem; ^ fupercorntta etus 
decem diademata^ fuper cor^ 
nm eius nomina blafphemu . 

A Ndrca citédo vna oppcnioncdicc qucfta 
x\ bcfliaciferc vna virtù Satanica inferiore 
al principe de demoni ; onde da lui hi la beftia 
ogni Aia virtiì , come dice il tefto • Ma con tut- 
to che fìa inferiore à Satanas i è nondimeno 
tal bcftiafuperiorei ogn altra virtù diaboli- 
ca • La beftia poi che viene dalla terra è An- 
ticri/loydiceqiiefla oppenione : laqnale re- 
proba eflb Andrea co! dire,che Metodio , Ipo^ 
lito , & altri Padri affermano , che quefta be- 
ftia e Anticrifto , che viene dal Mare, cioè dal» 
Tamaritudinc del procellofo fccolo t e dalla^j 
congregationc di tutti ì mali;> come dice la^ 
Clofa ; con fette capi » e dieci corna fìmile al 
Drajgonc > per moftrarfi i pieno conforme , c 
familiare cfTo Anticrifto col Diauolo . E fo 
altri dicefle il Drago hi fette diademe e quefto 

ii*hi dicci i c così UQac conforme : e pure il 

4ifcepo^ 
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éifccptiio non dene eflcre (opn il mieflro r 

RifponderdBeda » eh ci fettennario i quello 
ifteiTo ch*cl denario > &iè cootn $ poi che iccce 
e dicci fignificano eguale picnesza • Onde oue 
qui dice » che fopra i capi della bcftia erano i 
nomi di beilemniia»per il che eflfendo fette i ca«» 
piyfette dooeano eÀer i modi dette beftemmie ; 
nondimeno pili giù cap. x j. parlandofi d* vna^ 
limil béfiia t dice che era piena di nomi di be- - 
llemmie » dunque Thauer fette 9 e quello ifteHb» 
che eifer pieno • Ma che vuol dire ch'el Dra« 
gone non hà beftemm^ f e la beftia fi ^ ho dee-» 
to nelle letioni 9 che tale iniquità t cornétte il 
corpo d' Anticrifto ( prendendo Atiticrifto per 
tutta la congerie de cateiiti con l'iAcflo Anth» 
criflo» quanto alla perfona propria) che noltu» 
commetccrd il Demonio : perciòchcil Demo* 
nio-Mià dird il verbo elfer cmarara » «ome il 
diife Arrio ; e quello chi dico dVno y dico dr 
tutti ^-e cosi tale beftcmoaa feri nella beftuk^» 
che non&rd nel Drag0ff<r. 

^ Et beSiia ^iHafn vidi » fimìliserat Vario : tf, 
piàes tiiis 9 fictn vrfi f ems ifìcut os Leoms • * * 
Le quattro be(Uc cedute da Daniele fi coiw 
iidcranoin AnticriftOf dice Andrea : poiché 
tutti i predetti regni otterri qiieU'iniquoiCon«» 
tenendo* fimitmente quanta iniquità potea^ 
trouarii ne'prcdetti regni » dice Beda ; corno 
la malicia de Greci $ intdaticl Pardo; Tiracon^ 
dia de'Perfi , confiderata nell'Orfo ; la fupcr* 

biadìeCaldei|£gttraca«cliiConcs la ferocità 
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de'Rotnani , Wdutta nella beftia con dicci cor- 
na 9 come fcriue Daniele • 
^ Et deih un Braco yìrtutem fuam ^ &potefla^ 
lem inj^nayif ' 

' Qual fia Ja virtii, dice Beda,che dari il Dra- 
go a quefta beftia > il moftra l'ApoftoIo alla^ 
feconda de TciTalonicenn al fecondo, con que* 
Re pzrole 1 Cuius ffi aduentus (cioè d'Anticri- 
fto ) in mni virtute , & prodigifs , & fignis mefp* 
éaCibus 7 in omni reduStione iniquitatis ijs , quipe^ 
reuh &c» Non feranho adunque fé noi. preftigit 
& illufioni 9 i nuracoli d'Ancicriflo ; ma coa^ 
rutto ciò da i leguaci/cranno creduti » e tenu- 
ti per veri cofi meritando i peccati loro > :cioè. 
il ilon hauer volt>to?riceùerc ladileticne delli«j 
verità « cioè Crifto Saluator noftro , che e di- 
|etione,& e verità , dice quiui Tcofilatto • 

1^ Et ridi rnum de capitéus fuis occijpm in mcr- 
tem f & pU%a mortis àuf turata eft : & admirat£ 
cSì vniuerfa terra pofl befìiam • 

Beda cfpone > che fi come il Saluator noftro 
mori» ereAifcitò non fenzaammiratione de^ 
fuoi j cofi quefta bellia fi moftrcra come mor- 
to > c poi refufcitaco » acciò fia creduto da tuc« 
ta la terra vero Crifto ; e non fenza grando 
amiratìone ; Andrea per vno de*capi vccifot 
dice poterfi intendere vn qual che Tuo gratin 
principe da lui morto > e poi rifi}fi:itato : nelle 
Icttioni se moftro Anticriftoi come corpo mi- 
ùico y il cui fettimo corpo era Anticrifto per- 
donale » il quale faccua i predetti miracoli di 

moilrar6 
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moftrarfi morto % c poi rifcufcitare • Ma come 
fi tia 9 bafta che la terra refterà attontu» per* 
codto de fuoi apparenti fegni . 

^ Et adorautrutUDraconmyéjuidediipoiefiatem 
hffhié » & éuterMmmtitSùmékintes, quisfmi^ 
tif befiid i quis poterit pugnare cum eaì 

Poi che ia vircii delia beftia depende dai 
Dragone « prima adorano hii 9 e poi la beftit^ 
Conr^c n compiaccia cffo Dragone » che altri 
fiiQr di lui fia adorato > %'è tocco nelle k trioni» 
col dire » che tanta è finuidiaichepom Luifii" 
fero i Dio » che non (i cura patire detrimento 
nella propria f€CcUcacia> |Nif!r che ita di^ 
rato Iddio. » '•^^^ V • Vi 

^ £$ datum tfi itti os Icqutnt magné » & hUf% 

éragma duobusz & apttuit 0$ fkum in bUfpbe^, 
Ìumi ad ù€um blalpbemMrt nomen eiut p tr $abn^ 

4^:- Qu^al [ia la beftcmmia dciriniquo , dice Bc* 
^ v il nH>ftra TApoftolOt d^ndo> qniextol* 
' $ ^ S ^ fi^^ die iiar tnuf% mt ^pMtdimr U 
^^ggiugne Seda , che dal principio non aiia:j> 
fcopertas ma fecretamente beftemmieri: fatta 




? diri arditamente ^ tgofum ChriHus 9 quando 
;r prima diceua 9 hic eft tbriSiM àècce Ulte . il 
<^iuil dire pili applìcherci'i'pnciitferi kttÀftAinc 
allui . Ma come (i fia, egli beftémmierà Iddìo9 
lacendofi iddio-i i>efiemnùerà Crifto # co*l 
fi Crifto i bcilcmmieri la Chiefa tabernacoli» 
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di Dio» dicendo hauerla fatta egli; bcflemmie-* 
ri il cielo 9'e chi vi habita , & in fomma la Tua 
bocca fera bncca locjuens ingcntìay & fermones c3* 
tra altiffmum Id^jUerur , come diffe Daniele • 

f[ Etdatwteìt tUi bellum facert cum fandis , & 
>incere eos z ,& data eSi ilU poteftas in omnemtri^ 
bum » & Unguam , & populum , & genttm: & ado^ 
Tànerunteam ycmnesqui inhabitant terram quorum 
non funt Icripta nomina in libro VitéC agni > qui oc-* 
$ijus efi ab origine mundi • ^ 

La porefià concedali (dice Andrea ) feri 
fopra ogni gente , popolo » e lingua , e Tribù ; 
ma non già tutti Tadoreranno : ne tutti faran- 
no il tuo volere : perciò che folo il faranno 
quei fche non fonofcritti nel libro della vita^ 
dcirAgnello vccifo dal principio del mondo ; 
il che in due modi e/pone la Glofa i vccifo dal 
principio del mondo, cioè ncTuoi eletti, come 
in Abele, &c. ò vero vccifo dnl principio del 
mondo , cioè ordinato che fofft vccifo ; fi co* 
me quando fu detto al ferpente> conterei ca* 
pHt tuum Ai che in croce non rompendofi cffo 
air Agnello > hebbe luogo , quando iontriuit 
pùrtas éereas & veSles ferrtos confregitytSo Agnel*» 

10 , da cui fon tolti i noftri peccati • Ma per 
che dice , che fard guerra confanti , e vincerai- 

11 , fe gli fletti non feranno indutti in crrorot 
benché habbia à effer grande » e fopra modot 
la cribulatione ? nelle lettioni so che ho dec« 
to > che feranno vinti quanto al corpo folao» 
mente : il che confidcrando il mondo , che al- 
le fole 
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▼iati t e non per vincitori ; e cosi per tanto & 
àke , che li vincerà • Mà che fer^ialbe. fe noi 
4iceffifno 9 ciietnolM ttctìdo dd onMCode ^ 
detti fi faccino reprobi ? e di poi pentendofi 
cornino al primo flato ? Ora fé la pr^citi<H 
ne di Eno^^ é di filiA > fci da £nt forane mofcc 
ti d Crifto , come dice S. Gregorio Ómelia^ i a«< 
io Ezechiele , che gran ^tto»<he chi è ddou^ 
mero de fanti $ fia vintò da ifo^iicftia » cht^ 
poi torni allo ftato di prima ? molte cofe prò » 
c cootrapotrcidisc t te quali ..per faniiicd la^-: 
icio 9 compiacendomi del folo necéi&rio^ e di 
quanto h alla notitia della iftoria > onde altri 
habbialacoadMKd di qndiftpiàc^^ 

Si éptif hAUMMrm » auikt i fui in céptiui-^ 

' otcìderit > opwttt eum gUuUo eccidi ; bic jpatìen^ 
Ha t & fkàts [anBarnm . 

QnzxmMòitt f dicefitds » la^Scetteura vfiL«f 
quefto modo didire icioc chi hd orechie da^ 
• vdin^oda ; tante irelte ci vuol render accenti ^ 
mètnStoliàtff^ 

deratione.: Ora i fine che la fanta potentia^, 
#.frandeaza di queftoimquatibggmgne Beda 
wm d itanddeai omo ci iaiccia.dìrptraECji» 
d dice con molta fermezza > die tutto il male 
die fi ad altri » mirito aboodantemcntc fia^he 
e^i il patìfca ; c cofi feri vccifo di ccrttdio.» 

Recidendogli alcci^ &4jDdaadoiac4tìuiti per 
' -V.*: bàtter 
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tiaaer fatrì molti cacuui i il che appieoo cw&f^ 
éctudo i Santi > gramknieote fi4eisofiocoiki 
foUre 3 rapendo per fede » che quefto indubi^ 
cacarne nte verrà ivccoficoo lieto animo ar^ 
marfi di parientiai e ben 4ice » Me eA f0tìmtìéé 

bic efi fides SanBorum . ^ 
ì| CI ifUi sUm ki&im éfuHtwum M t»rre» 

babentm cotnué duo fimilia ^gni 9 & loqmbatwt 
pcnt Draco : & pmufiaum priaris btfi^é mntm ft^ 

tantcs in ed adorare bcfiìam frimum » cuius curaté 
9HfUgamortlf . ^ : v n - 

Soa pocli»cteMiieQà>nghto^ ^ 
da beftia per i precurfori d'Antìcrifto \ ò vero 
l»eff i Tuoi difcepoli e predicatori » come appa<* 
rebeirvoafCoeiraltraGIoia» & Andrea » 
Beda. Ma perche conto quefta feconda venga 
dalla terra > e quella dal Mare » fi puòdir« elie 
ila » à fine che quello t «he non n il maeftro » 
incelano idifce polì : non viene dalla terra An^ 
cicnilo » dunque veogaoo quefti » acciò fia ma^^ 
le al Mare , & alla terra , hauendo detto di fo^ 
pra gl'Angeli , terra ^ & mari • Beda vuole j 
che quello choc Mare» Ha anco cetra fOndCif 
in Daniele cap# 7.poiche se dttto,che le quat^ 
tro bciUc veniuaoo dal mare » T Angelo che la 
dichiara » dice » che vengano dalla terra: e co* 
fi quello è il Mare, che la terra , dice Beda. 
h^clle lettioni di mio creda hauec detto , ch^^l 
mate denota la pottntia , e la terra la fapiefi« 
aia» c cosi» ora eoo £raude , ora^ con impeto 

N c'incouf» 
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^^iaetmtamà^ bcdiCiMtupKcht dice chte» 
]iauaa4iie corna fiaiiH a^uelle <ictt'Agnello ? 
ccrtamence la prima volta che di lui; E £^.cto: 

n'hauea : dunqac U beftidl oòn douea hauerae^ 
due>ma fette» fé già non (offe $ che Tei bene p«i^ 
aU'WcrijMrlf ilies^crokfette» cmì rictccandb 
il maefiro di quel numero » però con tal nume^ 
M ièa^e deuca Jiauerk » ma col folita Aio » 
die.éòiiD di»b : t^m&rtìm me hi la hoftta » «hCi^ 
taJbaacÀ della yita^^ lajfapiencia > ouero dot* 
triaa t intende Bcda» acciò con «quefècducfiiM* 
y^ymmin vitakiafeaiida il i^km dd Ocagonc» 
iich^ quanto facciano molti iéguaci d' Anticci-- 
à»^ non fia. eh il Mgitt >ife gii tran itegatiioalafT 
mit0fi:j)oftri tempi . Purè comunque preten* 
^MHflueili tali » dotcrÌQa » je bon tà » jooftna-? 
wiiMR«e^(feo4a^^^ gii non 

jsnpjtear^ d ora » d ora che parlano » come il 
QfeRf^f^^i^^i^lMdPConruperbia» procoshr 

dfitktnpK. in bocca bugìe > deftrattioni > mor- 
ftOCaiiOAi^ & adulatiorù ^ per il chanaa ]pon« 
litJicf are^inoQ parltr. come il Drago> quan*«. 



l^fcbedalJQrago dcpendana»qjiidlo&nnocho 
a lui piace, e cefi B,no adorare la prima beftia^ 
e per indurre d quefìo i peccatori>non mancai 
fQdifiUr^egaijC prodigi bHgiainii»^ apparéd^ 
Sf^fiech ftgna magna 9 'Ptetiam ignm fatare^ 

. Ipr€ciir* 
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goiiàéBlStiriftaCiòainnì cercheranno coxit 
durre il aaoadb «4 AncicrìAo , .^condo coiu* 
prefiigi qmModiartjfafaifly Agallaci iàocìci» 
e ginftda.*e cafi qu«fti prccurfori faranno fceo» 

dcr^lfuQco dal cielo , che B6<Ueil»<Cioi'a in- 
teadafto.fnr k» 4>ittco mtUgno , col quàie i fc-i' ^ 
guaci d'Anticrifto parleranno varie linguo , «Jfchn 
coflK parlocqgojt^Aiwftai' hw«*^ ticwMp li^^^^^f 

f^fi^!lfjtMiffnies in una froptet^uMtét ''^^ 
fcfliet p/agtfm gladij , vijrir . datum efi UU , n° 

^magtmm btSiiég , occidantur , l" pi.*?!j 

^*Qucl di«e , in cetijpeau btOUyla. GloTa efiiO' '°;VÌÌ 
.l>e nel nome dell» l>eftja:ondé fi come gli Apo^- Isritwnu 
/Ioli nel nome di Crifto ^ceuano i fegni veri* 
comft appare; del languido alla porta: del tem> 
pio ; cefi coloro nel nome d'Anticrifto faran»- 
no i fegni bugiardi : onde crelceiMlo U fama^ 
di <}uell'iniqtte # |àrd la iiia iafiagine , col fdar- 
icli fpiriro che parli , come infinite ftatueal 
tempo df^R^^nì fecero , e di pi4 che fi riue* 

tìfea tate i8>aginc, «chi Ilo» l» rifi«rifcc fia-, 
vccifo. 



& paupmf't0'4iber4s , &firuos , babere cbar^» 
eterem m dextcrà im»/Ha,aHmfimihts >ù> tìf 
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thAràRtrem % autnomen bifiid > aùt numtrum no^ 

9S&niémerHsfexcenHfe:(agin$4f€X. ' 

N6 icou ipuAdK prolusi so4iliaiicr j^ar^ 
lato nelle letcioni per conto del numero del 




4i5[Ktta t mUà quA laogo pom mandiro 
chi legge le prefenti annotationi » nfoluendo 
come quitti mi paruc di r^luere , cioè che fi 
tome M mMMlapf>rdpritco ci mftroSaliiaMrt» 
che nel numero 888. fu confiderato dalla Sibil* 
ki 9 come 4ifi » coimin^e« ^riamente fi no* 
minaflfe » non fi Teppe fc non poiché fe renueò 
ftlmondo f cofiil^proprio nome d'Ànticrifto 
per cui fe ne fingano ìmimih fola poiché farà yt^ 
nato fi faprà > lapendofi parimente qual fia u 
jRiocaracccrc :orain infiniti modi cerandiamo 
teagioaoddì V é noi croaiomo^ GemmeMo 
mancando noi di quella fapientia che deuo 
liauerechi?ttol raperlo>aon ddSbiamo marar 
iiiglitrct ft ttol lappiamo • Compìacctafi Ucl^ 
diuina bontà) che fappiamo d*hauere lagra^ 
da fila vera imaginct che riforma Taoima no* 
4ltt f cbraffiu pià ci giouori ^ che il Capere il 
proprio nome d'Ànticrifto. l Moderni Erfcti* 
ci affermano che n6 pofliamo efiere con l'ima* 
gine di Dio f da che ci dicano dTer qaeUi clke^ 
adoraoorimagiQed Anticriii^o: attcìoche ri-* 

n*rima»iÌPà»é6Ut ùammg^ % che egtt^ 

oodicft^ 
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no dicano idolatria • Ma tra pur bene 9 cho 
prima che ci faccffcro fimili à prccurfori d'An- 
ticrifto , vedtflero fe le noftrc imagini > fono a- 
fouernone ò à pieci • Certamente fc diranno 
che fono a fouer/ione , tre cofe bi fogna ci nio- 
ilrino. La prima > che nella Scrittura facra^ 
non fi troua vfo alcuno d imagini che preten- 
da la pieti ; la qual cofa cosi fon certo » cho 
nontrouerannojcome fon certo , che eretici 
troucrò io loro, e nimici di Dio . Et d chi noa 
fon note le molte figure ,cofinel tabernacolcb 
come nel tempio ? e chi non ifcorgc vn culto 
tuttomifteriofoepionel fatto del ferpento 
eneo , che fanaua chi allui con c flfetto fi volge- 
ua? dica l'Eretico , che badaua volgerfi » ma 
non con affetto . E qual infermo che dal medi- 
co afpetra la faniti ; con molto affetto non li fi 
volge ? La feconda cofa che ci: debbano mo- 
jflrare è, che Tvib dell'imagini fia fiato intro- 
dutto nellcChie/edayo. anni in qui , co/no 
fono fiati introdotti i falfi dommi loro dopo 
tal tempo da drago» preparando la via ad An« 
ticrifto . Certamente che non fono 70. ^nni ne 
cento, ne mille, ma molto più, cioè mille » 
fci cento e tanti , che nella Chiefa fono fiato 
riueritc le imagini, come appare in quellx-p 
dcU'Emoroifla, di cui parla Eufebio nella ifto- 
ria lib, 7. cap. 14, & inanzi d quefta verifimilc 
è,che fcflc quella fatta dairiftcffo Saluator no- 
flro in vn panno,c mandata ad Agabaro,come 
Ccfiifica il fecoftdo Concilio Niceno> e Damji^ 

N J fCfQO 
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fceno lib. 4. ci 7M altr^jk alcsi;chc per bretii* 
ti lafcio ; rimettendo li ftudioii i gli Annali 
del Baronio fotto l'anno 3 1 • ii Crìdo . La ter^ 
sa» che fi moftrìno che non^potfa baucr in^ 
rcuerétialc imagini^che non fi commetta ido- 
latria 3 <iuafi che ogni riuerenda fia contra il 
culto dìì Dio. Ma come fia ch*el moftrino , fé 
la Santa fcrittura ci comanda che adoriamo lo 
Icabello» ouc fterono i piedi d'iddio • Et in^ 
che modo fi getta in terra Giofue proftrato 
auantr l'Arca » che pur era imaginc e figura^ 
^waceriale f eflcndo lo fcabelloo^a detto , fo 
4K>n può efTer veneratione d'imagini fenza^ 
. idolatria ? Ma forfè di fouerchiò errò - 
^ cercando di nTpondere à quanto fi 

dice > potendo non attendere i 
P: : * quanto efii dicano > col 




contentarmi folo di 
quello» che dice 
Salamone 
cioè • 
t{onrefpondcas Stulté 
iuxta Hultitiam 
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DELL'APOCALISSI. 
-Etviéy^ ecctt jtécrms fiah^t luprs 

• V. •.•i>»"-ì it-j -jfi^.MXiji .in' , i . i 
^cr^ Tà «'è detto feconda CriToftomoOmeì. 
A^:iiii'Mlit«o»eiIètic2ii2ajdcUa. Tanta ^ii> 
vumaànàit lUieoisìutCràopù le criiloO'Ctiih 
bulend t < colì^opo le tante beib'e fcrocì> s'iti- 
txùéaee 1: Agafilacutto^maaTueto. è ^tda^milr 

le « onde Beda'diec t Mn^aàfiékiL-àMi§[k-{Qfm 
VaJXùzA^l joitc , 6 oioifara l'AgncliOffopra il 
flificOTiìfiiUriè dbwQpiMtcfl» ia.Chiera4aJia^ 
lecutionc d'ABtkrifìo.f.dice la Glofa>)^»tO«phi 
iblacaditaa focictle^lifitacionc 4i;lC#r{#Q » 
•ofi appan&e ^|ìì^ ilil»(mif»^lirx«iMÌfftt«P 
vecchia Città di Geru&ltin^? dic^ Aiv4<»a> ina 

lUmaginaria vifione<f<kfe vn- Mao te, chea» 
tzppicUawx». il «ttpteiSÙNufrdita vcdf riì a{)p 
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fiamo credere la militante > da che fecondo la 
Glofa dopo !e tribulatiooi le fì moftrano le co- 
folationi 9 acciò che vegga qual aiucorc gii è 
dato contra i nrmicf : ora dicendo aiutoro , 
conuien dire che parli della militante > poiché 
la trionfante non hi bifogno d*aiuta« 

cr?fta ft,,:^ NeUelettionis'cnìodb e fciolto ìl dubio^ 
moftrau perche non pili torti? Crifto c veduto leonc-^f 

iruonl cheAffnello : p'crcioche douendo difenderla 
Chicfa dalle beftie> come dice la Glofa , me- 
glio può farquefto come leone f che come 
Agnello:rc gii non folTe^che effe ndo due gli at« 
ti della furtezza,cioè Aggredì e fubrtmcrc9non 
il primo j ma il fecondo e in vfoapò Crifto e la 
Chiefa ; onde Agoft. libili, della Citta cap.9« 
dice • Sanfii martyres non rtpHgnandOj fed morien^ 
-éomundum iftum vicerunt • Ora quefto atto del 
non rcfiftere, ma fcAFcrirt y effendo dcirAgnel-* 
lo» quando quell'altro é del leone t merita- 
mente fi mofira Agnello c non lepnct facendo 
tlél primo auento cioche vuole con querto » p 
nel fecondo fari quanto i lui piace con quello. 
E bene qirarti due animali fon mortrati forti e 
vincitori degl altri da Salamone> quando dice» 
Uo fortisfmus bift^arum ad nullius pauebit incur^ 
fum • Uries bene graditur, nec eft rex qui re f fiat tu 
£ veramente nel patire che hi fatto l'Agnello 
che teglie i peccati del mondo » cosi hi vinto > 
ch'el Rè che è fopra i figliuoli della fuperbia, 
mon gli hi potuto refifterc • £t in fomma 

i'Agnel- 
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f Agnello è ora fopra il monte Sion i arpetcan-» 
do che prefto fia il leone fopra le nube a dritta 
linea della valle di Giofafat > gridando come 
leone» Ite maledigli in igmm éurnum . Ma chi 
erano quefti 144. milia ? dico che erano quel- 
li» che non erano imbrattati nelle bruttezze 
del mondo » non hauendo il carattere della be* 
i{ia»ma il nome di Crifto fcr?tto nelle fronti 
loro ; e perche fieno in tal numero preciofo» 
già s*è detto 9 da che ogni eletto dcue hauer 
perfettione di merito» e pienezza di beaticudi* 
ne : il dodici » fignifica perfettione » & iFmille 
ienezza: e così ogni eletto conuiene che hab-« 
ia dodicimilia • £ perche tutti gli eletti fono 
confiderati n^l duodenario » eflendo raccolti 
in dodici manfioni dentro d dodici porti nella 
celere Gierufalem » appare che fotto il nume* 
rodi 144. milia fono confiderati , confideran* 
doli Beda in altro modo » fecondo che poco di 
^ fotto fi dirri. Mi quale crediamo che fia il 
p^t^Mme dell'Agnello » & il nome del padre fuo? 
mi curando di quanto hò detto nelle le* 
doni » rifolutamentc direi che tal foife il pre- 
detto nome » io fon Criftiano » io adoro vn fo- 
le Iddio . £ ciò dico; attefoche nelle pcrfecu- 
tioni di quante beftie fi fon confiderate nel 
precedente capitolo » altro non fi cercaua » che 
difer negar Crifto ( come fi può vedere leg* 
geodofi à di lungo gli Annali del Baronìo) o 
d'introdurre il culto di molti iddei • Ora fo 
tiKCo li contrario introduce la fede » conuiene 

chefi 
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che fi confelli Crìfto> e (i adori vn folo Iddio» 
la qual cofa è d agli eletti portata in fronto > 
come in fegno > che appieno laconfefTano • 
^ Et audiui yocem de uh tamquam rocem 
aqiianm multarum y & tamquam vocem tonitrui 
magni : & vocem quam audiui yficut citharedomm 
cithari^antìum in citharis fuis . ^ 
Notiamo > come dice Beda, la voce è fatta^ 
in fui monte Sion,e nondimeno di cielo è vdii- 
ta i per moftrare che'l monte Sion è la Chiefa 
che viene di cielo . £ dice 9 che era come voce 
di moke acque y e come voce di tuono > per 
moftrar che grandemente era vdita > da^ 
che'l fuono delle molte acque fi fi fentire a(Iai 
dalla lunga , come appare nel cadere del Nilo i 
poiché afiordai popoli vicini , come nel 6. 
lib. dice Plinio cap.29. no fimilmentechel tuo- 
no fi fenta , fiane teftimonio il timore che por- 
ge a chi l'ode 5 dicendo il Profeta . ^ voce to-» 
nitrui tui fomidabunt . £ coli con quefte duefi- 
militudini mofira che ampiamente fii ydi^||^4« 
predetta voce ; e per moftrare che Tvdirla «Pik 
ua grandiflJmo diletto , l'afiomìglia a vn Tuo- 
no di molte cetere , ò vero di molti ftrumenti « 
di corde come liuti , lire , arpe , e fimili : qua- 
fi che voglia darci ad iotendercjche Taiuto che 
contrai noftri aucrfarij ci da TAgnello , efli 
auerfari (pauenta, & atterrifce, e noi conforta, 
e diletta . Difli nelle lettioni alcune proprietà 
dell'oratione : ma forfè il canto e la voce qui 
narrata, ci dà più toftoadiudere vn tripudiai 

di vittori^ 

I 

a 

Goojle 
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òi vittoria vchc vn moiodrarapev - 
^ ^ Et QMtabaiquafi cantìcum nowm ante fedcm p 
anteuiuatwr ammalia j & femore^ r 
La Tedia 9 gli animali > & i (cniori 9 come d 
' difle nel principio erano in cielo ; dunque qui- 
ui era il monte Sion : il che non poteua effere p 
quanto alla imaginc corporea» che douea rap* 
prefentare il Cito di Gierufalem ; pcrilche dob-- 
biamo dire che'l iito materiale era nella ima- 
ginatiua» effendo il fignifìcato di quello in eie-» 
lo « Ma per^e dice quafi ^ in due modi pof» 
fiamo riipondeve : il primo s'è detto nelle Ict- 
tioni , a&rmandocon Agofiino à quel luogo 
del Salmo fa£ii fumus pcut CQnfolati y che la pa- 
rola quafi d prela alcuna volta come proprie- 
tà 9 e non come fimilicudine . €oI far quefto 
fenfo cantauano d pieno e propriamente il ca- 
ro nuouor( onde nc:l fuo Vangelio diirc.quefto 
lanto fcrittore parlando del Verbo incarnato; 
habbiamo veduta la fua gloria » gloria vera« 
mente deirvnigenico figliuolo dì Dio) 11 fe- 
condo modo chd però dica qirafi , da che il ve- 
ro canto nuouofì fari con Tanima beata , o 
col corpo glorificato > ora perche quefioè fac- 
to folo con Taniima , con ragione non e appie- 
no canto nuouo > ma quafi canto nuouo • 

% Et ncmo poterat 4ictre canticum 9 nifi illa cen* 
tum qtiniraginta qté tt^or millia > qui ^mpti lunù 
de terra : hi fimtyqui cum mulimbus non [uni wn^ 
HHÌnati > yhgints enim (unt « 

Non Andrea 9 q fi^da folaznente voglianè 

che qucfti 
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che quefti I44.initia denotino le fole vergini $ 
cioè chi c vergine : ma Primario t Anfelmo » 
Gregorio nella j. parte del ps^ftpralc cap. 19. 
Girolamo contraHluidiOf nel primo lib, con- 
erà Ciouiniano; efopra tutti Agoftino tomo 
é. lib. de fanéla virgine: cap. 17. ecap. 29* oue 
conclude che*l canto nuouo 1 folo delle vergini 
può cffcr cantato , cuando da chi non è vergi* 
nefolopuò effer vaito : e con l^ifteffe opp<- 
Jlr^IIS nioni va Bernardo nel MilTui eft Omel. 2. E da 
ttiu ver- quefto efTer vergini coftoro 9 Seda allegoriza^ 
il predetto numero 144* milia in quefto modo: 
la verginità è vna integriti d'anima e di cox> 
pOslanima la fanno integra tre cofe » fecondo 
tre fot potenze » viua fede > indubitata fperan- 
2a> & ardente cariti: il corpo fi rende integro» 
ritenendo in fe proportionati t òc inalterati i 
quattro elementi : echi non si:.quanto il cor-- 
po noftro s'alteri mercè delle paiiioni » corno 
ira ) odio 9 amore , efìmili; e parimente s'al* 
tera per i fouerchi humori » mercè della cra- 
pula, & tbrietdt oltre di ciò fi altera per i mo* 
tiincorrutti 9 violenti e fuj)crflui ; onde na- 
Icendone acutilTime febre in pochi giorni fi 
tnuore « ma pili d'ogn altra cofa 9 altera % con- 
ramina, e corrompe la immonda lufliiria : dei- 
che ne fia prona il fetore grande ; onde coil> 
ragione per conto fuo è dritto • De cadaueri^ 
bu$ torum a/cendit fietor • £ bene ogni minimau/ 
pollut ione etiamdio i n fogno icparaua dal ta- 
bernacolo douc era comandato douerfi fenti- 

re 
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re continuineiice fuauiffimo odore • £ cosi 
appare che la verginità ricerca integrici 
neiranima » e nel corpo : quelka intefa nel ter-»- 
nario , quefta nel quaten^rio • Ora fe multi* 
plìcheremo tre in fc (ledo» foremo noueie mol-» 
tiplicando quattro io fe fteiTo » faremo fedici » 
e le moltiplicheremo noue volte fedici faremo. 
144. e cofi tal numero è dato alle vergini. Il 
mille poi> come fappiamo > fignifica pienezza» 
denotando efTcr piena Tintegriti dell'anima^ 
e del corpo • £ tale è il fenfo di Beda > ancora 
che qual cofa di più fi &z detta • X moderni 
Eretici che non meno abborrifcano > la vergi'» 
nità che*l Demonio la croce > fi forzano di da- 
re a quefte parole Firgines enim funty altro fen- 
fo che quello che danno i Padri citati; ma qua- 
to reftino confufì » veggafiil Belarmino corno 
primo contro • 5 • lib. a. cap. 9- * 
^ Hi fequuntur K^gnum quoCHnqnt ierìt : hi 
empii funttx hominibus primitis Dco & ^gna » dif 
in ore ip forum non eH inuentum mcniacinm f fme 
macuU tnm funt unte thronum Dei . 

S. Girolamo contra Vigìlantio > cita tile^ 
autorità > ftquHntur ^gnum quocunquc ierit > ooa 
folo per le vergini > ma per tutti ì Santi > ilche 
è da credere ; attefo che*l feguitar Crifto coAr 
uiene àciafchedunoscheferue Crifto « dicea-* 
do egli , Volo Vatcr rt vbi ego jum y ibifn & mi^ 
niHer meus : adunque con Grifto feranno te 
haueranno non folo le verdini t ma tutti gli al«« 
tri : dunque il feguitar Crilio; « non c proprii» 

delle ver- 
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prffnitìe« £ difqi)i at^gomencaixieQlaino mI- 

pfùnoluogo: >)ioMk«.felrvergm primi-* 

tic s dunque chi qocì £ verginej noajè.primiti^r 

nìsòchehÒ4kfito<li tali priniitie pkV conue* 
nieati alle; x^rginichc à Màxtkh Dottori ir 
fOtàòebctktgcsméiA aUit iFcrgifikib'iotegri^ 
tà della carne i edella niente fubito che vno è 
battc2at0 9puàiiisiiìaergine ( almeoa macc-^ 
fèUsmiè) jmfisliifliìiii piiè'dtif€Ì>iitioc:e » nè 
Martire j ecofi TelTer primitic , più à quefto 

clMiigiiala»'*50MMMt On4e .con ragiooo 
dice > ti mpH*jmii^èowm iè t ii !primHm 0000^ 

Non mancatio di quelli , ( come hò ac- 
nnato nelle Ichmm ) che ^iM«dam> fotto 
^eftrveri^it^tca bt Chiefaila quale è detta 
Utergine sdicendo rApoftolo» Dtjfmdijcmmvos 

Teofilatto vna cofa^ c<^ dc^^Qa- di confiderà-» 
ciaUft >ciie noavo che ci paia fatica d fcriuer- 

p.c..«cr. cMtaoiMto^U^ii^tfMidioti Tiwm (BUiÈem 
^ ^^^xnìrabi hÌ€ iquoddam in eccUfia cùntigU: in mundo enim poji 
Mf>lMi 9 nanponòpkrgincs matmi^j^icMtm^quf 
mtt hM€ -pìrgìnH non fuenmt » p0 nuptìtì bafce > 
yirgines cjficiuntur . Ora quefta oppeni one,con^' 
iderando che le non YCigiiu accofiandoii a 
€:riAaftli»KioveFgini » TOok-dvlefergini^ia 

làiieftoiliiogo Miniate ^«'inteodiao fist tutti gli 

€lctti# 
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DELL'APOCALISSI. Ì07 

eleceiv' La: quale oppeniOfte poma facilmence 
tenerfitqaaoàauaci Padri non folfer o incon- 
ttinttav dievogliaiKiiditfper le Tergini, alle 

quali è data: Tauréola» s'intenda il prefenK 
luogav Ma fe ttofi i-che conciauiti ha quefto 
eapitolo cof pp«09iteate dtltd canee beftie?cer^- 
tamente fe quelle vergini denotano tutti gli 
elccci che per cafo fodo nella Chicià milican-» 
te>iÌ Teik i^cMitetiillliiin quanto che dopo 
foppreifione delle b^ftie fatte , ò accennate 
aUa Chieia > fi Accenna raiuw che efla Ghit(k^ 
hauerd da Crifto : il quale aiuto antera che 
noUcilibers^c dalle predette beftie 9 inque* 
fto i veraoiéiice gravie > ^h#«ftA#»ndaei^4t 
premio che douiamo ric^umie detTeflfeÉ tèn ^: 
tati» ciinanimifce di maniera » che con lieto 
aasoio* iftcoficmiiit^ ogni tribuladone • Di 

qui Gregorio nella terza parte del pa dorale 
amonitiontx^/dic^ 9. admMcndrfunt ( cioè i 
M&ttlati) "pt ikHffliMer^ trmia lufpkm» 
benter ptoculdubio tentationum quas tolerant Jabo^ 
US caUàbunt : fttnim mmdMwr fiUtUas 9 qu( fme 
mmfim^mngitur , lene fit y qmÈìt^nfbmdù léf^ 
tatur : e così tutta la C hiela viene à confor- 
tàtfi » vediieo il fktitrae premio grande che gli 
é preparato delle oppreliloni che li fenifo 1Cé# 
beflie • Dunque à quefiofenfo non manca la^ 
CQiit|Q»atiotic > eòfne pare che manehif f e que» 
ife vergini per le fole vergini nella integrità 
della carne^^intendano • Ma forfè potremmo 
dtreyefae percid«idi<rergini ( clifif^fM-iMi* 
^>':-- re de* 



1 



ao8 CAP. XIV: - 

re de*PaiU:i ) s'introducano come à moftrarejì: 
che la fporada t corrocdone d' Ancieriftò^ de 

fuoi » come fono i moderni eretici nimici del- 
la^Tfurginici^non potrd tanto infettar la terra» 
che non fi regga nelU tanta Chiela gl'infiniti 
chioftri pieni di fante vergini cantando il can» 
CO nuQuo » che folo da loro può. cfièr cantato ^ 
poiché della integriti della èame non tutd 
poiTono gloriarli » ma folo le vergini ; ondo 
Gregorio nel ciuto luogo t dice • Singulmf», 
quippe CAUticum Kjtgno cantare > efl cum eo im* 
pcrpaHfmffìd cunRis fidelibus » etimde ineor^ 
tMptìmn canis gaudm . E perche non pofiiaoio 
credere» che S.Giouanni anciuedendoi mo^ 
derni tempi )qttaiido la beftiaferoce » di Lu^ 
cero > di Caluinb e de gli altri > fi gloria di fl»» 
prarc i Monafteri , e le vergini a Dio facro % 
e farle federate meretrìci » d pofta introduce^* 
fetaIivergini »comed moftrare f che faccia^ 
quanto può il Drago con le fue beftie y non per 
ciò terri dalla Chiefa cosi pretiofo teforo , c 
cosi rara margherita 9 comei la virginisA $ Im 
quale in tanca ilima fia appreflTo Iddio , ce no . 
iaccia'fede il vederla porre fopra la bilancia > c 
contrapefarla i tutti gli eletti fiior di lei • 
*^emma pretiofa » ò dono non mai d baftanza^ 
' rieonoiciùto » ò virtii pìiì d'ogn*altra degnai 
d'ammiratione^e di ftupore; ma veggafi) $om« | 
é contriapoila d tutti gli eletti. Certamente in I 
«Zaccaria cofi leggiamo » i^md hmm tm 
.( cioè di Dio ) & ^uid fulerm ms nifi fhmen^^ 

- • . - 
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Horum, & yinum germmns 'pìrgims ì che ci po-- 

ceua dar e il nofiralddiA pìiì bdono e pià bd^ 

lo 9 che dandoci il paaca A il vino , doé la^ 

fantil&jcnaf ucareftia 3 che caouene il corpa^ 

&il iti]^4ciiiafil» J&ed^ il corpo è 

de gli eletti, & il vino germina le vergini* :E 

C0& aj^àre > che dcMicati > fe ne ditfr.ptflC^^» 

sjintia: detta eietci ytaltra vergini , che caotanò il 

canto che da altri no» piiq^Ì&;rjcaiiuto>ia(Ub# 
loio vdiro • • <• ' .«i^-. ~ 

» ^f^ttuni "PoUntm per medH 

eoli , hubtntem Euéugtlùim 4te^0n y m £mm*- 

gentem , cìr rritum , iSr tinguam > esr popubm ; ilit. 
ce^y 9^ag»4 ì^oce, Timeic Mmimm^ #r dtfttt.ittl 
t^i$orem , ^nia i^enir ilró^4i «tf^mr : /ii^ ^MitMUe 
rMi qùifùit cdvm , cJr r^rr^ w , m^rc t «Sr amuM » 

. qua in eis firn , & finaes aquarum / : / . . 

• ^.Mcdcovbenc pare cke l^ Glo£i<d metta^ 
inanzi la continuità e- l'ordine della lette?» 
ra^cofiidiceado, poiché , se niofira vl'iitap^ 
gnatioMfgiyode delle Miecon tra la Chèfa-i, 
e pariméte s'è moftroraiutoche darir^goefci 
lo 9 e s'ècVeduta la molta nobìtoilr» &accelkfi* 
«ade fegtiaci dcll*Agqello j fi /oggiugne i'am- 
monitione,onde ci accofliamod tanta aobiltd» 
facendoci d^Ua Simiglia di Grifto fCol^tai d» 
quellad'Aattcrifto^confidcrati i molti premi;V 
che hanno quefti,e gli eterni tormeaci choiòaaL 
prepara» l^eglit edò non dopombko , da^ 

c lì il giìxditio ► e ta^c 

> - • ■ . ■ 

' • ■ \ " • • • 



w CAP; XIV. 

è f ordtfie che ptw tidit la Glofa r Và adun- 
que per mezzo il cielo l'Angelo annontiaado 
il Yaagelaj quando Aaaoonciò le legge noiu 
iu per mezzo 11 <^lo 9 ma nel monte Sina in^ 
Arabia ; comed uMiteare > che a vaa parto 
Aegìihwatnià'ài^^ $ aainborìaiidofiil 
.Vangelio à tutti ^uei che fono in terra, e Tri- 
biì eliogtte » e popoli > e genti . e ci annoitfia^ 
4direeiMftmolddia^ MDfe beftie di fépn oar- 

rate ( dice Tinterlineare) & allui diamo Tono- 
tre non ad Aaticri fto » adorando Iddio che è il 
vero facitore del eielOseddla tem9<M flhare,e 
: éeUefottti ; e prefto il tutto hà da giudicare^ • 
B^oasmo che mette quefie tre cme fognala^ 
tamenee t cielo , terra , e mare » co'fuoi 
- feoti acciò noa credino i fideli , ebe per ve- 
wleiNAit ia quefti luoghi » il Dr^. dal eie- 
^ lo > l'vna befUa dal mare» l'altra dalla terrai » 
cheperelà&J 




^elMgWW<M^^ 

tf/ii^r Angelus fecutus eSi iìctns , cecìdìt y 

i§étik00fiàmmmi s géwièSé - - 

4 Erano due i capi principali (fecondo la GIo- 
^) poSàmàBiàuù nella ammònttione > che «i 
eira fatta predicandofiei il Vangelto # «bè 
dare d^Dio » torfi dalle beilie • Jll primo capo 
cs'fifccfiiàdraa eoi molto bene» che doucua- 
mo confeguire > entrando nella famiglià di 
Crifio I il fecondo era il male che ne doueamo 
afoettare . fe ftauiliiQflteUa Amigli» 4lf'Atiticri« 

fio. 
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fio » cioi perA^jierando od peccato : & in vw9 
queifló pare che fia le fcqpo prificipair 4iciifF* 
toil Vangelia j c benequanw fe^guita inque- 
Ao libro ora le pene di qteUi\>»ora i preiiu| ài 
quefti y pare che accenni , come fi dirà col di» 
nino aiuto • Dunque ftando nella efortatione^ 
dieci togliamo dalla focieti d'Aodcriiloyò 
vero del peccato , dice . Ceédiu cnidtt Vaby^ 
fot : non era anco cadiitg ftabì ta nia fe j^acUor 
mo ddl^Imperio Romaim^» dkrpeèC^fpnuMt^ 
la Chicià , come pili giù diremo j ma coftumc 
è della profecia $ dice Beda' V d^ prenpnciarc^ 
nel preterito alcuna volta qudio che è'AiMUMiw 
Ora perfuadendoci il Tanto Yangelioà lafcia- 
re ìttsiondo^^iceiCmdà^qttafi:^c.dic^ O 
miferi mortali , à che efitttof-vi^ aggf a<ta««fr 
to le cofe mondane > k à pena faauettf comia** 
eiato d j^ttftarle 9 che tri *lbae<ri[te^ i^^ifMtìl 
Sahylon , la quale col fuo vino hi dato da be- 
lo d-eutti • E chi è de mondani die non fia al^ 
Iettato dàHé conclI^ifttnt^e^dt^lflo^ldo ? deh 
miieri voi ( gridano à ora à ora i predicatori 
4tì Vangttké ) che anfifie • il mondo ^ laftiati^ 
doni allettare daFle fue concupifcerttic :. deh 
leggitelo f ò infelici i attéib che pi^ffa , e Ceco, 
ogtrf eòncupikcntìikìnammidU Bùè^m$<ì^ 

propina il fuo vino i pecciJ tori . " ' " t 

^ £^ tenius àngelus fecutjts illùs^ ^au^^m 

eifis 9&a€cepeTit chartìdcrern in fremè jua y autìn 

. ' , o ^ - ' tumcA 



^ CAP. XIV. - 

t^Julphuréin confpeSiu C^ngelarum San^orumf 
^'9mU amfpeHum jtgni : & fumiés tormenti^um 
mmm^4!omàt$ m f$$t3aiéimlianm i me habem ré* 
^uiem die ac node > qui adorauerunt befiiam , ^ 
4fMgintm mh^fi quk acceperit tharoMcrcm no* 

1\ Vangelio non foto ci perfuade i lafciare il 
moodo 9 col minarlo tranfitoria e vano » col 
mrràra f fiippycij eterni riferuati d \i monda* 
i quali per godere i mondani piaceri ado- 
«anoil principe dU qué fto mondo » «oAninido- 
ieli ^miliari e domeftìci,col riuerire il Tuo no^ 
ine > le Aie infi:gite » .e proftrarii auintlU fua^ 
imàgine: Aqual-fieceteo togliendo Sonore 4 
Dio 9 non può non riceuere afprifiimi fupplt^ 
ci; 9 non temporali^ vifibilit ma imtifihili > e 
fcmpi tcrni . £ bene dite % nel corpétto degli 
Angeli » e nel cofpetto dall'Agnello ; e non & 
cSe»iiel€ofpettc^jdeglibuomini. Ma che im- 
porta quefto bere il vino deirira di Iddio mi^ 
Sbsx col mero ? la Glofa mc^to bene par« che ef- 
ponga quefto Jttog09 col dir«che bere il vino 
deiriradi Dio , è TeCer da lui percofTo e fla-^ 

le vuole la fua ira • £ perche in^ 
etfcr fl it^ flageUacftMe 9* ò (!eiii« 
poralc, o ecerna. La prima intefa nel vino 
mero. 9 cioè puro 9 la feconda intefa nel vino 
miftacioècraJa.ifie«da? con ragione doiiei>?r 
4o effer i flagelli di coftoro ecerni 9 e il calice^ 

kyaioc&olaco i e coti b«raimo ii^vim coahuv 

KCCÌà> 
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fccciii > che durerd in eterno fenzà che finifca > 
dicendo il Profeta . Fermtamenfcx cius non rjf 
esinanita : h'ihet omnts peccatores terra • 

if[ Hic patientia fan&orum eft y qui cufioiiufÉt 
mandata Dei , & fiétm le fu . 

O quanto è bene che i fanti confìderino gli 
eterni fupplicij , che riceueranno i dannaci t 
. acciò che habbiano patient;a in qualche pic- 
ciolo flagello , che elfi di quà riceuano , be- 
uendo tal volta il calice deirira di Dio > mx^ 
non con feccia , la quale per molta che fe ne:^ 
bei , non però è esinanita , come s'è detto* 
Ora quefto confiderandoi fanti fe preparano 
alla patientia ^ e di più fi preparano aHolTer- 
uanza de diuini comandamenti , & alcorro- 
borarfi nella fede : pcrilche con ragione dice » 
hic patìentia (atiBcrum eft , oue dice Tinterlinea- 
re , prò intuitu eterna p^na: e bene diffe il Sauio, 
pefiilente fìagelUto Japiens Japientior erìt. 

% ^taudiui rcctm de calo dicentem mihì , ferì- 
he 9 beati mortui qui in Domino morìuntur : antodo 
iam dicit fpiritus > rt requiejcant à laboribus fuis% 
opera enim illorum fequuntur illos . 

Ci hi perfuafo il Vangelio à fuggire il mon- 
do > & il peccato > onde fuggiamo gli eterni 
cruciati , de'quali in parte se detto y c molto 
più fi dirà poco di fotto , parlandofi della rcn- 
demia mefla nel Iago dell'ira di Dio , e parlan- 
dofi delle fiale ver Iciate fopra i peccatori e 
fimili : Ora in quefto luogo ci perfuade farci 
della famiglia di Crìfto , col moftrarci quefto e 

O j quel 



«4 CA?iXlV: 

quel berte » che ne ricetteremo ^ éome é il mo- 
rire nel Signore » trouao^o ripofo 4opò le tan- 
te fatiche» coioe il cantare il oHitico di Moi£^ 
é dell'Agnello , fecondo che diri nel principio 
del feguente capitolo» C€Mne il tripudio ffsukr 
èc narrato-ai 1 9« capici » narnuiiioii le noa- 
- zc deirAgnello : e finalmente 9 come il deferi- 
uere la Citta iìiprema > d quella inuitando i 
fideli e iimili: & in fomma quafi il rimmente^ 
del libro queftc due cofe pare che pretenda» 
come s'è detto • Dice adunque che vdi yna^ 
voce di citlo , che li dille 9 fcrihe > beati mortai 
aui in Demmo moriuntur • Beda dice » che que- 
lle voci fono de predicatori > e fon quattro 
conformi à quattro Vangelifti • Io nelle letio- 
ni ho detto » che la voce del primo Angelo de-* 
nota Marco col leone » che da il timore quini 
narrato: la feconda voce denotando Luca % d 
cui fi di il vitello » che in facrificio fd cader 
Babilonia > cioè^ il peccato: la terza liifettea» 
che hdThuomo » come à moftrare che fiamo 
ritornati nella prifiina imagine»toIta via quel* 
la della beftia cotfiio nome » e col fuo caraf* 
tere : la quarta voce conueniua che fofle S. 
Giouanni » d cui C\ dd T Aquila » che pone in 9lL^ 
to il nido fuo» diceGiob ; e ben dice 5 chci^ 
vien dal cielo eila voce moflrando il compii- 
mcfitqdel Vangelio ,diejèlavita etemai del-* 
la quaì vita eterna più che niun*altro parlò 
queilo Vangelifta » come appare per tutto il 
fno Vangelio % e <|iecialflKete adfcrmone»dbe 
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liebbci nell'orto > e neiroratiooe al padre al 
cap^ ?7.£ bf àe egli ntlàt^Acl pcntilciiQO cap. 

dice 9 Ii£c autem [cripta funt j yt credath , quU 
Ufut e Si Chrijhis filmici > ^ rt mdin$c$ Mam 
ft^fe^wwÉMMrfiwr]» Ec in fomma queffaL# 
voce allui fi può applicare , fi come qui fcriuo 
eflcr beati i morti che muoiaoio nel Signore^» 
cioè nella confeifione di quello > dice laGlofa» 
S.Peraardo nel fccoadu kroioue di tutci i fan- 
Ù r4Ì6e ; Qumt beati ì quia in Dmmm mriimtiér 

& i<m dicU fpirituf'^P r,€^HÌ(fcant à laboribus 
Jìéi$ • Gratias libi aga Domine Je/n ( dice JSeda.) 
mi heali^w Mos in cah .v qminttmerìÈtniitf W 
terra > quanto magfs illos , qui in tua & prò tua fi^ 
de ponunt anmas t Biorfe quelli fòn quelli (ò 
ali orofimìii ) de^'quali incendeua Agoftino nel 
lib. de fanda virginic. cap. 27. oue dice . De 
Cbrisìo i in cbriSia > cum Chriiio 9 poSi Chrifium j 
per CbriBm f propter Cbriftum: quali che àictu: 
beati qui de Chriflo moriuntur cum Chrifto inue^ 
niuntur» ptfi. QhriHum wadimt per Chrifim pmtun$ 
MÌmahfrépU¥ Chrifium mmm fubftinentjOtà quc^ 
Hi tali come non fi ripoferanno » dicendo col 
profeta • Jn pace inidipfim demlam 0^ reqmefcé^ 
Quefti deuono trouar ripofo 9 dice Beda^quan* 
do gli adoratori della beftia non croueranno 
ripofo il di c 1% notte » certaaiente etfendo va- 
luci ftare di quà in ripofo » Ha che di là noik# 
habbino » ma in luogo di quello habbiano lauf 
ÉLCÌca» dicendo il Profeta t lahmAm m^ikp' 
nm > & ylf^t adhuQ in finem > e per contrario i 

O <t Santi 



Santi dfendoiiafi^ican nelle buone opecatìo*» 
m 9 hanenumola tcquie $ 6^ il fratto grande 
delle operatìoni loro : fi come è fcricto > Bùhq^ 
mi^UÌH^rumyglmofuse&.fmSÌHt: il qual frutto 
douendofi i tutti moftrarfe^f accrè'ft Tègga éhi 
hà lauorato nella vigna del Signore • e chid 
ftato ociofo con ragione l'opere feguitaaé effi 
morti beati • E perche li feguitano > dice Ber-* 
nardo nd citatoièrmone ì e rifponde > rt lau^ 
den$ eos in portir c e feguita t •4d éfmd fequ$émw f 
vediAifó niftvt muitipHcentur àfruHuemim > &accipien^ 
ibo^ coni^ rex/rM^/im de manum fimi fiiginentHr vitiUi;qHad 
fmhxre^ ex prophiti€0Ufimmio $ cimnédificàbuiuurmi^ 
Mthwc. Hierufalm fuper aliare Domini , nouimus impo- 
si. * nendos^ixk àù qui Bernardo , à cui molto piià 
che d cento milia Luteri fi debbc credere ; i 
quali per non hauere a conceder le buondì 
opere t con la lolita sfacciatea»^ negano il 
prefente libro ♦ 

^ Et vidi & ecce nubem candidam , fuper nu^ 
bemfsdemm JkmUm.,filio hminis babentm m 
tapke fuo cQYomm awrcm n & ùmam fm fai-- 
' €€macutam. 

. Come dice Seda 9 TAngeloche per meao il, 
cielo predicaua il Vangelio eterno > efortando 
d temere Iddio^ diflè , che feria ftato predio il 
iuo giuditio » e cosi datoli fine alle quattro 
voci di fopra citite , cioè predicatori il Van- 
gelio à tutto il mondo s introduce il giudice > 
. dbedeuefareileitiditiothauendodettotlSal- 
•uator aofìro ^CàmfrMicatumfumt Euangelium 

intùto 
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intoto orbe » tunc veniet confummatio : e coli viea 
Crifta col mottrarfi (iimle al figliuolo delPhuo-- 
mo y in quanto che in forma humana , giudi- 
cberisacciò fìa veduto da chi lo vedde in Cro- 
ce > è ne fece Mierno » dice Beda; Siede fo-- 
pralenube^ dice Andrea 9 da che quandpfi 
parti fii accompagnato dalla nube ; & in tal 
forma [difTerò gli Angeli che ferebbe venuto. 
La corona il moftra Re , roegugne Andrea ^ o 
la falce é fimbolo della conmmacionè del mon^ 
do • £ bene egli fi dice Rè : tunc dicet I{€x > qui 

a finifiris futu s & effe confuma tìone del mondo* 
è moftra con la metafora della tÀ^fTe : ondo 
d i (Te 9 méjfores funt i^ngc li > mifius efitonfumma-- 
tio feculi . . \ 

voce magna ad fedentem fuper nubem , mìtte falcem 
tuam > & mete 3 ^uia ytnit ber a vt metatètr i quia 
a^tmrfsk tiffé. Etmifnqui fiitb^ fuptr 
bem 5 falcem fuam in terra , & meffa eft terra . 
> Andrca vttole » che qoeila voce grande di 
quefto Angelo 1 che efce del tempio^fia il com-^* 
xnune confenfo » cofi d'Angeli 9 come d'anime 
nel chieder k Dio » che fia fattoi! ^uditio 9 ef*^ 
fendo venuto il tempo della mefle , cioéchel 
frutto ioo.6o.e jo^fia ricolto nelprreodi Dio. 
Edoue quefia Vibèé vfcidel tempio » là sii di \ 
fopra nel quìntp figlilo vfci dellaltare : ma^ * 
quiuinonfu efaiodita 9 quando qui ottieno. 
quello che chiede » efifendo compitò il ntfmèro 
dè gli ek tti,& il Vajgelio per tutto è predicato: 

' ccofi 
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e coli Ci (à cfTo giudicio > ckc pili giti al cap»a«^ 
li dcfcriueri eoo le fue drconftade deferì uet^ 
dofì il venire, del fedente fopra la Qube al cap* 
19. eome vederono • 
giuditio ^ ti aliui K^ngelus exìui$ de tempio p quodeSt 
•eoma^ IH c^io 9 baben$ & ipft fiUcem atutam . 
più giù fi Beda quefio altro Angelo f vuole che fiaj il 
medefimo (Srifto rollecìco>cosi della vendemia . 
come della mcfle > da che li come è quello che 
femina il buon Teme nel ùxo campo » cofi è an- 
co il padre di famìglia che fi leua per tempo à 
cpndurre gli operari nella vigna fua« £ cofi 
per cale ragione t vuol Beda c& fia vno iftefia 
Crifto quello che fila mede > e quello che fa U 
vendemmia • Andrea per contrario 3 noo vuol 
che fiaCrifiot ma vna qualche virtù Angelica 
di quelle fiipreme ( quafi che ciò moftri cori^ 
r vfcir del tempio che è ipLciclQ ) a cui 6a data 
il giudicar gli huomini » moltQ famofi nella^ 
iniquici • £ai Clofa pare che fiaccoftiad An<* 
drea » in quanto che qnefio aljcro Angelo cho 
pure hd la falce » fieno gli eletti^ che anno pò- 
teftd di giudicare » onde^ tali fono, le parolo 
ofofa della Gioia . .£r atÌHS ^i^bif » &€. €ùm (tfien^ 
£noà que. difiet Dcus pùtcHatem iudÌ€Andi habentem à fan£ìU 
u^.a^^l ip^pl^arij fic iudicium fitti » oHendit ewdm 
fira intei- poteStateM JmGìh babert • e da dii babbiàno po-^. 
ma pil^' ^^ftil y pare che poco di fotto il moftri volen- 
chcVico'^ dochelaltro Aogeloche elee dell'altare fia-# 
CriAo. Oraiaqiiefto fitto <Um y come hò 
<Ut^o nelle U(^Q9ia.àQèc}«fii'A?g$lQ con la.» 
... £alce 
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i^dce ibpriUa.iDe(re 9 iia Crifto ; e bea fiedo 
nella nube con corona d*oroin capo > corno 
acceaaiJagiudiciana poccfid conuenirli de iu«f 
re » qm BIìms bmfms eS ; quando 4 ^anti con^ « 
uiene per priuilegio . L'Angelo poi j che efce ^ 
4ei ;eiBpio ) & ha pure la f^^lce 9 dirò che ikno ' 
i fanti f a'quali è dato di giudicare con Crifto 
il mondOjCO0ic fono gli Apoftoli e tutti i poue- 
ri volontari) ) d quali è detto i Fcs qui fecuti 
tBii me $ JeiehUis iuikMtes 9 &€. Onde in Oiob 
è fcritto » ludi cium tribuit pauperibtis . E bene^ 
quefioAngelQ eCce del teijipio % come a iignifi*- 
card ta pouertivolontaria^che deuono hauere 
quei che fcruanoà Dio : nam feruiens Dco non 
mplÌM$ negocijs fècuUribusi onde nel vecchio 
teftameiitoà miniftri del tabernacolo non era 
data parte con Taltre Tribù, volendo il Signor 
eflerlaparceloro: eeofìlepriaiitie 9 le deci** 
me , e le oblationi fatte d Dio > fi dauano 
à miniftri fuoi . 

% dius iJfngehis exiuh de dtarhqui h^bat 
pouflatetn fuper ignem : & clamauit voce filagna 
ad eum > ^ babibMfalumacutam » dicens , mitte ^ 
fdtmtmmMutam 9 & vindemU bùtros vine^ 
terra 9 quoniam matura [unt vu£ eius . 

Queflo Aneglo fecondo, la Glofa è Criflo» 
cbe^A-e-conumleala giudiciariapotefti à fìios» 
. code rincerlineare dice • Bme poterat pracipere, 
^k potmtdare « È perche egli pcincipalmen^ 
te jfalna è danna > con ragione > dice che bauea 
poteftà fopr^ iii^ocq j ciQp lopra la pena, dice 

efla 
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cfl'a interlineare, cffendo quello che poteiiatem 
habet mittere animam & corpus ingehennam • 

^ Et mi fu f^ngelus falcem fuam acutam in ter^ 
ram , & vindemiauit vineam terra ; & mifit in 
ium ira Dei magnum : & catcatus efl lacus extra 
àuitatem, & exiuit fanguìs de lacu vfiiue ad frenum 
equorum per ftadia mille fcxcenta» 

Quefto lago , dice Andrea , non è altro che 
illuogo oue fi puniranno i reprobi, che l'intcr^ 
lineare dice elfer l'inferno grande veramente i 
dicendo Ifaia , Dilatauit infernus os fuum . E be- 
ne è fuor della Città, dice Andrea , cioè fuor 
del luogo pertinente à beati , cum non conneniat 
yirga peccatorum cum forte iif^orww. L'interlinea 
re dice , extra ciuitatem , quia pxna illa non erit 
purgatoria , come è la pena de giufti in quefta-, 
vita , che è à emendatione,e cjuefta ferà à dan- 
natione . E ben dice,che arriuò il fangue (cioè 
la punitione ) in fino al freno de caualli i che^ 
Andrea cfponc in quefto modo : fi come fenza 
freno e termino alcuno peccorono i peccato- 
ri , cofi fenza freno e termino fcranno puniti • 
E bene foggiugne Andrea , fi dilata il lago 
permille feicento ftadij nel feicento intenden- 
do la pena, onde il fecentefimo anno del giu- 
fto Noè , venne il diluuio fopra i peccatori 9 
e nel mille intendendo la pienezza di quella* 
Nelle lettioni hò detcoche fi pone quefto nu- 
mero per cfTer quadrato rfel 40*; & al4o- " 
da la pena , inquanto che di quella è fimbo- 
lo : onde 40, battiture fi dauano al trafgrcf- 

forc 
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fere deHa legge » e cofi hanno i gran peccatori 
il meritato caftigo > e dico ì gran peccato- 
ri ) turche fecondo la Gioia ( jJche anco ac« 
eenna^Lndrea ) la vigna 4aaota il giuditio 
degli fcellerati peccatori , c la mc(fe accenna^ 
qiKiio de mediocri «Beda non pone Ui diferea* 
eia > Ifia dice la melTe fìgnificare il principio 
delgiuditioy.e la vendemia il fine di quello j 
qua^doalreo é data la 



Gap. XV. 

Et vid'taltudfignum mcAhtnagnùm 
mirahtle , ^ngelos (eptem^ 
hal?entes plagas feftem fKh • 
uiftsmas 9 w ^Uilfus 

. . : tra Deh 

LA Gioia fi^atiiiiiai^ Tordine della ifto« 
ria» dice che in fin qui (i fon moftre le co- 
le che dal principio della redeatione in fino al 
Bnale giudif io doneano occorrere : le cofc^ clic 
feguitano ora s dcuonocfTer circa gli virimi 
(^nipi 9 col^^u^l 4ire della Glofa » può non e^ 
i^r contrario i. il jiKiupofto da me£itto poeo 
di fopra , quando diffi che'l Vangelio non re^ 
0a diimojftcaire or^iljjremioxitie deufono aipec 

" tarei • 
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tare i giudi :ora la pena chi^ riceacranfio i pee- 

catori : e fi come feri efemplificato nel pre- 
cedente capìtolo » sì nella pena, come nel pre- 
mio > così in quefloA in quello the fegifìta, 
non può efemplificarfi • £ fc diceffe alcuno t 
che concernano propriamente qoefte fiale.^? 
ecco per cafo i figilli coitcemeiiano Tafflittio- 
' ni della Chiefa , ora da gli infideli » ora da gli 
eretici» ora da fal6 fratelli > ora da Aiiticrifto c 
da fuoi prccurfori: parimente le trombe ( come 
difleBeda) cpncerrieuaqole cole che i predi* 
catori Ecclefiafliici deuano predicare: il name« 
ro delle quali erano fetce'',, ferondo che s*è det- 
to . Ora qucfle fiale che hanno a fare ? rifpoa- 
derebbe Vgo Caixiinale » che concernano lo 
pene che nella plrefence vita deuono folferirei 
nemici di pio e^d^Ua Chiefa: e quelle pene per 
tre continhàtf capitoli fi narreranno > che 
fono 1 5 • 1 6. e 1 7; ne'quali > come dice la Glo- 
fa fi contiene la quinu vifione » contenendofi 
lafcfta, nel iS* i^. e 20. doue fi narrerà la.^ 
pena che hauerannoneiraltroiècoloi dataii 
la fentèntia nel finale gindirìoi '^ lie mUe* 
"diSìiìn igi2cm Jittrnum . E còfi non refta la diui- 
tm, bon ti di confolar la fua Chiefa 9 moftrando 
quale e quanta è ia foUecitiidine che di lei tàe^ 
ne : poiché permettendole tribulationi , a fi- 
ne che ilia humile ) e fi eferciti nella virtù, noa 
dopo molto là confola , come vedutoinfino 
a qui, e vedrafli per lauenirc . Dice adunque» 

che vedde vo fcgho grande e maraixigliofos 

grande 
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grande per il iì^niiìcato fuo » come <Uf& la^ 
^rtofii nelpriaeipiodel cap« quel luogo 
inum magnum apparuit in c£lo : marauigliofo 
rber elfer coià^rara & infoUca»che i cactiui Jub« 
* hino di quà tribulacioiii » atccibche è foUco t 
' 9t vÌ4 impiorum profperttur j& fu bene aperantibus 
-iniquUaim zoudc Ua^ > meipnèmoii 

funi pedes , p4Cf«i peccéamm iridins : mi» ih / a- 
bore bminum non Junt & cum bominibus non tìa^ 
gètUmtm 4 £t io fooima è folkochc itóSà héJù^ 
biano di quà k confolacioni loro • Ora vc^ 
dendofi preparare tante piaghe di qui per co^ 

^.ìtÉtìtgHora • ■ '■^v^^-7^::?^f;X2Sì^ . ^"-r 

j^^i^ i^fcerm beftiam%'& maginm tìus ^trm^ 
' mtnu nominiseius y iìantes fuper mare vitnum ha^ 
bentés chharas Dei » & aauantes canticum cMoyfi 
fermp€if& eantiesm i^gni iieenttf t iMagna 
mirabilia funt opera tua Domine Deus omnipoten^ 
tes : iniìa & vera fi^nt via tua H^x feculmm : quis 
sumri meìrit^iè tmUu ^ tr magnificali Ho0ÈeH$HÌì 
quid folus piu$ esi quoniatn omnes gtntts venient & 
aÉatabmt inxo^eéu tuo 9 tpmnim miim ma ma* 
nifeSia funi . . - 
: . Trattandofi delle fiale > che denotano la pe« 
ttaritiioaeciata a.gli eiépi nel prc&soe . feccto> 
a che propofito :( dirà alcuno ) s'introduce 
queito Mare di vetro ^ ijhe fieda eia Glofa in- 
tendanaper Ubattefioio coi Iboco dello Spiri» 
co fanto ? Andrea vuole che Ja vn ritratto dèli* 

, lacter- 
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la eterna gloria j la quale fi debbe ottenere % 
tutu volta che le noAre iniquitd feranno pur*, 
gate dalle piaghe delle fiale « Ma fé le predoip^ 
te piaghe fono folo per i peccatori nella vita 
prefence > la riipofta di Andrea non ci quieta • 
Poeremaiadilre»efaeperciò^niaiieiìl verfiirc^ 
i delle fiale s'introduce il predetto mare> ilgua* 
le con le fue cìrco/lantie » come diremo » fia^ 
^n fegno^de i fette Angeli non?wfino le. fia- 
le loro fi^pra quegli che (lanno fopra e0b Ma- 
n . Onde fi come di fopra a i cento ^ milia^ 
regnati non poteron nuocere ì quattro Angeli 
aueriari; > come s'è detto» cofi a quoOi efien- 
do fi mare vn fimil fegno per cui reftano. ieUd 
tutti quegli che quiui erano. Etinuero fe le-^ 
fiale fono piaghe trouate per. i peccatori^con^t ' 
nuoceranno a quelli cht-hanno vinta ia beft» t 
hanno mortificata la carne loro, ilche è deno- 
tato nelle cerere 9 dice laClofa ^ cantano il 
cantadi Moi«è e ddl* Agnello • Perii cantoi di 
Moisè inrendiamo tutte le figure che figura- 
uanoCrifto > come TAgnel Pay(quale>la mannar 
la pietra percefla » il ferpente eneo » Firco 
emi(rario> la vacca rofla e fimili • Il canto dell* 
Agnello era il benedire » laudare e glorificare 
Icmio del vedere tutte quefte cofe verificate ) : 
e^endano.gratie a Dio delle fue .grandi e ma- 
iranjglioie operaifiòni ;'deUei(ìieirie giufte eve^ 
re i dell efTer'egli folo pio , cioè che gratis ci 
iàtoa 9 dice Tin rerliaeare ; dell'hauer fatto»che 
tutto fer: genti il conoièfaàw^degno ifel vera 
• , ' . culto 
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Cttlta 9 e cofi venghino adorare nel coipec- 
co fuo ;e fin^lmSte deirtrauer manifeftaci i faci 
giuditij , cioè deirhaucr facto conufcer alla^ 
fua Chiefa infinite fue cofe occiilce > come ùLm 
falute delle genti , e la riprouatione de Giudei 
cfimili. Ora quefti tali ornaci di cofi nobili 
operatìoni } fapendocóii bene laudare Iddio » 
non debbono eflfer moleftaci dalle fiale, e così 
ftanno f9pra il detto mare > ò vero a lui intor-* 
fio ; fi come intorno al mare eneo ftauanoi 
Sacerdòti i làuarfi , preparandofi a facrifica- 
re à Dio > flando c]^uiui quafi > che dentro il ta«- 
bernac<rfo«^^^cirt leggiaaur^^^# ttàggeltufif mm 

appropinquaUt tabernaculo tu0. 

Espoil ha€ ridi & €CC€ affrim eH tiAema^ 
culum teSUmcnif inOdo : & tkimmt fepHm ^ti^ 
^di 3 habintes feptetn plagas de tempio , veHiti la» 
fide mundo & candido 9 & ftMinQi cina peSwa 
Zonis jatireis m 

ElTendofi detto (come dice Beda) che da.» 
tutti due efTere adorato iddio » egli folo ttktì^ 
do degno del vero culto conuetitna che atutci 
il moftraffe la via)& il modo di adorarlo; onde 
0Oii toffc chi diceiTe f io Tiianerei adorato 9 ma 
non ho Caputo come : e cosi il tabernacolo dd 
teftimonioiiapre } &aprefìin cielo > cioè a 
tutto il mondo > non è vna gente fola 9 eome.^ 
agllfraeliti . E di quiui efcano fette Ange- 
li y che Beda e l'vna e Taltra Glofa intende i 
|N:edicatori • Ma fe nelle fette trombe fhroiO ' 
coniideraci i predicatori pei; tutti i tempi » da! 

e principio 
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principio della Chicfa ìnfino allVltimo : oome 
ora quefti fignificano efli predicatori ? cho 
necefiitié cbe due volte fieno ordinati ì mol^ 
to la prima volta non fii i baftanza ? fé gii n6 
diceiEmo > che quiui fi parlò de predicatori 
io genere t col dire queflo luogo fi parla del 
folo tempo di Anticrifto , ò fieno efli predica* 
tori^Enoch & £lìa>come acccna Andrea» ò fie-» 
no aitici oltre che io potrei dire di non eijporre 
fe non bene quefto luogo^fe per quefli fette Aa 
geli intendefli i Prelati»! quali còtro i peccato- 
ri variano le fiale $ cioè le pene fpirimalifonde 
Ile rifultano le corporali • Or non diremo che 
verfafievna fiala Moisè fopra Datan & Abi« 
ron , quando moftrandoli {cómmuoiéati > co- 
mandò al popolo che fi feparafiero da loro ? il^ 
che facto fiuroaoafiorti dalla terra? c Paolo 
non versò vna fiala fopra il Corinto » dandolo 
nelle maniaci demonio ? & il fimil fece acce- 
cando 3arieu ? Che diremo dì- Pietro? non^ 
▼ersò egli più dVna fiala » ora fopra Simone^ » 
ora fopra Anania » e Safiira > come accenna^ 
Beda » e fimili ? lungo ferò s*io v<N:rò contar 
le fiale di Elia » fopra i quinquagenari; ; e di 
.^Elifeojfopra i Siri » quelli accecando; e fo- 

.da gli orfi ì e finalmente fopra Giezi , piagan- 
dolo con la lebbra che hauea tolta i Naman^ • 
^Clie 4ire9M> di Dauid ì no versò egli fetoe fiale 
Vvna dopoTaltra fcpra Gioab , che con tanta^ 
vcdfe à traidimcnto rinoocente Aa- 
. \ »er> 
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fier ? ccito sì> da che cosi leggiamo al cap. 
del fecooéo 4e Rè • iMmàus. tgo (m è fanguiuf 
X^bnerfilij ^er : & rtnìat fuptr caput loab & 
fiéper montm iomum pa$rìs ewi ^ts dcficiat de do- 
ni^. 9 Biixum fmimsfufiimMt % ^ leprofus , tSt 

tenans fufum % & cadcm gladio , & indigsns pane : 
e concludendo il capicotodifle . l^trìhuat dooiiy 
WMfinknéimdm UèxU^ WkUkiam fnam . Ccm- 
mente Te bene confìden^mo » qui fono lette^ 
£ale>due gienerali c cinque parciopl?i'i • Quaa^ 
tonile .generali ecco la prima » Venga il iàn» 
gue di Anner fopra Gioab : eccola feconda^» 
rendaci ^o$MtiiU:CÌjiir«|^^ fua^ 
^maUtta* C^aoioalk^|if^<^larii (bm>U>^^fl^^ 
fo del feme 3 la lebbra ,.conciniia debolezza^ » 
onde iiXoftenu col baft^C ; morir di MÌCfUi^> 
fteiler inefiremobifogbodel pane. Dunqiie 
non ferebbe inconucniente alcuno> fé per que- 
ili feue.AngeJÀioKQdfli irrelati , i quali pu- 
fiifoino i.delini|Henti : e bene la Glpfa > cornea 
quello accenni f dice alla parola f Signum ma-^ 

habere pauftattm » vt atios posftt damnare y ilcbe^ 
quanto iia vero prouilo il tatto dello fciorre e 
. legarci peccaci dati a'Frelati della Cbiefa « £c 
in fomma per elfi Prelati fi polTano intendere 
4)tt«i^^4ggeli i qpali percotendo rpiricualoien-- 
^^ zpim¥isitm «orporalmeoce le percolIiM s . 
còme fi vede nel fatto di Moisè , il quale al« 
zandole nani al cielo era profirato i^nalech ». 
<{iiando non ateandoli^>.<aiiai4c^^^ 

1? a Ama-"'' 
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, Amalcch vinevEUi • Mt di che tempio vfdiiaiio . 

quefti Angeli ? certamente del tenipio che era, 
in cielo» cioè della 6 hieia» non della Sinagoga 
di Sacdhas» obn da i fattori» nòti dalle iimonie» 
non dall'ambiti oni> e da i mezi illeciti» ma dal 
ccmpio» cioè dall'effer chiamato dapii>aUa^ 
I¥elacQra ; aón dairingerirfi » quU me qukquam 
fumit fibi honorem , fei qui vocatur à Beo tanquam 
i^arm. Ma che condidooi deuooo hauer que-^ 
ili Prelati ? quando per ì Prelati s'intendino 
efii Angeli » oltre che i predicatori fooo Pxela- 
' dyefoggiugneiUe^é . ' 

Ijf Feftiù lapide munioy& candido, & ^dcìn&i 
citta ptSiora Zonh aureis • ; • 

Sono molte le condicioot del buon Prelato : 

ma io credo che quefte fieno le principali > op-» 
porii con molta fortezza i'cactiui» abbraccia^ 
tt f & vìiirfi con inttltto affetto di caritè ibuo- 
tìi, e non hauer altro fine nella fiia Prelatura^» 
ò predicatiooe» che di piacer à Dio . Quanto 
al pjnmof ecco la pietra > quanto al lècondo » 
ecco il cìnto d*oro ; quanto al terzo» ecco la^ 
tandideaza» e mondezza • O quanto fi ricer* 
' ca la foirteaza nel PrtlatO) dicendo il Sauio. 

IsloUe velie fieri indi X 7 nifi vìrtutevaleas rumpere 
iniquitatm > ne forte èxtitnefcas faciem potentìsm 
'O guanto fi ricertà lalcarità ^attcfoehe d Pie-» 
tro non è detto che pafca , fe prima non ama • 
O quanto fi ricerca il non hauer altro fine»che 
' piacer à Dio» da che nella fapientiaia prinia.^ • 
^fa che fi riprende ne' cattiui preiati» è il non 
V ^ c&r 
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eCfer audaci fecondo U volenti di Dio.Dunqiie^ 
il buon Prelato eercheri di piacer* a Dto.€o$Ì 
dì nuooo torno d dire 9 che: molto bene per i 
Prelati {Hicria* efporfi qucfto luogo : pure fc-» 
guitando la comune oppenione9 diremo y cho 
^fli Angoli fono i predicacoci del cempojdi 
Anttcpifio i i quali fono^ àneorprdati 9 comò 

s'è detto. 

f % ^ vnumdeqmtmr ai^ìmalibusdedìt feptem 
jlpgelusfeptmfiaUs amè^ ptemtri imcnaifM.JBci 
wuentis in facula Jaculorunk 
- ' Se queile fiale denotano il fupplicio tempo? 
jalt^5>CAine dice cfaé firo • piem 
mfacula p^uli^nmì fe già non fofle che il fia- 
tilo dètrifti » benché iia temporale quanto 
al principio» è nc«ft4ì4)£A6 <?jtc^no qua^to^tf 
'fine i attefoche congiunge con quello che nott 
può hauer fine y onde^^ei^M&o. leggiamo 9 
ignh accenfits èH in fumé meoy & ardebit v/que M 
infami nouìffma « Ma chi fu^quefto animale che 
dcti^-k fiale ? Andrea 6ijtaad9Piofti<to«dicci^ 
.the j>er quefto dire ci fi dà:ad intendere ehcj 
:i(ttpremi. rpiritì cqnìuai^^ct érglrinferiori^i , 

jAàltaì:ife(mt»y fi( impòng^QO'loro quellcr che» 

deuon fare . Ma con tuctot ciò dobbiamo, cre- 
• derc ,. che r«i*gifl4lwa!:^ vo- 

mali fe fiale , il qual non dice chi folle cottiti 
dmoftrare 9 che eifi. quattro non erano ik^ 
oonvno. * v/V-l 

<ff & tmflum Deijmfilctum eSi fumo à mak^. 
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(tate Dei , & de virtutt eiuf • * 
Amirea per quefio fumo intende Tira, cho 
hauerà Iddio nel Fare il giuditio , feparandoi 
reprobi.da buoni : del qua! giudicio 4^ueftc^ 
piaghe nouiffime hanno da cflerpriiiti|Ho » lo 
quali feranno mandate da Dio : e comunque^ 
Iddiai;oa ira giudichi i reprobi r nondimeno 
non fenza deitieoM > manderà queièc 4iìaghe^ 
temporali) accidche per loro fi Icerkiino alquan 
ktterac4 onde non tanto fieno cruciati gli 
empi y quanto ferebbono fe quefle non handf- 
fero hauute > e tali fono le parole di Andrea • 
CàmDwsftt ben^ims & clemens > qu^ fièpflkis 
UUj^ué^hfitimrofeculofine fine inferentÉr » non 












fermitut Saturi &pmirii epocodifot^ 
co • quidem hac omnia eo fpeSlant » vtìmtigetàr 
pana fik$ra$iy0^J9^Bm WHfmuta • in fin qui 

Et nmo poterai intrare in templum^ donec 

^9«g»m prinr entreranno in eiefo i ^dt - 
f xcf Andrea.) fc non poiché feranno confumatc 

il giuditio : ilche dobbiaao 
nr alla<c«ffak bcatindine v4l 

che mandxci i reprobi airinferno,encrcrannò i 
-jgiufti in cielo i ilche ci conduca Iddio P W fia 
^pifedcordìar 
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fio diceniem fepiem \^rìgeluCl- 
Ite & effiittd(f^0ftem 

interra. 



i7 



• »« 



N Onlacendo noi dìfFcrentia da ì predica- 
tori, & i prelati, tome s*è dct(<hdircmo 
cbcqttdaé die fa il predics^dre predicandose li 
il prelato riprendendo ; onde al tempo d'An^ 

Crifiiampredicherannoye ripreft 
deranndi £iitomedòìpòfrnpren(ione di Pi^ 
tro contra Anania e Satfira > e di Paolo contra 
d^Barieiivpcontra ii^ Gorìnto foniicatore jfèi 
gttito la pèiià 5 e parihiente , fi come Elia de- 
mmtiando il male à quinquagenari; > quello 
non tardò d,ycAifé né tardòron ^ti crii à ìàée^ 
Tare i figliuoletti di Betel , data che fu loro 1% 
maladittione da Elifeo i coir don tarderi à yer 
nitt il male che deoonriérannòi ÌRiftori»Qfiej|pò 
i predicatori à quei che'féguicano Anticrittot 
come ampiamente, dice la Glofà , ìioii tiAilcfi^ 
do manco potcftd che baué&fOlMbi$èr EliiUt 
Pietro, Paolo, e gli ailtri j laqual potetti, cotìSc 
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voglia moftrare il Santo tefto» dice > che vna^ 
voce grande venne dal tempio» cioè da Dio 9 c 
comandò a* prtdetti Ai^geli , che verfaflTcro le 
fiale loro» eioè denontiaffero le pene, che me* 
ritauano patire i reprobi in queilo móndo noni 
volendofi pentìre^attefoche dopò tal denontia 
quello fubito feguiteràtino • 

l| Et abijt primus Kjéngelusy& effudlt phìatant 
fuam in terra 1 &faSium eH vulnus feuumy& peffì-- 
mumy qui habtbant charaHerem befli^i& in eos qui 
édoTAuerunt ìmagintm eiusi 

La interlineare dice,che ad literam,fi debbe 
intendere la predicatione de gli Apoftoli à* 
Giudei : ma perche efponiamo quelle fiale per 
il tempo d'Anticrifto > direi altrimenti j cioè 
che bene fi predicherà a* Giudei ,ma non da-r 
gli Apoftoli, che airhora non ferannoi fieno 
adunque Enoch & Elia, ò fieno altri predica^ 
tori) onero Paftori, fi denontiarà i eÌTì Giudei 
prima che d gli altri, che fon degni di grandif-* 
(imo gaftigo, deirhauer cosi fiibito accettato 
Anticrifto falfo Meflìa, quando Crifto , che tu 
il vero Meffia, dopò tanti fegni, e miracoli , e 
dopò tante conformiti di fcritcure, non volfer 
ro accettare. Ilche denontiato fubito verri 
in loro la piaga crudele ,cioè ilcaftigo loro 
fera piaga afpra & atroce . E fe altri chiedeffc 
di fapercqual debbia effer propriamente il 
male che fofterranno, direi, che no'l sò diro ; 
mafoloche patiranno piaghe crudelifiimo» 
alludendo al detto di Moisè n^l Deuter. c.29« 

quando 
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quando dice : i^ugeb't Dominus plagas taasy <3r 
phgas f^minis tui j pl^as mffkis > & fetfi'Hirm^ 
tés «Oltre dt dò credo che trfi la parola wlnus > 
alludendo al dire di Efaia» cioè, vulnus & iiucr 
i!rpUgatumensttonefi€Ìr€Hmlt%aié $ me curata 
medicammejneque fota alee. Alche quanto fi detv» 
bia intendere de i Giudei non fanatidalle pia- 
ghe loro 9 per QOfi hauèr voluto rìcenere il ve- 
ro medico , cioè Crifto, dicalo S. Girolamo > 
che a quel luogo cofi fcriue > lac$$ c^n^jfus 

eommi(Utm Jfmel$qumininfi€Ìimdi^ 9 qui 

ad curandum venerat „ E notiamo , dice chc-f 
qjiefti haueuano^il^a(|^^^^^4^^ beftia>& ado* 
racàla fua indagine ^ non che aoeheii^dtti at* 
tri fuor de Giudei non haucfler quel carattere; 
ma così dice, come d i|ioftrare> che eglino più 
di tutti fi àccofteraooo ad Anticrifto , creden-^ 
dolo il vero mefli^ da loro afpettato . 
. % Etjecudus ^ngelu$ ^ludUfÌMlam 

anima viuens mortua efi in mari . 
. ^ In dui inodiei^paiic Andrea quefto fangno 
morto del mare» Il primo , che fi come à pu- 
nitione di Faraone e deTuoi che non cr^deua*» 
«o a Dio » coniùprti Moisè Tacque in fàngue ( 
coi? al tempo d* Anticrifto , Enoch & Elia, à 
altri predicatori dpunitione defeguaci d'An- 
tacrifio ì.£iranno fimtl fonerfione » onde refti 
.morta ogni anima viuente , che feri in mare 
non fenza nocumento di chi vi habiterà , cosik 
,|c«rÌMado il peccato loco d'eiTerfi dati pee 
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fcmpre al Demooio • L'altro modo è > che né 
tempi d' Anticrifto combattendo fra loro f ®Og 
e Magog 9 e tutti quegli de quali è fcritto jfem^ 
fer iufgkinter fupcrbos » tanto feranno le ftrage 
grandiifimeinquedoe quel luogo » cioè ìtl^ 
mare & in terra t che nelle battaglie nauaU il 
mare fi moftrerà £ingue»e nelle battaglie 
peftre i fiumi correranno fangue • £ talo 
efpoiitione non punto mi difpiace $ maflìma- 
mence die la vedo tutta letterale • Mi du fe«» 
ranno quefli ? è veriiìmile che fieno coloro che 
non hanno voluto accoftarfi à Dio, come^n^ 
finiti iofideli che feranno ndrindfe » Giappó^ 
ne 9 e Chinae fìmili altri luoghi • 
^ £r Uffius K^ngilus effndU phiaUm fuam fu^ 
per tìumina & fupfrjfìmtts à^naftm : &fàHm e(è 
fanguis . Et andini JLngtlum aqHaram dicentm\ 
dignus ts immm 9 qui ti » & qui tw fànSm qim 
hac ìudicaHi > quia fanguinim fànHmm > & Pro- 
phtarum effuderunt » ^fanguinem cis dedi/U bibc^ 
te s Ugni enim fitifi • 

Però quefti haiino il fangue » e piti che 1 pre- 
cedenti, Secondo Andrea s da che oltre all'hà- 
uer feguìtato Anticrifto» come quelli hanno di 
più fparfo il fangue de'fideli ; onde molto pid 
meritauano effer punitiV e cosi furono ò feran- 
no : per ilche dice che b^uuero il fangue 9 tùÙL 
appieno orrenda appreffo gli huomini • E be- 
ne l'Angelo prefidente all'elemento dell'acqua 
( dicendo Andrea > che tutte le parti prìneipt^ 
U del mondo ivtnoovnoj ò più Angeli prefi-* 

denti) 
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^mti ) 4*(ce iaiKi^ i £M»>c|te bauea pumci. 
quefii 4pgwflolencì con^tieHocofi che bauea* 

no peccaCQiefrendo/crirtOy per quello chcf 

^ Et àudm alimtmn dicéfmm y tttam Domnc 
J)eus omnip(HMS i v^ra & iuSia iudécU tua • 

^Q^ila afcm Aag»toÀìfe««Oi^«<a 4e'cekfi| 
[piriti compiace adofi della diwina gluftitia fo* 
{>caipf ccacori tjfej^do Aadrea r c coft par^ 
dica l'iacerléé«i0(^te«iÌMm cosi^lice; 

Quod magijtn dkunt , dijapuli cor/fimant : per i 
macftn inc^ndtno ei& predicannii » ò paftorji 
«be iiifi^^niilCKqMfte piagfae co^ deoontiaro 
cheì pecc^CQu meritai) quello peri loro de- 

/ew ; eìr f/r i7/i aftìigere homines aftu eìT 

i^ni • Et jiftutuiciunt bommes afiu magna: Uafpbe^ 
4itammti^nme^ Dei, bahenies fmtefiatem (uptr haf 
pUgbas r ncque cgifwu pMiumiam » w darm Ur 

' Nelle ledoni ho detto che per quefto folo 
*ls*inte odano i £ilfi Crifiiaai»a quali eifendo aa- 
^ il Saltella giufiitia » petclie il laveranno 
dandofi ad Anticrifto , meriteranno che i pre- 
dicatori afpramente li riprendino > ò ver^i 
^imti Bfcftbri eoa eenfitrefe cigfiatt ith e fcttéra* 
jnentc li flagellino ; i quali fatu impatienti , fi ' 
« rendano cosi miseri che non alloro inrefi £aila« 
mente » ma alf|f|iofl]j»o fon caa&di daqnattó^ 
ne • £ coiì gli huonuAi ioao eftuaci^ dal iblo » 

^ ' ^cioè 
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cioè prendendo cattiuo efempio da i falfi Cri- 
ftiani , non folo à Dio non fi cohuertano , ma.^ 
ilbeftemmiano> per haucr mandate quello 
piaghe • E che tale fia il fenfo di qaefto luogo » 
fentiamo S. Gregorio lib. 34.cap.7. de Morali 
che cofi dice , PhiaUm in folm ejfundere , eft per^ 
ficutionis fupplicia viris fgpientU fplendore fUlgen^ 
tibus irrogare . Et datum eft UH > vt af&geret ho- 
mintt £Ììti & ignt : quia dum fapientes viri cru-^ 
ciatibus viSii male aiendo errore tanguntur . ìU(h 
rum exemplo per fuaft infirmi temporalibus deftde- 
rijs ìnardefcunt : ruina nanque fortìum augumen-- 
tum praslant perditìonibus infirmorum . Quefto 
dice S, Gregorio » e di qui pofliamo vedere 
quanto fia irale ogni picciolo errore che fan- 
no quegli che hanno nome di perfetti . Guai 
adunque d religiofi , che con la vita loro noty 
buona inducano al male i fccolari : e fimil- 
mente guai a cattiui Griftianijle cui operatio- 
ni inducano gl'infideli i beftemmi^r Crifto . • 
^ Et quintus àngelus effudit phìalam fuam fupet 
fedem btSii^e : & fa^um tft rtgnum eius tenebrosa : 
commanducauerunt linguas Juas pr£ dolore : & 
blafphemaiicrunt Deum cali pra dolmbus fuìs , cJ" 
ylcerihus fuis > & non egerunt pmitentiam de ope^ 
ribus juis • 

Così per fe ftefia è chiara e manifefta que* 
fta fiala , che nulla, ò poca cfpoficione ricerca. 
Et à chi non feri manifelta,come dice Andrea, 
la tenebrofità e miferia di quel regno che pro- 

metteua tanto fplendorc c tanta gloria ? O fc- 

lict 

• • • 

i 
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liei coloro , die vedendola faa decliaationo, 
dalnifi riix-arraho , accoftandofì i fanti predi- 
catori ,che li chiameranno à penitentia . Ma 
i mifef i peccatori . dice Andrea -, in luogo di 
ritornar^ Dio , fi daranno a i conuici; , & alle 
be/èeromie : & agitati dalia rabbia e dal hn^ 
re fi maogeraniK» la propria h'ogna , perla^ 
grande inuidia che haueranno d £uiti Se eletti 
diDio, dice.rinterlineare . .' ' . 
f £t fextus Unget$u tffudh phiatam jitam in 
fìumen illud magnum tuphraten: & fucata eUt 

Noi crediamof «diee Andrea ) che quello, 
feccarci l'Eufrate fia il ridurlo coli £icile a po- 
terlo paflare > che i Prindpi che verranno dal«; 
l'Oriente ; cioè dalla Pérfia ( dice egli ) onde* 
verri Anticriftò habbiano la via fpedita, per 
condurfi prelèoin battagiiayefi'àdilorO' cofi 
cagliarfi-i pe22i , die i fiumi corrine fanguc^ , 
come poco di fopra se detto . Ma quello chct 
danno è air£ulrate ? e piir la liakk y^cùtz étm, 
nota dando ili colui one è verlàta > come s'è 
veduto. L'interlineare -dice , cfae. l'Eufrate^ 
fi^nìficaabondantìa : oeéì predicatóri denoo^; 
ciando la penuria , e la fterilitd > con ragiona.. 
nell'Eufrate veriàno la fiala. Oltre che flanda 
noi nella kctera con Andrea pofliamo dire^ » 
che aflai è dannifìcato eflbiìume , e&ndo pri- 
uo delle folite acque ; ma piiìdàpiuficatiftni: 
«awio i Jtó deUatenra ' , da che «coBle lliaue. 
ranno paflato^ fi vccidctaono «.^Ma perch«if^ 

' .• • • •• non 
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non prima che*l paifino vengano a pugna in- 
fieme ? pocre mmo cb'rc 9 che ciò fia perche la^ 
predetta battaglia fi fari di qua dairEtifratC/: 
e verifimile è che fi fiiccia cue feri la fede » la 
iquale come vogliano tutti i padri 9 hi daeffer 
fempre nella Chiefa Romana data da Crifto > a 
Pietro • Quiui dunque venendo Anticrifto co' 
fuoi per elpugnare eifa fede 9 verifimile è che 
{ti loro combattino 9 come gii fecero i Moa- 
biti» Amoniti 9 & Idumei 9 i quali erano venu- 
ti contra Giofafat 9 e come volfe Iddio > ven- 
nero tra loro in di/cordia 9 e tutti fi vccifiéro • 
£ tanto pofliamo credere che faranno coftoro; 
c cofi feri riferbata la firage9 p^&dxo che feri 
l'Eufrate 9 come dico . 

% Et vidi de ore draconis f & de ore beSiU 9 & 
de ore pfeudopropheta exire Ipìritus tres immun^ 
dot in mundum ranarum : funt enim fpirims Damo^ 
niorum facientes ftgna : cSr procedunt ad reges totìus 
ierr£ congregare illos in prìclium ad diem magnum 
mmipctentis Dei • 

Secondo Andrea 9 il Dragone è il demonio 9 
laBeftiaé Anticrifto 9 il falfo profeta^fono i 
fuoi aderenti • Ora da tutti quefti efcano ipi-- 
riti vniti e concordi a far male : i quali fpiriti 
fono in forma di rane ; e non fenza cagione 9 fi 
per moftrare la fchifezza > e lordezza 9 con la-i 
garrulitd e bruttezza d' Anticrifto e de fuoi 9 e 
fi per darci ad intendere 9 come dice Beda, che 
la virtù de fegni che faranno 9 ferdfimilc a 
quella de magi di Faraone» de quali fappiamo 

che 
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die furoQ permeili fare i fegaì che fece Moisè 
infine che arriuorono alle rane : quiui arriiia- 
ticolfar ancor eflile rane, non pafiToron più 
olc^e i end? YQleffdiQ &re i Cinifi» non potero- 
no • Ora fi cqme Farpne co*luoi non vhidnia 
a Dio 9 ritenuto da fegni de magi > i quali fece- 
ro i ferpeotti» mucorono l'acqua in fangue t e 
dì piiifeo^ele rane ; cefi i mondani riccnuri 
da fegni bugiardi d'Anticriflo e de fuoi ^ non^ 
vbidiranno a Dio} anai indtati da quefii (pirim 
tiiininondi co' predetti fegni , non kAo non fi 
conuertiranno > ma fi congregheranno co'Rc 
^LeUa terra {ler^^guef^at^^ 
porftU 9 pixpi^ preualet^ in fino 

che in quel giorno grande del giuditio (dice 
Andrea) conofcendofielfere fiati ingannati da 
i fegni bugiardi ^ piangeranno e pendrannofi ; 
ma inuano 9 perche dalla mattina in fino alla^ 
xiatj(efipuò4>eraree.nonpiu. Ecayme taom 
quamfur. Come dire » fiate vigilanti 9 perche 
verrò a quel giorno grajide quando noi pen- 
ieret€:e trouati da meinpreparaei non vi var« 
ri il pentire 9 efiiendo tempo allora di fepara- 
^iox^t; e npn di vnione 4 e bene il luo|go oue fe« 
jretecongregatic detto. Armageddp >xbc vuol 
dire feparare 9 prima adunqi^^che quiui fi ve- 
]ttt(fig«|a;pentirfi . 
ir Bèé^s qui vigilai & cufioditve/limentafiia 9 
ne nudus ambukt & vìdeant turpitudinem eius • 
. . Qua] fia }a fchifezza del peccato > leggafi il 
;capitola 1 6# di Eaechi^e • MiiCm coloro 9 diec^ 

rinter- 
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rioterlineare» che col peccato comparirano di 
nanzi a Dio. O come defiderenuiao^die i m6d 
ricoprine , e rinferno linafconda, prima che 
vederti con tanta deforibità in quel luogo* 
% Et emsrtgaint Ulo$ h Utm 4fiA imé^km 

Babraìcf jìmageddo . 

Già s é detto quello chefij^ifica » cioè luo^ 
go di diuifione; accefo che qokii fi partirì laL» 
zizania dal feme buono , la paglia dal grano» 
icapretci dalie pecore. £ bene Ifaia cap. 284 
difle 9 Siiut enkà in mmte dmfunmm flai^ imi* 
tius ficut in valle Gabatm, irafetur vt faciai cpùt 
fimm i e <)uale è l'opera fua fc non il giudicare? 
nam pater wm ìudmtt i fed mac iuJ^ìm d/eéit 
filio . • * 

iff Et (tptìmut MpUis erudii plAdamfuS in «e* 

rem • Et exiuh vox magna de tempio à thrmo di^ 
eens » fadum efi eSr fa£la funt fidgura > & yoces^ & 
trmitntn 9 l^timmMns fa/Rut t^ magnus t qim* 
lis nunquam fuit ex quo homines fuerum fuper terrat 
talis terramotus fic fiiagnus « . 

* .Come cUce Beda » fi rìcapitnia quaileo né fi- 
giHi e nelle trombe è ftato eletto 7 circa queflc 
precuriìoni al giuditio. Ma che vuol dirc> 
dirà alconoche tantè vdte ne paria ^ aUiL» 
quale interrogatione, tion fapendo che altro 
rifpondf re, direi» e perche ragione il Saluator 
noUro cofi fpeiGo parta del giorno del Mudi- 
rio? certamente fe vorremo bene confidera- 
re il Vangebo» troueremo che quafi a ogni due 

eapirali fi tratta ò deHa fua paffione 1 ò del vé-^ 

nirc 
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nel pniiio confideriamo quanto é fiato ramò- 

re col quale è venuto a trouarci ; é nel fecoB** 
do ve4i^nio con quanto timore dobbiamaan^ 
dar noi à trooar iui # Ma che denota Varia oue 
fi vcrfa la fectima fiala ? Beda per Taria in- 
cende le potefid aeree » cioè il demonio il qua- 
le toTuoi deue effer dannato al fuoco • 
^ Etfa8a ejì duitaf^tnagna in tres partes, & ci-- 
uiuus gtntium ceciderunt . 

Quella €ittà grande S« Agoftino intende il 8erm«io^« 
Mondojdella quale Città fi fanno tre parti non"^^*^**^* 
fole le tre concupifcentie altroue narrate dal 
noftro autore \ ma tre forte di nimici^ dice Be«ft , 

da> in quefto luogo , cioèinfideli , eretici, e 
felfi fratelli che difopra (dice egli) ne tre ca- xrecanai 
ualH > roflb » nero > e pallido fi accennò • Per h accma 
le Citt^ delk genti , Beda intende le grandez- ^rtw 
2e , le glorie > le richezze» e tutte le concupi- »• ' ' 
fcienze de'peccatori > ì quali vbglino > ò non^ 
tocheranno con mano che grandemente han- 
no errato 9 e fi fono partiti dalla >ia della ve- . 
ritd , come appare ampiamej)te al cap. quinto 
della Sapientia • 

IbMBi^ylim magna vemt in mm^riamantè 

Detitn , dare lUi calicem vini indignationìs eìus • 



fi confiderà in tre parti per conto de* periecii» 

tori> e qui fi confiderà come vna confufione di 
peccato in qualunque modo olanda Iddio* 
Ora queila oonfofioflc; venne in memoriaidi 



Babilonia è 1 ifteifa Città 
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Dio> cioè la diuina giufticia determinò allora 
di punirla i che per bauer diferita la punitione 
infino d quel punto^pareua che ft ne £cfk feor- 
datOi dice la Glofa • Bcda molto bene efpone 
il venire Babilonia ia.me moria à Dio» cofi di- 
cendo : Ibi mpùti tunc m mmsmm Dei vemeti 

quando nunc dicit in corde fuo > oblhus efi Deus • 
e cosi il peccatore berà il calice dell'ira di Dio 
per hauer abuTata la fuft mi&rìcordia ; il qual 
calice quanto (ia grande appare» da ciré la pe-^ 
na figurata nella grandine» la dice e&r di pefo 
dVn talento» onde foggiugne • 

^ Et omnis infulafugit^ &\Montesnon funt 
hmnU : &gmdo magna ffcut takutum ^^fcendù, \ 
di calo in hmines : & blafphemauenmt Deum ho^ ! 
minesprqpter plagam grandinis ^quoniam magna i 

La Glofa fopra quefto talento^dice vna cofa 
degna d efTer notjataj & e quefta • Di tre forte 
fi troua tal^nlo^ VAo che pefii ì zo. ltbre»im*al- 

tro 71. vn'altro 5 o. quello di 72. feri dato da 
che i peccatori in 72. lingue non Aiggiranao 
quefta vendetta. Nd qual dire pare che vch I 
glia accennare effa Gloffa, che la punitione de 

J peccatori » non è fenza mifericor dfa > come4ie 
óiza fiuftitia ^ ma parte con quella » c coii^ 
quella, e così ftà nel mezo, non elfendo 5 o. nu- 
mero applicato allaremiifione» ne è cento ven 
tìrdie fi applica alla totale giuftitia ; Ccrta^ 
mente che ancora che ci danni Iddio all'eter- 
ne pene» coif noi vfi mifericordia» nè tefiimo» 

nio 
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ilio Gieremia» quando dice : mtìfmcordU Da^ 
mini; quia nw fiimns timfmfti . e cosi có*i dtn-» 
nati è in parte mirericordiofo Iddio : ma egli- 
no non fono feco];iufii>poiche il bcftemmiaoQ» 
foiferendo con ogni impatiencia» & ira la Tua 
pena . Ma che imporra il dire ogni Ifola fi 
foggi s & i monti non fiiron trouati ? rifpon- 
derebbe Beda quefta effer la Chiefa fublimo 
per virtù come monte» c fopra ùà i ogni flutto 
e procellai^come liola 1 Andrea, per i monti 
intende i fublimi nella Chiefa, e per i mediocri 
rifole • L'interlineare dice > i Moutit e llfole » 
cioè i buoni nonrfim trottati nella foftte^ 

td de trifti» e molto meno nella pe» 
f na ioroj da che quelli anderan** . 
no al fuoco eterno» e que« 
fii alla vita eterna, 'i 
làquale ci con- 
ceda 
Crifto Giesà • 
- 'Amen. 

• • • . 
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«44 CAP. XV II. ^ 
• Cap. XVII. • 

I 

Et venti *vfms àe feptem jingeìis,qm 
hakbantfeptemfhialaSi^ locu-' 
ffis eH mecum dtcenSi VemoHen-' 
dam uùt damnatiùnem meretri^ 
ctsmagnAtqiM fedet [uperaqim 
wuUaSi cum qua fflrnkati fmt 
reges tem , sneùrtatt funt qui 
mhalfitant terram de vino frofli- 
tutionis e 'ms- 

• 

ET anco quefto capitolo appartiene allx-. 
pena temporalesche haueri Anticrifto a>' 
fuoi> fecondo la diuifione fatta nel principio 
delubro. Certamente eflendo quella mere- 
trice abbandonata da* Tuoi > anzi odiata c di-- ' 
fimtta» come più giù dirà il tefto > comé può 
efler fenza pena ? E bene dice TAngelo voler- 
lo menare à vedere la dannatione della mere* 
crice grande : e così alla confideratione dt tal 
pena e chiamato S.Giouanni da vno de gli An<* 
geli» che hanno le fiale i attesoché alloro fi ap- 
partiene dminifirarcefTt penerò fieno predi- 
catori. 
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catorì^ ò fieno prelati» fecondo che s'è detto • 
Ala chi è quefta merccrice grandeicon laquale 
i Rè della terra fanno le fornicationi ? io ri- 
metto il Lettore alle digreflioni delle lettioai 9 
poiché in quelle annotatiòni il folo fenfodella 
iiloria intendo di fcriuere, e ciò con l'autoriti 
d'altri non con la mia» fe non quanto le diuinHI* 
Scritture mi deffero fi fenfo y che anco ad altrf 
fò0e manifefto • La Glofa vuol che fia la forni- 
catione ò>iritualei cioè FIdolama ; onde dice 
eiTa Glo(Ia, che ficome nel precedente capìtolo 
s'è narrata la pena che riceueranno i cattiui 9 
qui fi narra la caufa, laquale è là prédeta fbr<« 
nicatione» data à bere à guifa di vino in vna^ 
^ran coppa d tutta la terra » cioè à tutti i ter- 
reni>ildéfid6rio de*quali nonè alcro.ciiel por- 
federe cofe terrene . Ora ficome fi darebbe il 
ritratto dVna bella donna, che foife meretrice 
in vna popolata Città^ còsi fi dà il ritrattio deU 
la focietà de* trifti , che fi oppongano alla fo- 
cietà de'buonii onde polliamo imaginarci non 
etfer altro tale meretrice ih'quefto luògo y che 

fblTe già, O olla, & O oliba in Ezechiele : per il 
che ficome quelle propinauano le fornicationi 
a* Rè di qne* tempi , còsi qùefla a* tempi del 
Vangclio : e ficome quella era ebbria con le- 
xabel del fangue de* Proieti» cosi qiiefhi con le 
donn^f che \rog! iano effer* dme capo àMz^ t 
Chiefa, è ebbria de* Santi» che fono nel nuouo 
teftamento» ebbria talmente^che non fanno tro 
uare i buoni fcrittori ritratti di fcellerateazet 
• j . e-di 
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4i crudeltd ne* fecoli an tìch i > che crouano i { 
tempi noftri moderni nella Germania» neiru^ I 
ghilterra, e nella Gallia, & in altri luoghi , oue 
que^hi sfacciata meretrice fiede : laquale doue 
prima fi contentaua di fette monti , come ve* 
deremo i ora non fi contenta di fette Regni , ò 
jfcro Prouincie • E ben Cede fopra molte ac- 
que» cioè fopra molti popoli,dice la Glo(ra,ma 
ficome il drago non hebbe luogo in cielo > per | 
quanto fi vedde al cap. i %• cosi quefta vipera^ | 
Telenof&mm f haueràin terra : mercè del vit- 
toriofo leone della Tribù di Giuda, che dice^^ « 
Jìata efi mihi mnìs pof^fUs in Cééloy& in terra • 

, ^ EtabflulU me in fjfìritu in defertum . 

Con quefto parIare,come dice Beda> ci vuol 
moftrare l*a(Ientia di Dio» che non è ie non vn 
.■ deferto, efTendo la prefentia il paradifo : andò 
^1 adunque in fpirito nel deferto,cioc da vna ima 
^ ^inana vi&one andò i vn^altra.^^^^ 

-^r^ vidi muUerem fedtntem fuper befiiam eoe- 
eìneamplenam nminibus bla^bemig^abemem cor 

Sopra vna beftia rolfa , dice Andrea , fiedc-# 
^^jpofiei » cioè fopra il demonio » ilquale grande*. ! 
^ytttsice fi rallegra di (angue » e di vccifioai • 
£ ^am hmicida fuit ab ìnttio . II dire che era-# 
^ piena di nomi di beftemmie efla beftia , già s'è 
;i|;ifot€aaicap. 25. pailandofi della beftia con^ 
pr lette capi fopra i quali erano i nomi delle be- 
Aemmie : per il qual n umero fetcenario incen-' 
àiuagU pienezza qui narrata » in quanto che 
V • canto 
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canto è il dire lètte > quanto piena^. 

€[[ ìitmuliereratcircundatapurpura & coccino, 
& inaur^a auto^ lapide pnciQfy» & margaritis^ 
h^m pocuimnaunumin manu fi$a 9 ptenum^dffH 
minatione, & immnndicia fornicationis eius . 

Nelle letcipni citando Plinio eap.jtf* 
e lib.2i.cap.8i hò detta la di^rentia^che è fra . 
la.porp<>rai & il coccino> facendoli la prima di 
(angue dì peice» che con dìfficolcd fi puòhaue*- 
re : & il fecondo di fcmc d'arbori 9 di cui per 
eifer più copia non fi fà canta ftima ; ondcla^ , 
porpora firio a' » & a* Gonfiali fi eo^eedena» 
quando il coccino» per altro nome detto fcar- 
latto» d ogni perfona mediocremente grande^ 
era cbfiiceiro* Ora il Santo noflxoautoref coi- 
rne voglia mpftrar coftei appieno grande, Tin- 
d uce vcfiita di porppra>e di cQccino>& ornata 
d'oro» e di gemme>come;queUa che non ftudia 
in altro che in fodisfare al corpo 5 il che fanno, 
tutti coloro quorum J)eks,vcntcr ifi : i quali nel-' 
la Sapientia dicano ; Vmi^0 fruànm hmàss 
qua Junt : rtamur creatura tanquam in iuuentme^ 
€eUriter s j^ino precicfo & vugumis uas implea^, 
muT ; nuUum pratum fn quai nm pertranftat luxur > 
riamfin ; nuUum veiirjm fn exors luxur ngSir^i 
iMque rdihquumus.figna l^tid^ qumam bac 
pars noSruy&c. Legghino li fludiofi tutto quel 
luogo • Ora quella donna piena di corporali 
difettif inaita tutti ì carnattd ooofierder tem«; 

po in cauarfì le sfrenate voglie loro . 
^ ìtinftm«$iufmmnf€viftumU^j^eYÌm 
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B<Ufjìon magna 9 Metter fórnìcationum & abominar 
tkmum terra • 

Qual nome folk quefto cbe portattaicritto 
in fronte queda donna> noi dice : ma certo c > 
che vno ne douea hauere» ilquale per non efler 
intefo, quanto alla fìgnificacione era mifterìo» 
cioè occulto y ficome niifterio era la Scrittura 
fetta nel muro dinanzi al Rè de' Caldei > che^ 
folo fù ìntefa da Daniele « Intendenano beno 
le genti il nome fcritto nella coflei fronte per 
otto » ma già non intendenano ciò che %nifi« 
caffè y cofnc dire : ì Romani faceuano vna fta- 
tua che rapprefentaua Roma > nella bafe della 
quale era quefta ifcrittióne ( come vuole Saa^ 
Girolamo 11. queft. ad Algafia) ROM^E 
i£ T E R N i£ : il qual nome > come qumi dice 
& Girolamo» era beilemnua opponendofi Ro- 
ma alla eternità di Dio : nella qual beftcmmia 
contenendo^ quella Idolatria che effa Rom^ 
ìnfegnauà à tutto il mondo (onde & Leone nel 
fermone de gli Apoftoli > la chiama maeftra de 
gli errori) con ragione douea dirii madre di 
nmicatione» e di abomìnatione : e tutto qoe^ 
ilo fi poteua dire il fignificato del nome , cioè 
di queiU ifcrittióne l{pm£ atena : il qual figni- 
ficato non eflfendo intefo fé non da pochi > ittè« ^ 
ritamente il fuo nome era mifterio • Ma onde 
cauauano i Romani>che Roma foffe eterna? ri* 
^ondo dalla Idolatria^ehe ella ìnfegnana^poi» 
ch'introduceuano Cioue somo di tutti gli Dei» 

ilquale parlando di Romaicosl £umo che dica. 
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^otnulus excipiet g€ntem,& Mauortia condet yirg^ìS^M 
ò^iisniaf B^am^q. fuo de nomine iicet. ^ 
JBcr ego {me metus rerum» metemfora pone) _ 
Imperium fine fine dedì . 

£ così piena era eflfa Roma d'abominaciooe» 
come dico • 

^ Et vidi Mnlierem tbriam de fznguine SmUo!^ 
nmh 0 de fanguinem Manyrnm iefn . 

--^Andrea vuole che ogni Cicca > che fparga il 
iàngue de' fideli > iìa quefta Babilonia^ma qual 
Città ne ili fparto più di Roma ì anzi oae fi 
pofTano crouare in alerà proaiacìa , i Martiri > 
die fi trouano ^n Roma ì e quando pur altro» 
ue (e netrouaflfero in maggior copia>oon reika 
che da Roma non haueffero il marciro> poiché 
per gU editti de gl'Imperadori Roman)» erano 
martirizati» e con ebna appariua del iknguo 
de* Sahci la federata Meretrice , non pure dal ^. 
cofiro autore» ma dal principe de gli Apoftoli tcpì aeiu 
detta Babilonia» per que' tempi quando in lei ^"^''ae'fta 
era Tldolacria • Ma che diremo à gli erecici » i BAbti«MM 
quali vogliano che anco d queili tempi in Ro- • 
ma regni Tldolatria ? diremo quello che dice 
Salamone : Stultus fapienpior fibi videtur jeptem 
iririè laqnentibus fentenUas : Se imiundo quel 
Romano di cui parla Valerio Maffimo lib. 3; 

• cap.7. de fiducia fui» tale feri il noihro dire . I 
iftodemi eretici dicano d quefti tempi in Ro- 

* ma effer ndoIatrÌ£l, la Chiefa cattolica Roma* 
na tutto queftonega ^ à chi fi debbecredere ? 

Il ia&crà il tefiimoaiò dcUa ClMfii 9 ilquale hà 

dura- 
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dorato iS9^.anni per quello di^coloro » che da 
éo. anni in qnà fon venuti al mondo ? ah ri- 
cordiamoci» che è rcritto>2s(on cUficiet fides tua . 
quando per gli eretici » coli legge AgoAinQ > 

fiant ficut finum teSorum » quod friu/quam eueUa- 
turexaruit. 

^ Et miratus fm » eàm vìdijfem iBam éimra^ 
tìont m^gna : & dixit mihì L^ngelusy quote mirar' 
ris ì ego (Ucam tibi facramentum mulieris > & be^ 
fiiayqu£pùrtat€am^uababet cafita fcftem$& for^ 
nua deccm. * : 

AiTai e non poco ho detto nelle lettiooi del-» 
la marauiglia di S^GìouannisCiranddacol fen^- 
fo morale alla vanità delle donne » lequali col 
nome di matrone onefie» hanno Fabito di me* 
retrice : del qual'abito cofi inonefto> ogni per- 
fona grane fi deueria marauìgliare^e per quan 
to puote ridurlo é miglTor fornaa . Ma perche 
ora come tante volte ho detto, non le morali- 
tà» ma il fenfo iftorìco fi cerca » quiui rimecto 
il benigno Lettore » e pongo inanzi vn'altnLj» 
marauiglia » cioè quella della Glofaila qual di* 
<:e> che! Santo autore» tiene in quefto ^tto fi^ 
gura di colore ^che vedendo i cattiui eiàltati 
alle grandezze mondane fi marauigliano (fen* 
tendo le pene atrocifiime , che fon preparatOv 
loro) che Iddio tanto gli efald » doè permetta « 
che fiano efalraci : non fapendo che quella^ 
eialtatione è permefla a maggiore ceciu loroj^ 
acciòchepoi in eterno pia afpramente fieno 
pimiti ; e tale è il dire deUa Qloia • 

3^m 
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BeftiaKiquamviditfHHy&nonefi: &aj€en^ 
futa^efi 4e abyjìa i & interitum ibit : é^ fnirahmtM ' 
inhabitantes ttrram {quorum non funt [cripta nomi-* 
na in libra viu à coniiìMione mf^-) vid$n$€$ bc* 

La Giofa vuole che la beftia,che portala^ 
donna, Zìa il demonio : e dice che fii e non è : 
ià (dice la Gioia) in gran poterti il demonio » 
ma ora non è . Or non è fcritto, tubumili^i 
firn vulneratum fuperbum ? mac<}inunque man-^ 
f*^'^* polcftà grande che haueua , non però 
ne in tutto priuo > come ne fcrà piriuo nel tre- 
mendo giudirio^ quando per fempre fcrà rin- 
chìufo nel fuoco eterno: ma prima chevegna 
quel giorno di nuouo alcenderà daUabiflbd 
dare il Éauore ad Anticriftosche di fopra il dr» 
go dette alla beftia : 8c allora appieno fi mata*- 
uiglierannoi mondani, i quali non fono Icricti 
nella famiglia di Crifio, vedendo il demonio > 
che prometteua tante gran cofe e/fer dannato 
i perpetua miferia , e cofi mirabmm doknt^s ^ ^ 
/(^d non p^nitentis, dice UCÌofz. 

V^thicefifenfusquihabetfapiemium. 
Attefoche qucfte cofe (dice Andrea ) fono 
ipintuaUt della fapientia fpirituale, e noiu 
mcmdana e qui di bifognp . 

f Septem capita feptm montes funt , fupcr qaos 
ifMierfedett Gregei fept^^ Qùinqut ceci^ 
4€runty vnus ejì , & alius nondHm ymt j ^ càn$ 
wnerU, oponet Htum breue tenipué maneri . 
. Ho dcttoi baftanaa nelle lectxoni di quefti 

fecce *" 
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fecce monti» citando qaefloe quel Poeta» cho 
ampiamente moftrano fopra i predecei mofati 
cifer fondata, onde Tibullo diflfe : 

Carpite nunc Tauri de feptem mmtìbus htrham 
JHm liea : bic magna iam locus yrbh erii . 
fimilmcnte Propertio così diffe : 

Septem vrbs dta iugis^ Mo qu£ prafiéa orbL 
e Franccfco Petrarca non ponto à quefti infe- 
riore diflé: 

il^fma cgà* €ra 

Con gli occhi di dolorbagnatlie molli 
Ti chier mercè da tutti lette colli • ^ 
Onde Varo nel quinto libro della lingua.» 
Latina, chiama Settimontio , il giorno feftiuo, 
quandoi Tei monti fi aggiunfe il fettimoiper il 
che tutta la Cìttd ne fece feda « Et in fomma^ 
quefti fecce monti denotano Roma : e noi non 
lo neghiamo ; atcefoche quando S. Giouanni 
veddequeftevifionif altro non era Roma con 
la fua Idolatria , che vna sfacciata Merecrice > 
▼na vera Babilonia » e la madre di tutti gli er« 
rori> come dice S* Leone • Ma wa ^e ci è lau# 
fedia di Pietro, con quella fede che durerà fem 
pre » in modo alcuno non può ctìl^r detca Babi* 
fonia , nè la predetta Meretrice • Pereiòche> 
ficonie la Sinagoga ancora che haueffe infiniti 
peccati» le non hauea Tldolatria» non fi diceua 
Meretrice ; così ir^Roma , ancora ché in molti 
fieno peccati fenza numero,non effendoui l'in- 
fedeltà» ò Terefia» non mai fe! li darà il nome> 
che vogliano gU eretici • Ricordiamoci che! 

Sai-' 
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Saluator noftro y hà ottenuto che in quefla fé- 
dia di Pietro non fia vn minimo neo contrario 
alla fede , in quanto che tutti errino, cioè il 
Clero & il Popolo, perciòche quefto è imponi- 
bile; quantunque poffa errare quefto e quello 
partico lare che fono nella Ghie fa Romana^; : 
ma con quefto può ftarc che'l Clero e'I popolo 
che non può errare infìde^erri in moribu$,cioè 
che manchi di quei buoni coftumi de'quali be- 
ne fpeflb fi gloriano etiamdio l'infidelx • Ora^ 
concludendo diciamo, che quefti fette monti 
fono Roma : ma che fono quefti fette Rè , cin- 
que de'quali ne fono paJfati, il fefto è (cioè era 
allora quando l'Angelo parlaua d S.Giouanni) 
il fettimo dee venire ? lafciando tutte TaltrcJ 
autoritd, e di Andrea , di Ipolito, e di Ireneo » 
da efto Andrea citati , d me pare,che molto be<- 
ne dica Ruperto, ilquale vuole che quefti fette 
Ré fieno fette potentati,chc fi fieno ingegnati» 
opporfi à Crifto , fecondo che gid di fopra se 
detto : come il potentato di £gitto,che faceua 
vccidere tutti i mafchi Ebrei : come quello di - 
Atalia,che cercò vccidere tutto il femc Regio» 
come quello de*Caldei, che comandò clTer po- 
&o nella fornace chi non adoraua la ftatua:co« 
me quello dc*Perfi,che per mezo di Aman,ccr- 
cò vn giorno che tutti i Giudei fofler morti : 
come quello de' Greci, che Ci forzò tor via la^ 
legge di Dio:e coifi ne habbiamo cinque»! quali 
al tempo di S. Giouanni erano venuti meno » 
elfcndo in piedi il feftoacioè quello de'Romani> 

ilquale 

# -• 



254 CAP. XVIIé 

ilquale douca, e deue durare infirio al venirc-t 
d'Aoticrifto come al cap. della 2. de Teialotti-* 
cétìfi moftrà TApoftolò • Ma fappiamó coni 
. ' S Girolamo nella 1 1 . queft* ad Algafìa che nò 
S. Paolo » nè S.GiouaBQÌ volfer dire apcrca-^ 
mente > il regno de Romani fctà tolto da An- 
ticrifto » perche fe così haueffer detto > haué- 
rebbenò concitaco contra la Chicfa troppo 

, gran furorej attefo che eflb Romano Imperio fi 
reputaua eterno » come s'è. detto . Dunque^ 
Iraittamente cractorono in eadimeotcrdi quei * 
regno^ecofieflTendo allora in piede il fefto capo 
douea durare infino che veniua il fettimo>cioè 

. Anticriflo che poco ha uea a regnare » non 

regnando più che tre anni e mezo . 

^ Et beHia qua erat & non eft > & ipfa aSam 
ifi yifr dtfiptem eft 9 & iMinieriwm'padk. 

Beda molto bene pare che dichiari quefto 
luogo in quefio modo^ Anticriflo può eiTer 
coofideraM)^ come capo TnineHisde di tniti i 
cattiui^e cocrie regno particolare » fuccedendo 
' atcri per oppwfi à Criflo • Quanto al pri« 
IMO modoi roitano ; quanto al fecondo mo- 
dò é il fettimo : ma ò fettimo y ò ottano gli è 
per andare nella eterna dannatione • 
" '-^ Bt^cm emuia qM iridifti j éam nges^ 
funt (jui regnum nòndufA acceperunt: fed potefiatem 
tanquam nges yna kwa acdpkm poSi beftiam • 

Come dice Andrea>quelle dicci corna fotio 
narrate ampiamente da Daniele » denotand'o 

4i€ci ftà 9 i quali quefia e qn«Ua parte^deli'iis i*» 

periot 



Digitized by GoogI 



DELL'APOCALISSI. 255 

peno Romano fi fono vfurpati* E ben dico 
• che fono dopo la beftia » fi come anco i dicci 
diti nella fìatua erano dopole gambe e dopo 
i piedi che fignificauano e(fo .Imperio Roma- 
no ^ £ comunque nella lettioni io habbia an- 
pouerati i predetti dieci Rè , qui mi contento 
di dire che per il numero di dieci s*intende-# 
rvniuerfità , & il mancare del predetto Impe- 
rio Romano ; il qual mancamento di tale Im- 
perio mofirò l'Apoftolo in efTo cap.2 .a Tefalo, 
oue dice che non è per venire il Signore al giu- 
ditio 9 fé prima non vengano due cofe inanzi i 
La prima che manchi l'Imperio Romano rib- 
bellandofi ora quefto regno ora quello j ilche 
iDoftra col dire . venerit difceffìo primum . 
cioè infino che non fi togliano dall'Imperio Ro 
mano quefto e quel regno • La feconda è, che 
infino che non fia riuelato Thuomo iniquo > 
cioè Anticrifto> non verrd il Signore : onde-# . 
foggiugne 9 & reuelatus fuerit homo peccati . e Gac cani» 
notiamo con alcuni efpofitori che prima cho ^^|j^[J*^ 
venga Anticrifto » non folo deuono torfi dall* 
Imperio Romano,come dico? quefto è quel re- 
gno , ma egli deue efier totalmente diftrutto > 
e poi venire il capo degl'iniqui : ilche moftra.* 
cflb Apoftolo col dire . Qui tenet 9 teneat donec Nota^«c- 
de medio fiat. E diquipoifiamo vedere quan- 
to fieno ridicole e vane le parole d'alcuni che 
fìngano le profetie col dire cfler nato Anticri- 
llo , perciòche infino che è impiede Tlmperio T 
Romano > non fia che venga queiriniquo • £ 

chi 
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chi non vede che anco fti in piede effe impe- 
rio ben che fia fcemato ? Dunque non fiaxhc^ 
venga quello infino che non è totalmente-^ 
tolto quefto:ficQme apò Daniele non prima ve- 
niua la feconda bcftia,chc non foflfe tolta la pri- 
ma^nè veniua la terza fe non dopo la feconda,e 
cofi dell'altre • Ma perche dice di quefti dieci 
Rè che pottftatem tanqua regts ma bora accìfìetì 
rifponde Beda quefte parole : tanquam regts di- 
xit 3 quoniam veluti in fomnis regnant , qui Cbriiìi 
regno aucrfantur . 

qf Hi mum confUium hahent & rirtutem &po^ 
tefiatem fuatn , beStia tradtnt . 

Seguitando il fenfo di Andrea conmen dire, 
che la voce beftia non habbia vno iftelfo figni- 
ficato. Onde quando hà detto che i predetti 
HhaccipiempotefìatempoftbeSiiam ; per la be- 
ftia intendiamo Roma , a cuii Rè toghano 
cjuefto e quel regno . Quando poi dice , rirtU" 
tem & potefiatem fuatn beSìi^ tradent ; intende- 
remo per la beflia non Roma s ma Anticrifto , 
d cui tutti i Re della terra fi vniranno : e chi 
non li fi vnird:faccia ftima d'cffer da lui diftrut- 
to , come fcranno diftrutti i tre corni fra i die- 
ci narrati da Daniele , fecondo che poco di fo- 
x>\ fopML» pra difle Andrea , denotando tre giorni chc-^ 
^Ta«cm Anticrifto diftrugerà , e gli altri vniràa fe,i 
comua-, quali tre regni dice S. Girolamo nel fine del 
T, cap. II. in Daniele cffer Egitto , Libia, & 
Etiopia. " . 
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cetillos 9 quonìam Dominus Dcminorumeft ^ & 
I{ex regum : & ([hì cumillojHnl pmU ^ & eUHi % 

Non poflano non opporP à Crifto (dice An- 
drea ) colloro I accollandofi ad Aaqcriilo» 
dicendo eilb Redentore » Qui non efi mecum ìwh 
tra me efi . Gombatteranno adunque con-. 
TAgncilo ^ dal quale feranno vinti j atcefoche 
gli è fcrìtco f Et non cR BfX qui refìflat ti • E chi 
vuol refifiere a colui che diccDaf^x efì mihi omnis 
potè flas in mIo & interra ì Dunque non oiUiV" 
ci Tetfer concordi coftoro con la beftia>l*Agncl-> 
Ioli vincerà 5 vincendo feco i fideli vocati& 
eletti w c ben dice eletti 9 oltre al dire vocaci > 
acciò nda liabbia luogo il dire 9 multi firn iwtH 
ti y pauci ele£li , dice Bcda • 

% Et dixit mibi : k^(^4 quas vidifii > vbi me'- 
rètrix fedet f populi funt , &g€nt§s % & lingua m 
fit decem cornua qu<e vidiiìi in bestia > hi odient 
fornieariam > ^ deJoiaUmfuient iUam^é' nudMh 
& cames eius manducabunt » & ipfam igni crema'- 
bunt . Deuscnim dtdìt in corda eorupvt fàciant 
^ quodplacitum eSl illi : yt diui regmtm fuumbeRìéh 
donec confummentur rerba Dei • Et mulier quam 
yidiSli 9 pimt(;^ma§jM9 qtk^baJbet rég/mm^p&t. . 
regesterrg. ^. . - 

Come dice Andrea » dichiarando TAngelo 
tutto queftp luogo chi altrimenu v4iol dicmaf 
rarlp?egli adunque noi dichiara^ ma (éLoJptù^ 
pone due dubij i quali non rifolue.ll primo è iti 

ci^e inodaildeiQQaia,iiitt(»icore d^ tutti i 

& indo* 
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iaducequefte corna (che fono i faoi aderend ) 
^ ctìkr contrari > non folo d Criflo & a fuoi*ma 
alla fornicarla ^ rendendola defolaca e nisda^> 
col darla al fuoco > e col mangiar le Tue carni , 
& in fomma farli tutto quel male che ù può » 
lattefoche eiTaformcariaè degli oflTequenti del 
demonio L'altro dubio è quefto , in che mo- 
do il demonio che tanto fi compiace della di* 
ftoi^ia é della difanione* vnifotcosi appieno 
le dieci corna , che moftrino non efler fra loro 
fe non vn volere • Ora iqucfti dubij non rì« 
fponde ciTo Andreaycome voglia moÙnrc, che 
acciò rifpònde Angelo , col dire . Deus enim 
dedìtin corda eomm > cioè vuole Iddio (cofi 
meritando i demeriti di quefta fbmiiarta) che 
quegli che erano prima fuoi amici > le fi rendi- 
nò inimici » e tali i nimici efae cerchino di farli 
tutti i mali :c ciò non faranno per vendicare 
Xttdio » ma p^conformarfi con la beflia > laL^ 
^li^^ Wii^^ del male della fòraicair 

t'ìZ i cofi oon dopo molto cercherà del male di 
Ìpjelli> onde fe ora li^vnifce contra lei non do» 
po imtùì l ^ t ifatavi contra fe medefimi^ efleii* 
do la proprietà del diauolo , di fempre nuocer 
f e ^Ijjfaiigk^ì^ volta liisi vn picciol be- 
tte ^inm è |^ altro fe non perdic oe rifiliti 
|H»dkBm6 male . È fe altri diceflfe , in ch^ 
^si^odòf ermette Iddio » tale vnione del demo- 
ufo co fooi» doèèndoiie rifulcare maggior ms^ 
le ? rifpondo col tefto ifteflb : cofi vuole Toc- 
cutca^fapientia di Dio 9 iMitec twfumrnentur va;^ 
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lNiÌ>e{ > cioè i fine che habbiano Inogo le pa- 
role di Di<^hedÌ€ano«Iiaia^a8. Vt yaétmtf 
eadant > & ilUqueantur » & capiantuu & contea 
rantur • £ cofi l'ituqua Città > che regna fopra 
i Rè della Terra > liauevà il oiàle che merita^^ 

- ( " j ■ ■ " ^ ' » ■ ■ ' 

- i Gap- XVIII* 

£t polì h^c vidi Anmum defcenden» 
tim dec^lo haùentcm poteUa- 
; um magnami Sterra 

glortétius» . 

• * • • * . .... 

• 

SEcoteloil prefkpofico' facto nel principio 
del quarto capitoIo>e fecondo la Glofa»!!! 

2u^iU tre^capitoli fegueaci fi coatta della pena 
e repnrfiifehe odKahitt ?ìca rìceiieraiiiio'» 
trattandofi in quefto della pena di Babilonià > 
e nel fegueote di quella d*Anticrifto> e nel cer* 
ao'di quella ìiel demomo. La inctrlineare^ 
vuol che quell'Angelo fiaCrifto, ilehe po(Bà- 
ma ctedeire^ ; «attefoche verri i ^giudicare il , 
Mondo con potefld grande » e eoa mafeUà-^r»- 
fplendente , accennata nelle qualiti di qtiefto 
Angelo . Ma con tutto dò..doibfaiia«M> di«Cì# » 
cbcS# Cìouanni vedde con rìmaginatìnsr vtiL0 

R a Angelo 
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Angelocon tanto fpleadore > che'l Spie (cdour 
dice Andrea ) non tllumtnaua tanto la terrai» 
quanto la pre/entia fua:il /igmficato del quale 
era il futuro giuditio » come nelle legioni: se 
detto di quefta illuminatione affai àllungo;ha-' 
uendo qui ui luogo il fenfo mimica» quando 
qui non l'hà fe non il icofo Ietterai^ • 

^ Et exclamauit in fortitudine dicensXeciditjCeci 
dit Babylon magnay& [alia, eft habit^io damoniom 
& cUilodia amnis ffiri$u$ immu$tdi t & tl^8oém 
omnis volucris immund<e » & odibilis , quia de vi- 
no ira fcmationis eius bibcrunt ommsgentfSi 4 ; 

Cornei moftrare vna perfetta difolatiooc^ 
di Babilonia , e che appieno fia diftrutta e ro- 
uinata ( dice Andrea )UidÌ€e cAm fatta abitar^ 
tione di beftie come nottole , vuole ò d'altre* 
fiere . Onde come alluda ii fanto Scrittore à 
ìfy^ Babilonia pofta^ 

in Caldea diftrutta , ladiceridutto di fiere# 

(alc3p. i30^i<>^JÌÌJÌ^JC^ ^ 
pilofi & yMa«<fiiwibL^re cbtt m ^i lec^ 
diferti^e dal corifcrtio humano lontani (dice 
^Andj^ea ) abitano i demoni , così volendo la.^ 
:^idinina bontdi àceiociie^<m«habbiaii0 occafio^ 
;i ne d'offendere gU huomini . E ben RaÉicleVi- 
2^Jegò Afmodeo demonio ne'diftretti di Egitto § 
l^ìetandoli il conf^ntio humanb 1 perche naa^» 
^^teffe nuocerli:. ^' / - " ''^'^ 
:y^M Qjfia d^ymJara farnicatknis eius biberunt 
ùmnes gentes ; er reges-terra eum UU fénieatirfun^ 
& mrcat(»tis un^iM virtute delieiarnm eius di^ 

aites 
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uìtts faUi funt k - ^ 

Andrea pare che ^ cinque capi riduca bL# 

caufa della dannacione di Babilonia (cioè di 
quc'che viuano fecondo la carne) U primo aUa 
c^kiofiti delle rtchezze : il fecondo à meai 
illeciti >co*quali fi fono acquiftate : il terzo 
all'ocio & alla ignauia > che fuol eifer frutto 
delle ricebezzè : il quatto airWb iiiperflao di 
quelle f pieno di lafciuia d'vbriachezza 9 o 
fuQCuofiti : il quiiirp alla poca cariti e miferi* 
cot'dia^colnonferQcparteaponerif e tale> 
pare che fia il fenfo delle precedenti parolo» 
fecondo Andrea • 

% BtMdmiàUam voce de calo iicentemjBxilit 
deil^^populusmettf yvtneparticipes fitis deli£lo^ 
rum eiuf » de pUgiseius ao» a€cifria$ifs quonUm 
perueuannt peccata eius v/que ad cdum } & recor^ 
d^us esi Dominus imoHiiatum eius . 

Ancora che queua vifione rappreient;i il 
giuditio degli iniqui,che feri ne tempi virimi » 

Suefie amonitioni deuono ftruire à tempi no* 
ri : e cefi non praticare con Tifcomunicatf » 
non conuerfatc con Eretici ; e torfi dalla fami- 
.gUaritd dichi può indurre al male . £ cofi per 
qiiefti tempi fi danno tati configli : percho 
quanto i tempi vltimi, chi da lei non fi feparc* 
rà j cioè da Babilonia > (è ella ferà tolta cowcìb 
Ztaania di inézo il tritico e legata ih fafctttie 
data al fuoco ? Dunque mentre che feco pot* 
iìamo ftare & permezofuo eftr contamjtoa^ 
ti%fe^-'i5.it|«r;. jci , come Lot da SodcJjtaa> 

R j / acciò 

» 
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acciò non (iamo iouolci ne fuoi fiagcUi • Onde 

Andrea cefi conclude • Vitanius eft illcatum vjus 
habitaÙQ , qui nrfarijs jceUribus Dcum 4iuotìdùc 
exafperan$. £ 4a qiicftó dire di Aiutrea col dg- 
re rcftnipio di Lot , poffiamo inferire, che iri^ 
due modi (ù putìà^J^o ieparare da cattiui* li 
|>rinK> per non csùiere nelli iftefli peccati^ o 
cefi erano tenuti Tlfraeliti no praticare co'Ca- 
0{U)eù acciò che da quelli non fotìtro. ìndocci 
i peccare. Il fecondo > aedo che non fi parce- 
cipi della pena ben che non fia pericolo che fi 
jubbia à partecipare della colpa i é cofi Lotx 
canato di Sodoma • Echi noo'dhrà che Im\ 
aopora che fo0e flato ceto anni in Sodoma per 
modo di dire 9 non perciò feria icadnto neUe^ 
fceleratezze di coloro ? Dunque per non par- 
tecipar ddla pena • folo deue iepararfi > ìx^ 
quale peccaci che molto enormi iona > pare 
iChe indubitatamente fia data > quando i pec- 
e^BQnunto enormi > £icilmeace fogliano 

quefti tali ptè per tema del- 
la colpa che della pena feranno fchifat i. E per* 
: che i peccati di Babilonia fono enormi ( cioè 
^^ella fo^lttà de trilli ) come è da credere dttiM 
^thc dice • Terutnerìs peccata eiusvfque ad edumi 
}^on ragione da lei deuono fcpararfi i buoni • 

quefto dire 5 s*é ricwdatalé- 
■éìo della ftia iniquici ; dunque fe Tera dimeil^r 
jticata? rifponderinterÌine;;ire>edice. vUt^ 

oblkus y dum pemktmt pr^^ 

, % 9fi(UtsiUificM& ipfa Hidàiit vobis > & 

duplicate 
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duplicate duplicia fecundum opera eius : in poetilo 
quo mifcuit mifcete UH duplum . quantum ghrifi^ 
cauit fe&in ddicijs fuit > umtum date UU tcrmen^ 
tum & luSium : quia in corde fuo dìcit , fedeo regi- 
na 9 & vidua non fuw » & Iw^um rum viìkbo. 

Andrea in due modi dponc qaefto luogo » 
ò vero che quegli che ingiuftamence fono op- 
prci& da cactiui » fieno dotaci di quefto ^e«- 
ciale priuilegio che ne! giorno del giuditio per 
loro iflefli fi vendicheranno! per hauer di qui 
rime (fa la vendetta i Dicb c cofi iìa detto lorOf 
I{eddite ìlli , &c. ò vero che quefio parlaro 9 
reddite ,fia detto ad aj<j|me J?irrò|»isftfc 
quali hanno queflo ofiuo di .«eapKp^ gli iiÉr 
nocenti:e perche*! £sinno con quanto affetto fia 
pofTibilc» con ragione fi par^ lorQ^cpQ»&ift«» 
toHero fiati gli opprefli • E notiamo fi n^àfi^ 
il doppio, che in molti modi cfpone Andrea^ > 
ò vero di qui e di là punici » (quando eglino fo- 

10 di qad offcfero ; ò vero che patiranno neU* 
anima e nel corpo j òvei o perche haucranno 
pena interna & efieraa i ò vero pena di k^^» 
e di danno « Ma come è vero che tanto (ia M 

11 tormento 9 quando fiì il piacere 9 efiendail 
piacere. temporale & il.cormento etefino af« 
fai hò detto fopra di ciò nelle letioni , quandi 
per or^ quefi;o ferd a bafianza, che per ciò nai|^ 
hi fine la pena» da che non hi fine la col|i^> 
poiché la mala volontà del peccatore è CetML 
fine y quiinto al volere il n)ale i atFeffitche d^ 

, quello non 0 pente » ne punte pencif lt> Mi^i^lttr 

, R 4. docol 
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do col peccato aU'alcra vita » come moftra^ 

S. Gregorio lib. 4. del Dialogo cap. 44. Ora-» 
Babilonia che è oftinata nel male > e ferà iiì^ 
eterno^in eterno fer^ tormentata ; e cofi ve- 
drà eifer hìCo il dire » io fon regina >io non fon 
redotta » io non vedrò male alcuno » io (età 
eterna^come dì (òpra fi difle • 

f[ Ideo in vna die venienf plaghe eius > mors & 
biSits >0'féimes: & ^ comburentr ^ qméfirtis 
€Ìì Deus > qui iuiicabit illam • 

Ma in che modo in vn giorno hebbe quefta 
Città tutti i maU ? Andrea efponc in vna die 9 
eioè in breue tempo . Ma fe ciò riferiamo al 
piuditioiinale>in vn momento ferà vota d'ogni 
bene» e piena d'ogni male. £ coihe di tutto 
quefto renda la ragióne dice, quifortis eiì DeuSf 
q^iìu(UcabitUlami cioè infkliibil^ e fenza mu^ 
tarfi 9 ben che fia pregato 9 dice Tinterlineare • 

^ Et Aebunt & plangent fefuper illam reges ter 
f4\qmfefimicatiftm€umilU% & m delici/i vixtr 
Tunt cum viderint fimnm intendif eius > longe Ran* 
tes y prapter timorem tormentorum eius 9 dicentes 9 
VéhPéi^ciuitAS Ma magna Babyhà > €imtas iUa fin^ 
tis > quoniam vua bora venir iudicium fuum • 

beda ritenfce quefto pianto , ò vero algior^- 
*tio vltimo quando i dannati di tutti i paHati 
piaceri non reftando loro altro che vna dolen- 
te memoria > faranno tutto quel lamento che 
leggiamo al cap» 5 • della Sapientia • O vero 
all'ifteffa Babilonia , cioè a Roma il riferifco j 

quando ferà fogliata deUe riccheaze grandi» 

cdegli 
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c desìi onori che hau^a quando S. Giouanni 
quette cofe icriuea 9 delle quali fd priua non^ * 
dopo molto , onde tutto il Mondo ne reftò • 
aniirato ^ & infiniti Rè e Principi grandi di li 
pianferb f ancora cbt c^e*talt pr ocoraiTero la 
lua rouina j fi come Celare ? pianfe la morto 
dri Pompeo ben che rhauelTe cara • £c inuero 
conne moftra Ariftottie nel 2> lih. delta retto- 
. fica dXeodtctecap. 8. tutti quegli che fanno 
confiderare che pcflfano padre le miTerie cho 
in altri veggano ^ feranno compaffìoneuoli 8c 
infieme con Cefare » eciamdio nimico > pian^* 
geranno il male • 

^ Ef negoctatores terra Rebunt & Ifigcbunt fu'^* 
f er illain^ quQiiiamnuì et s torma nemo met ant^ 
pliut : mrees ami » <Sr argenti » & lapidis predo fip 
& mtargarita y & byfft , &purpuri ^ & ferivi % 
^ cocci ( & omne Lignum thynum » & omnia vaja 
eboris > & omnia yafa dr lapide preàofo > & ma^ 
mento & ferro , & marmore > & cynamomHm ) & 
odaramentorum , ^ unguenti ^ & tburis » & vini 3 
& oUi 9 & fimUa 9 ei^ mrir 1 » & imnentorf^m » & 
omnium 5 & eqmrum j & rhedarum , & mancipio^ 
ium 9 cSr anmarum bmnium • Et poma de fida ^ 
aiAmétUMdifceJSemit ite 9 & mnia pinguia €r 
preclara per ter Ut die ^ & amplius ilta ìam non in^ 
uenient • OHereatores borum qui diuites fatti funt^ 
ab M Unge fiabunt propter timtrm umntntmm 
gius f fìemes ac lugentes & diunte s y V£ v£ ciuitas 
aia magna 9 qnf amiSa etat byffo » eSr purpura 9 & 
cocco 9 & deaurata erat aureo y & lapide preciofo 9 

{S^mar^ 
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eir margarhis^quonìam vnx bora deslhutjc funt fan-- 
UdiuifU . Et omais guhftrmtor y &omn€S qui in 
iacumnauigani&naucaf & qui ih mare apndn^ 
tur longe fleterunt , & clamaucrunt videntes locum 
tnctndij eius dicentts • Ulua fimiUs ciidtafi buie ma^ 
gri4? Ètmiferuntpuluerem Jupcr capita fua ^ & 
cLamauerunt ^tntes , & lugentcs > & dìcentes , 

9 ciuitas illa mag naf in qua diuites fadi funt om^ 
nesy qui habebant naues in mari de pr^ecijs eius : 
quoniam vna bora defolata eSi, 

Lungo periodo è ftaco quefto ; e nelle letio^ 
ni non s'è lafciaco In dietro, come quiui fi può 
vedere 9 confiderando ( conforme ad Andrea } 
che'l (anco Scrittore tutte quefte cofe bà volute 
narrare e più dVna volta repetsre j per mo- 
flrarci la fuperfluiti» la vaniti^ la rontuolìtà» il 
lufToJa aioUitìcte quato di curiofo^e di effemi- 
nato e fenfuale regna ne'cittadini di Babilonia 
i qpalictiamdio di tutto quello che al viuero 
humano jé neceffario » hanno d render conto y 
fc in altro che in cofe decenti e conuenienti Io 
rpenderanno> come ampiamente nioilra Cri* 
ftomo Omtì.37. nel Genef*^ cofi con ragiono 
ogni minutia hà vuoluta dire , acciòchc co- 
nofchiamo che ogni cofa tale 9 feremo coq 3a«* 
ìiiionia giudicati • 

% hxultafupereamc^lum^&fan&i i^pofio^ 
H&propheta 9 qnoniamiudicaHitDeus iudidum 
feHrum de illa . 

Poiché se fatto il giuditio deirempio>dìce la 
Glofa 9 fi comanda i fanti che fe ne allegrino 

confor- 
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conéidrinandofi col diuino volere j] e tanto pia 
^anto» damati i reproba dice cflfaGlofaf dc^ 

bit feguirc la beatitudine de fanti • 

pidm ifMfimdgHmmagnum ; & miftt m fMrr 
iic€n$^ hoc impetii mittetur BabyloH ciuUas Ula nuir 
gna 9& vUta Um m» imtewtwr. 
* Con ragione (conforme al dire di Beda ) è 
affimi|[lata alla molala danuatione di Babìio* 
niaiooòiioiifolo per la fiuc mobilici : twm 

impijin circiiku ambulent ^ & laborentin xternum 
& vimtioàbuc m finem ; quanto per elfer pena^ 
appropriasa i chi dà £band»lo al profltmo» co* 
me nel Vangelio moftra il Salnator noftro di- 
cendo > (Jl^undo àfcandalis • Ma chi ha dato 
pid fcandalo ic è ftato piti cagione di rouina^ 
di lei 9 che hi propinato il vino delle file forni- 
cationi àtuua la terra;? Ebene» come dicc# 
Andrea y dopo la (n-edettd mola > fi fi nientioi» 
ne de mufici illrumcnti e di que* diletti che tut- 
ti fono allettamenti fenfibili che inducano al 
péoeato : onde dice • 

^ Et vox citbar^doYum > & fnuficorum , & tìbia 
cttfiTMnm» 0r rinétf ifw ànHem in $t amplms ; ^ 
emifix art ife X omnis arti i mn inuenìetur inteanh-^ 
pUusi^^yox moUnoBaucUetur in t€ampUus:& 

htx /MfWnnM bfi^mpffi:mplh$:& vox jpmfi 

& Jponfie adhiic non audietur in te : quia mercato^ 
res tui erant principe terra > quia in veneficijs tuis 
enaummt ommsgenus . 
Ora chi non vede in ^uefte parole^ due cofe 

pria* 
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principali : la prìma,die io fiabiionia fono fia- 
ti tutti i contenti del fenfo,co«ie iqud!odel- 
l'occhio^nel lume della lucerna; quel dell'orec- 
chÌ9»neUi Aramenci inu(tcali : quel deUU)4ora- 
to»neirartefice delle arti; quel del tatto , nelli • 
fpofi e fpofe : quel del gufto > nella voce della^ 
mola , intendeudofi per la mokiiì pane» per il 
quale fono intefì tutti i cibi , come appare al 
cap.6. del 4. de' Ré > oue Torto nome di pane^ 
infiniti cibi s'intesdanó . Ora tutte qncfte co- 
fc, come dicojcflendo in Babilonia (delle quali 
ne feri priua) quiui per lei era ilpeccato : ma 
ella non contenta che vi folTe por sè fola» yolfe 
che vi foflc anco per gli altri : e cofi propinò il 
vino dei peccato à tutto il nioado : e qaefto in 
vicare,& allettare al peccato ( quafi lemmes /«- 
aentes paUum de (mto) Cono i mctcatoriy ch^ 
nel fecottdo luogo fon po^i. £ cofi à Bzbiìotù^ 
CODuiene la mola che s'è detto . Con impeto 
■adunque à guifa di mola Ceri gittata nel pro- 
fondo degl'Infèrno con feitero giuditio » cioè 
fenzji alcuna mifericordia , quia ìudiciumfMe 
fH^cordia , qui non ficwit mifericoriUam : ma-» 
che mircricordia^ può trouarfi in lei » dicendo 
il noftro tefto . 
^ Et iuta Jangm Trophetarum , & SànSttntm 
imuntus (fi i etmmmiiùimirfo&ijmtmtnr*» 
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' • Pofilkic audini vocem tmharum 
multarumin cdo dicentium, 

* « 

Dopò cbe l'iiif qua Babiloiiia>€Ìoè la focto* 
tdde*cattiui, venne meno, i Santi quafi 
re/pìrando cantqrono AlieIuia>coI render lau« 
de à Dto^ che la pcrfecutiooc ée' nemki haoea 
iiauuto fine, e chi non si eflere fcritto Prou. 1 1« 
m perditiwe imfiorum trit laudatia ì Aikluia^t 
come fappiàmo » è voce Ebrea > ^ denota lau*- 
dare Iddio . Allelu , fignifica laudate, e, ia, fi- 
gnificaIddio:efiendoIa>vnodc dieci nomiin^eviio 
di Dio» carne dice S. Girolamo eptft« t $6. Ma^ ^ 
dobbiamo fapere che è gran difFerentia dal di- iho! 
re AUeloia» à dire».laudace Iddio : petciòcfao 
la voce Ebrea» Alleluia , denota laudare Iddio 
con va ceTCa^iubilo» e con vn certo ai&ctQ 
denoto e ianto ; il< quale affetto non è accen- 
nato nella lingua noflra , dicendo laudate Id« 

-dio* Certamente quéfto nome la » che vuoi . 
dire Iddio » denota vna iàntità iknta* e tdio » 
che no» deuc cffcr proferito fe non da dki è 
grato a Dio , & è lonuno da ogni maccbk di 
peccato. Edlqni viene che dalla Settuagewnn 
iniìno à Pafqua » non fi dice Alleluia : perciò* 
' - che 
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che rapprefcntancio quel tempo !a cattiuicà 
. Babilonica» che in serra alieoaonopoteua caii-^ 
tare il eanticb det Signore » e che hiceua peni- 
^tentia de'fuoi pecca ti^di qucHi ritcneua anco* 
ra U macchia : ragione il dcttàcaocemm 
deuc efler da noi proferito : ma' fi bene doppo 
Pafqua» allora che mondi^ e netti fiamo» effen- 
do 9 qtiafi modo genUi kifMts i 11 nome di Dio 
là , che é nome fanto , potremo proferire : e 
aotiamq che quattro volte dicano» Alleluia ; e 
v^due vdte dicano laudate Jddioi e có&6arriua 
al numero Tenario, opponendofii feiì^^,detti 
nel precedente capitolo. E forfè qiiefte fei yoU 
te che fi lauda Iddio 5 ci figoificano fiei condii 
tioni della patria celefte > in cui appieno coa^ 
iSM^^gilAbboferi da noi laudato » £ bene nel 
fine del Sakerto» i fei virimi Salmi (chetali có- 
^ _ ditioni» pare che accennino) hanno per titolo 
^ tetti Alteliita>eioè> laudate Iddio con giubilo» 
£^ e con fantità . Le condstioni di quella patria^ 
^5^|UUX cheii^no qp^L^I^La prima» che quiui fia* 
^ ^iaiÉa^ ógnt male^ onde nel fine dèi 

] cap.y.diflc il noftro fcrittore paiJando de'bea* 
■i^' ti : 2^00 efurient» neque fuienty ttCé e tale coadìr 
lieiie è acccnaata Mi primo Sabnò primo^ dir 
4 , co quanto-d fei, che nel* fine fon pofti, oue leg-r 
f gian» : Dminus /o/air compedùos > Domhms ilUi^ 
UMmt cMoi»* ei€^> lOL&eùnda c o tidtti o a e è » die 
quiui feri ogni bene, e non folo ogni bene in... 
r Ic^ma che da rutti noi ferd partecipafio • par« 
tedpaodo il.n)artire » del ba^t deità tergine^» 
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c la vergine del bene del martire,c IVno e Tal- 
tro del bene del Dottore, e quefto di ambidue 
loro, e fimiii : ilchc pare che fi accenni nel Sai* 
me che feguita, cue dice : jf.dificans H trtifaltm 
Domìnus difp^rfjonis Jfraelis congregab'Wy cioè lo 
Virtù quaggiù fparte inquelto & m quello, 
lafsù feranno vnitccome lìeno tutte in vno :c 
perche nò , Si Dominus exit omnia in omnibusìco^ 
medicerApofiolo.x.Cor.ij, Laterza condi- 
tione feri, che non folo parteciperemo del be- 
ne Tvno dell'altro > ma che appieno ne feremo 
fati; , godendoci in pace, e fanta vnione,cofi il 
propnojcome il partecipato bene : ilche pare 
che (ì accenni nel Salmo terzo , oue fi Icgge-> : 
Qui pofuit fines tuos pacem , et adipe frumenti fa-^ 
fiat te . La quarta, par che fia l'eterna ficurrà, 
eia ficura Eterniti, che dobbianr^o hauere , da 
che fenza fine deue efler quella beata vita • Et - 
ciò pare accennato nel feguente Salmo , oue è 
fcritto: Statuit in aternumyttin f^ecuUm jatuli % 
praceptum pofuit , et non pr^terìbit . La quinta è 
il vederfi appieno vendicati de'nimici loro; 
poiché doue i beati feranno lontani da tutti i 
mali, i dannati feranno lontani da tutti i beni > 
partecipando di tutti i mali : e quello che più* 
importa, feri che elfi beati , condanneranno i 
dannatiionde in eflb Salmo penultimo fi legge: 
Hxultabunt fanlH in ghriayC feguita : Cladij anci- 
pites in manibus eorum adfaciendam rindiclum etc. 
Finalmente nel fefio luogo>ferd vna piena con- 
tentezza neiranima,e nel corpo: onde non ferd 

« parte 
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parte alcuna in noi 9 che ì guiTa dVn perfetto 
iArumento non Iodi Iddio: ilclie accennandofi 
neirWtimo Salcno^doppo i molti muficali iftru- 
menti quiui narrati, conclùde : Omnìs jpiritus 
Uudtt Dominum : c tale pare che iia il fcnfodi 
quefte Tei laudationii 

^ Laiis et gloria , et virtus Deo nofiroefì , quia 
yera et iufia iudicia Junt eius : qui ÌH(Ucuuit de me* 
tetrìc^magnajqudtmupUtmamm ftofUtumn» 
fua: etvindicauit Janguinem feruorum fuorum da 
minibus eius • 

Da che hanno detto» Laudate Iddio» nella^ 
lingua Ebrea^ cioè. Alleluia , il dicano anche^ 
nella lingua Latina» dicendo : Laus et gloria f 
yìrtus £)eo>come à maggiore efprelfione di gra-^ ' 
rie 9 per hauer eifa dìuina boncd » dannata Ix^ 
mcaretrice ma^na» cioè i peccatwi che con lo 
iniquicd loro , haueuano corrotta la terra^ . 
Aggiungano adunque gratie d gratie» e laudcji. 
d laude»e coli di nuouo la terza v<4ca il riogra"* 
tiano, onde dicano • 
% Et iterum dixerunt^ x^Mula : et fumus eius 
tifciwiiÈ in fecuU faculorum. 
^ A me pare, che quattro cofe, o per quattro 
cagioni molto. fegnalate e grandi» dica» Alle- 
ìttia^cioècon vn certo gmbilo^ e tripudia» fi 
renda laude a Dio : onde con ragione quattro 
volte è. detto eflb. Alleluia . La prima per effer 
giudicata l'iniqua Babilonia » fecondo i iiioi 
demeriti . La fcconda,per effer flati vendicati 
ì Santii che' da lei erano flati oppre& : laqual 

V . -XI- ^^^^^ ^ 
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vehdtcatione fi moùrz , chè'I fumo de cor- 
meati dateli 9 afcende alciela > onde di nuouo 
^ ìiicaii6 MkhtUL » La terza per laudare la foAi- - 

ma maiefti di Dio ; Onde d tal laude fono in- 
.uicati i piccioli e grandi^ La quarta perr^lk* 
.grarfi'delixi nozze deU'AgtKHo* Óra fiarr^te 
^ Je due pi irne , che fono IvATer giudicata Babi- 
touia » c<i\d&r Ih ti vendicaci i Santi » li vieao 
. aUa tejneà»e cofi dice • . : . : . : . l 

i : ^ it ciciderunt femores viginti quatuoTy^ 
.ipi^iror ammdia :& adw^auerunt fedennm juper 

: Come sx detto , il terzo tripudio è fatto 

-Jaudapda Iddio per la fua g'randc^za : è btn^ 
fi gettano i terra i fenfori é^li animali ado* 
randolo.; & oltre alla voce , aggiun- 
gendo cantei» 9 come-^ nSiO^are ima certa fi- 

■ddc foggettiofie à ^ifo Iddio , il quale non ad 
altro ctìctto ci bà creati , fe non perche il lau- 

.dkiai»o».4ioflwe al C3p,:43; diceÈfaia, e beÉe^. 

-fcnte la voce di mezo al tt-ono che eforta i pic- 
cioli e grandi d laudarlo; Onde-dicc. - • 

jcite Deo nòfìrù omncs ^eruims^ tt qui timetis ^unfi 
pufUli & magni . /. . . — , 

. I ferui'di Dio imaii&^litidarlo^ 
te quegli che'l temano , eflendo piccioli q ne fti, 
c graniii^lU'«..j|i'erai iionpò^ 
tecfler fe non g^iiwli j atècfoche fewfre i-DÌiÉ>, 
è veramente regnare . Quelli poi che tcthàno, . 
fondete^ piccioli:, inqtt^KO^ ibe^9on baiinO * 

- S ancora 
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ancora la perfetta carità che manda via il ti- 
( «lore • £ quello dico pollo il caio che tal lau- 
. venga dalla Chicia militante > nella qoale 
fono molti imperfetti: mà fe viene dalla trion- 
' . fante lOue non può e0ere imperfettione > per 
i piccioli intenderemo i fanti» poftiinmiapr 
. gloria elfcndo q^uiui molte maqfioni^ Maco- 
. me fi fia da tuta ; dcue tffcr lodato cofi vo- 
lendo la voce che viene dal tronos che Andrea 
intende i Seraiì.ai>& i Cherubini^quafi che i pri 
- ini c*inuitino còn ref&mpip loro a lodare Dio. 
^ Et audiui qua fi yocem tub£ magm > &ficut 
s. Giana» voem aiiMTum midurum » &ficutvocem thonU 
tmmmmagtmim 3 Àkmium uMuk^ ^ mmm 
regnauit Dominus Deus nofler mnip^ens . Gau-- 
. i(t^mu$ & axuUmus , & dmus gloriam ei : ([uid 

Ecco la quarta laude , fatta per conto dette 
.npzzedeirAgnpllo yOndedinuouo dicano, 

dVna grandiflima moltitudine di genti » ò co- 
me il fuono di molte acque i ò come il romor 
A'im gran tifano • E tali complrationi credo 
narri per moftrare il gaudio grande , anii 
imìncnfoche hanno l'anime beate. Gertamen- 
xé- come ogninno di noi {à,qiiefte tré cofe mot» 
. to è molto fi fanno fentire , cioè la voce della 
Imoltimdioe. » M romor di mol^ acque > è lo 
ftrepito del tuono . Óra credano alcnnii chc^ 

poeciò fieno pofte quefte tre cofe , tube acque, 

* tuoni, doà: per JgoifiwM tre^proprieti di 
r - ' ^ quel 
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quel canto de beaci • La prima > in quanto che 
è vna fooima allegrezza i tutti loro » e coii è 
aflTotmgliaea alia voce ikila moltitudine » la^ 
quale in qualche lubita allegrca^za Ci fa graor 
demeoce fentire • La fecdiida. per efler vno tn« 
uitamento a gli Angeli » inuitandoli che deb-» 
biano con loro laudare Iddio 3 e co(ì è (ioiilo 
alla voce <U molce acque i aoeibche gii Angeli 
fon chiamati acque fuperion • E nel terzo luo- 
go per efler vno e/Iremo coroieaco» e terrore^ 
a dannati 9 i quali ftrtderaQiio pieoi di rabbia 
e d'inuidia fentito quefto giubilo ; e coli c Ci^ 

milc A va tuouo fp<^»Jgii^|:c»iè$tey*i^^ dire 
di caftoroper queftétre^i:ònipataiioni » Ma^ 

che fono quefte nozze dell'Agnello > alle quali 
prepara la fpofa 9 e cofloro li rallegrano co^ 
^ itnnienfo gaudio ì La Glofo interlineare dtce^ 
che cali nozze fono il congiungimento della-» 
ChieU co CnOLùM r^>che prima era inlpt» cioè 
fperaaa andare d quella eterna patria» oue ia^ 
eiletcoora andandoui e con laninia e col cor- 
posio quanto che nell' vno è nclf altrp è perfet- 
tamente beataico ragione Ìbif venute le nozze 
.deir Agnello > ìlquale tocalmente » e pej:£sLCcar 
mente fi congiugne eoq la Chiefa tocalmeete» 
4a che n& vna parte^ma tutti gli eletti feco fe- 
ranno vniti perfcttawfMe» da che non Tanima 
ibla>maGan quella aaoo!U corpo (i vnird A Cri« 
fto. Majcome và qucfia fpofa à tali nozze» forfè 
impreparata ? Cerco no ; onde feguica è dice • 
f Mt ééUm UliiktCQùpimtJi bijfyno fpluh 

S a denti 
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demi & undido ^ Byfiumm imim mfiificaimes 

funt San£iorum . • 

.. La sfacciata mefctrics^ di cui neiraiero cor 

pttolo s'è detrcrwa vcAtn di Isdcc^ ^^acceoh 

nando quella rolTezza de! peccato y di cui di- 
ceua EUU. Si faaint peccata veSira^vt couìMmi 
^quando la&iaca Chiefa » mttti di Crifto cfa^ 
:rhà fatta candida carne neue,e vcftita di biflb, 
non pure candido ma rplendente ; quafiche^ 
accenni non foto folficienrta, ma la fopra* 
bondanria. E ben dice. Datum eji y quàiì cho^ 
dica Aon per fefteUa^) s'è ornata y ma^ciòii^è 
"ifato da Crffto,'Onde più gid fentiremo cb^ 
dira li noflro autore, /^/rfi Ctuitatem f'inSlam 
Jiiérufiilm > rieuam y deftendentim de mìo « i Dco 
paratam , e^Tc. Da Criito dunque hi la Chtcfai» 
che lia fatta caadida>con l'tllcr vcftirn di hiPio, 
cioé^ont'efler gttiftffieata «ttefoch&'4 biffo 
fonole giuftificationide'lanri : per il bifi'o in- 
tendiamo la fed^ 9 -la quàì . giuftiiìca, fecondo 
i'UlpiCfftolo^che diccf'i ^léHÌfica^ eìfc'^dè^^fkUem 
habeanms : al qiKiI luo^3> dice la Glcft iaterli • 
nojLrt . ìuHificatifX 'fide^ idefi non ex Uge , nee 
Tjrn^ftrrv iLcoird^fhif^rariadaicMtda' Urtilio^^ 
Ondt^ orn.ita ^ihTpoù può entrare alle nozze, 
dcUeic^uali hicàcéfàt^ochi non hauea la viìttc^ . 
Jiattblev li:;atoduni)aei:hi toìY-tal iÀtiE^quiui 
ieri chiamato , cioè alla cena delie noaze^ del» 
ilAgneU^^ £ bene feguita^e dicc^-'^^* 

Strile Beatt qui àd cehamnuptla^ 
'Caii fiUH ,-0^ <j'af> wg;W . wia Dei vera funt . 

^ • Di Uìpra 
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Di (opr^ al cap. 14. fimilraence difle , Scnbi 
Beati rnortui qui m Domino , &€- E di fotto al 
cap. 2 1* medefimamente.diri > Scnére > quia h^ic 
yerbafidcl?fiimafunt &vera . , Nelle quali tre-* 
volte forfè le tre condicioni perunenci à quelle 
nozze fi accennano i come dire la vocationc-» 
fattaci da Dio col mezo della fanta Scrirrura, 
ò vero della fanta predicatione : ccrfidice^ 
( come più giiVfcntiretno) Scribe , quia hac ver^ 
ha fiddìjfima funt & vera. Secondario l'oprar 
nortroco 1 la gratta fua ; onde fiamo fatti de- 
gni d'efTt r chiamaci d effe aozze : e cofi hi det- 
to dì fopr-^. Ser be beati moYtui : opera tnimil^ 
lorumfecuntuYÌUos yttc^ Finalmente Te (Ter noi 
introdotti alle nozze, riceuendofccondo l'o- 
pere la gloria : e eofi ora qui dice , ScribeMati 
qui ad canam nuptiarum Ly^gni vacati funt . 

fT Et cecidi antepedts eius , rt adorànm eum . 

Hauendoli moftrc l'Angelo tante cofe ma- 
rauigliofc ,col dirJi che le parole detteli erano 
vere , e dice vere da che veiiiuaro da Dio ; & 
eflb Angelo con verità Tliauea recitare , come- 
volcfla i(ingrariare ij prede rro Angelo: li iì git- 
tò a picai per adorarlo , cioè per tarli riueren-- 
tia ,come Ì!) fcgnodi molta humiltd. ' 

^ Yit dixit mihi : ride ne fcctris , conferuus- 
tuus fuwy fratrum ttmum l^bcntium uRimo^ 
nium leju Dtuxn adora . : . : 

Non é da credere che'I fanto Apoftolo vò-^ 
IcfJe dar qucU'honore all'Angelo , che folo fi di- 
a Dio , lì quale honore il decano latria- i iacrr 

S 3 Teolo- 
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Teologi i màcbe {oiovciétìt darli quello > che 
noi tutcoil did noftri fuperiori diamo , anzi 
Tvno all'altro » dicendo TApoftolo « Umore ìm^ 
memprémmiemfé llebe emendo , come vièta 
dare a fé quello che il concede à gli huomioi ? 
£c noo £afle{>cr moficare ia molta eccekntia^ 
della natura ^humana 9 la quale per gratiafo» 

Staili i gli Angeli » e non folo rifpetto di Cri-» 
Oyma nrp(:Ctodeila niadre foa /antiffima.^ 
efaltata fopra i cori Angelici^anzi rifpetto de^. 
la ifteila natura humana adorata in crifto da^ 
gli Angeli» cooit dke GregorioJilù7 de aio< 
rali cap. 1 1 . &: Omelia 8. ne' Vangeli. Agofti- 
no queA«6 1 . nel GeoeCacccnaa vn altra ragio* 
ne > la qual dirò al cap* aa* Ora come, voglia^ 
l'Angelo accénare tale cccellentia,non permet 
€p eflcr adorato • llche mil'aotico teilamenco 
permettena^cooic ìé mol6l luoghi appare^e fpe 
cialmente Giofue cap, j. non effendo d tanta^ 
cccelentia cleuata per gratia rbumana natu-* 
ft • E bene come voglia render la caufa del 
non voler eflfer adorato dice , io fon conferuot 
cioè non ti fono fuper^iorei onde Gregorio nel* 
la citata Omelia dice , sAngeli dedìgnmwr 
babere baminem facium » quilupra Je adorant borni-- 
nm Deum • E cofi eVfendo eguali > riiiutano ta« 
le adoratione» la quale nel vecchio teftamenta 
non ne^auano* E non folo à te fono confcruo» 
eiionmperiore(comedicc l'Angelo) ma a^ 
tutti quegli che hanno il teftimoniodi Giesu^ 

cioè Clic iunao la gratia > perlaquale tcdià^ 

caao ' 
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cane che foooeikltaci aii'ecccUentia che dica: 
Dunque non effendoti fuperiore per gracia:^ 

( benché per natura ) non mi adorare y ma^ 
adora chi apieno ti fopraftdjcioè Iddio Creda- 
no alcuni che da che dice » Deumaiors t voglt 
proibirli Tadorationc che conuiene d Dio ; c 
f oli inferifcano che S. Giouaooi voiena adora-» 
''rel^Angelodiadoratione latria. Ma debole 
è quefta iUatìone : pioche come ho detto con** 
forme a Gregorio per tnofirar che ami gli è in^ 
perioreper gratta » vieta tale adorationo* 
Ora tal modo di adorare non ioclude latria» 
ma folo fuperioricdycoine dico • . . 

^ Teflimmàm tmm lejk eSi jpmtus prophetU J 
Diflfe che non voleua eifer adorato > coms^ 
per nou. volere moArarieli fuperiore » eflfendo. 
egli conferuoluó $ e di tutti quegli che rèndei 
uanoteftimonio di Gjesù* ti qual teiUmouio 
era la ^ratia coofeguitaicnde effifanomim atn 
erano inferiori d gii Angeli . E che fia il vero> 
che tal gratia fi iia coufeguita » iianete{lfmo« 
aio lo ipirìto della profetia datoioode di foprm 
al capir* io. fu detto, optmt te iterum prophttare 
gentìbks, H papHlU , & lingjkis^et regibus multis^ e 
cofi appare quanto fia grande reccellentia del 
criftiano , poiché non lòlo nella gratia grato 
facieote » ma nella gratia gratis data fi moflÀh 
tale 5 cioè non inièriore à celefti fpiriti . Ma^ 
perche conto dice^che lo fpirito della profctia 
è teitimonio che vno Ha feruo di Crifioi^ ^ 
uon ci ibfltoakri iafmù doai ? eertosi ^ ma^ 

4 credo 
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credo che particolarmente habbia voluto prc-i 
der quefto per coqco> della predicdcioac dei 
Vangelio , atteibche à qiiefto «rane ^ecial- 
mente chiamati gli ApoAoii > come appare di; 
Pàolo di Bamal^a al cap* i de iam Apoftolt*^! 
ci ; onde nel predicare eflb Euangelio più cho. 
in nìun*altra coia ii moftrauaao ierui di Criiio^ 
ièieoiido cbf fi può Vederé al cap. i6. t& ùttù 
Apoftolici : da che lo fpirito Pitone , à ora à 
ora dietro à Paolo & a gl'altri gridadodiceua» 
JSii bomines fmti Dei eàceljì funt » qm ém^iutìant * 
ycfbis viam Jalutis . E cofi il predicare eflb ver- 
bo diurno > daua gran Yesno della £eri»icu di 
CriAò^ ^ehtyQld]fa*piu)£nttr»&im 
care ? Onde di fopra dicendo che douea pro- 
fetare a molte genti «^moflra che douea {^di- 
care /come dice la Clofa • E perche la predi- 
catione deue farli con feruor difede e zelo di 
qurttii*'^ccn tagioQc fidatei^moiiio'CÌie altri 
fia di Crifto col mezo delia predicatione . O 
felici dunque colpror che chiamati a vn tanto 
fu premo vfitio (come èl4 prcdicatiòne del 
Vangelio) quello faranno dimaniera ^ che ap- 
pieno potranno dar tefiimonio che fono veri 
lerutdH^io;: 

^ Et ridi cfìum apertum : et ecce equus albuf > 
et qui fedehat juper eum vo£aba$ur fidelis tUW^iX i 
ti tum iuftitìa iudicat et pugnai i ' : . . 

Conforme alJa duiifione fatta nel principio 
del 4. capitolo tre giuditi; Ci doueano fa>re ^ 
come ancone! principio precedènte fi diflfc^^ 
. 11 primo 
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Il'primo era quello della meretrice magna,che 
nel precedente cap. fu dannata . col renderle i 
fanti il meritato gaftigo. Il fecondo quello 
della beftia co ' fuoi difcepoli detti pfeudo- 
proteti, come fentiremo nel cap. prefente. 
11 terzo era quello del drago > il quale pareua 
che douefl'e effer doppio , douendo elfer prima 
rmchiufo e legato nellabiflb , con catena per 
mille anni ; e fecondario douendo tffcr mclTo 
nello ftagno del fuoco , come fentiremo nel fe- 
^^ue n te capitolo . Ora acccnnandofi il giudi- 
tio>iella beftia dice , che apertofi il cielo, ved- 
de vn canal bianco^che la Glofa intende la car- 
ne immacolata di Crifto,fopra laquale e il Ver- 
bo diuino detto fedele e verace in quello ch<o 
promette , non promettendo fe non cofc vere; 
tìdele nel mandar ad effetto quanto hi pro- 
nieflò 5 il qual giudica con giuftitia, flmilmcn- 
te 5 da che con equità fuptra i nimici, come-» 
appare nel demonio , che da lui fu vinto, come 
huomo , non come Iddio . 

^ Oculi auttm etus ficut fiamma ìgnis . 

Et anco da principio defcriucndo qucfto 
medefimo Verbo Incarnato , nel cap. primo li 
fi dettero gli occhi come di fuoco , denotando 
non pure rinfallibik fua fapientia.che per w-- 
tOYÌ(}p\tVìàc ^& non efì qui fc àbjiondat à còlore 
citis ; ma la maiefteuole ina terribilità , con la 
quale darà fpauentograndif^moà fuoi nimi- 
Cfi rcontra i quali efce à combattere . 
• . ^ Et in capite cius diademata multa . 
. ^ V * Ruberto - 
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Ruberto citando il cap. 6. di Zaccaria''» ooe 
(i comanda che quegli che tornati fono dalla^* 
cattiuita Babilonica , dell'oro di quiui tolto 
facciano corone » e le ponghino .in capo del 
fomnob Sacerdote detto Giesù ; vuole che al* 
lontanatici dal peccato» quante volte faccia- 
mo qualcha buona operatione t . tante «volto 
. ^ mettiamo in capo i Crifto corone.dloro; onde 
tali Tono le parole di queirAurore • Tiobis de 
babylone profi€Ìf€entibi$s,& reiferfiiaàmlwra per. 
pngulas virtutes noSiras , Dominus coronatur imo 
nùbis per virtutem pMUentU coronata $ Salvator, 
in fmgulis ecronam aecipìt . Le quali parole fo- 
no tolte da'Comentari di S. Girolamo in quel 
luogo. Dunque ilando noi in gratia di Dìo^ 
il noftro bene operare & i Crifto,& i noi é co- 
rona . Chi adunque vuole ftarc in otio^ in va- 
no riceuendo la diuina gratia coatra il diro 
dell* Apoftolo • àrdete ne huuuuum ffotìam Dei 

a. Otto '^^^>'^^''^- 

^ ^ il^bens nomen fcript$m 9 ^ikmì nem nmt 

nifiìpfe*. 

Ma in che modo hi il nome che niuno il fa fc 
non egli fte(}b ? or non ha egli detto poco dt 
fopra » che era chiamato fidele & verace ? £ 
poco di fotto non dirà che'l fuo nome era ver- 
bo di Dio ? Che pid ? Non dirà alquanto più 
già 9 che nel veftimehco, e nella carne hanea^ 
fcritto > quello è il Rè de; Kè, & il Signor de Si- . 
gttorì? Ora quando altro nome non li fi deife»- 
non feria à bafiaoza q^ucflo? come dunque^ 

' il nome 
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il ttoihe foo è folo da lui conoTctuto ì Ma tor^ . 

fe per tal nome intende quello fpirito datoli 
non à miTura > la cui fublimitd» & eccellenza^ 
cgltfoloptiòfapcre>noi poffiamo bea fapc« 
re diluì alcuni nomi,che certe Aie prerogatiue 
òc eccellentic ci moftrano > come dire» cOe fiz 
non fotoboomo > ma iddio; e cofi il diciamo» 
y^rbum Dei; che giudichi il Mondo con molta 
equità^ cofi il chiamiamo vcrace^e fidcle (che 
fono leproprìetd del giudice ottimo e perfet^ 
to ) che fia efal^to fopra tutte le grandezze^ 
e fopra tutte le degniti » e cofi fia il Aio nomo 
Ré de Rè » e Signore d^* Signori * cioè nome^ 
fopra ogni nome. Ma che noi fippiamo a pun- 
to a punto » quanta è la Tua grandezza e la fua 
degniti 9 e fimìfi ; quefto non polfiamo : e cofi 
non hauendo nome» che ce lo dica» con ragio- 
ne dice» che hi va nome che egli folo incende • 
Ma che importa queftohauere fcritto nella^ 
vcfie,e nel fianco» B^x ^giimy& Dominus domh 
nanMm ì tot Ce potremmo dire che fi comò 
rEbreo era conofciuto per tale,cioé per Ebreo 
mercé di due fegni» vno vifibile > che erano le 
fimbrie nel pallio» e Taltro non irifibìle»che era 
la Circoncifione : cofi il Saluator noftro vole- 
ua farfi conofcere co'l nome nella ve Ae fcritto» 
e col nome fcritto nella carnè : e forfè qutfio 
i guifa della Circoncifione>eP.endo nella carne» 
era per gli Ebrei : e quello della vefle era per 
i gentili :*quafi che in, «due modi doueflè elfer 
damti conofciuto» cioè per i miracoli i guifa 

dei 
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dei nome fcricco nella verte , e per le fcritture* 
£Ì gni{àjd^lVi&cffo nome fcricco nella earno. 
E bene di queflo come più occulco,difie a'Giu- 

s oio. i. erano date le fcritture : S€fru$a$ki9ai 

* fmpturj^iqnUipfe ttfiimnium perbihm 

Ma che importa qucfto dirc^halubat jcriptum in 
. /amore : Molto più quiui che aitraiìe era fcritco 

* il filo non»? cereamente il fegno di Dio viuo ' 
era legnato a* fideli nelle fronti, co/ne di (opra 
s'è detto: ft-fimilmente la beftia volle » che i 
fuoi portaflTero il Tuo carattere, ò in fronte>ò in 
manorcioè in luogo patence9 ^ando ii iianco 

s. .M«u èluogo coperto • Potremmo dirCf ehe cflendo 

viiimo. Il noiiie fuo quel coltello potente, che fa cader 
i nimicif onde egli dilTe : /j| nomine meo UmonU. 
H^iViif : &jeirendoilato prede tto^ dal Profeta» j 
che in sii* fianchi fi douea, dicendo nel Salmo : 
5^,^^ Accingere gkdio tuo (cioè nomine tuo) faper /è- 
mkr tuum potenti fiimei quiui e non alerone bilo«>» 
•^na che fofìe fcritto il fuo nume . Ma troppo 
manzi iiamo venuti per conto del nomc,quan« 
' do molte eofe roirrtmafe idiecro» cb^ 4ettono 
effer confiderà te, torniamo dunque, alla kcte- 
lalaiciata» che dice • 

l(f Btve^tituseratTnfieaJperfaf4ngume:&vù^ 
€ébatur nomen eiuiy Ferbum Dei 
^>In che modofo&ia fua vefte afperia/di fa»- 
gue, ildiceEfaiacap.63. eperchetjuini dice, 
. che gli ha vinti i Tuoi auuerfarij^qut gli concul- 
caci nel furore fuo 1 onde il iangue loro li sè 
^arfo fofura la verte 1 che liiuno i'hd aiutato fé 
- non 
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*-tion filo brMciO' potènte 9 come voglia md« 
flrare ( il noftro Santo autore ) che ccI j 
: quefto braccioi dicp, chc'l fuonome era delta 
Verbo di Dio, come dire» chrgtati fztxm cltè^ 
hauefle la vefie afpcrfa di fangiie conculcati i 
^jttoimmici itnza aiuto d alcuno.Egli e il brac*^ 
' ciò potente » cof cfaaìe Iddio difperge i furper* 
^bi, in fo.Tjma è j1 Verbo di Dio . - 

m Et txercitui , funt in calo j feqmbéiiUHr 

' -Se hi detto il Profeta hfaia nel cicato cap.dj 
-the queflo braccio pdtcDtefad -vinti t nifìiici>e 
trhe de gentibusnm efii^ir fecumi come orsi il no- 
ftro Autore Tintroduce à combattere conle- 
fercico celefte» che lo feguie^con caualii bian- 

--chi, vettiti-tutti^rbianco? Poinamo dire che 
ficonie Dauid andando à combatter con Golia 
àndò folo, ma portisindo poi la tefht del gié^ail-* 
te , quà 5 e là era accompagnato etir^nndio da 
le Donne che gli vifciuano in contro cantando, 
Saul pfTCH^tmiéV& mkid coki ' " 

Crifio eflcndo ftato folo à coir^battcrè & vin- 
cere , non è fojo nd rappréfeatdrfi vnai càntiaL» * 

littoria . O vero ÌK>tfemmb dii^r T^gfìi folo 
certamente ha vinto il nimico ifihrnaie & i 

£^guaci di-qàdlai ma'à tiàhnnHo V S)^^^*^^ 

dolovihr<^^{fla«2ii tòfto'*^ mii*>^^ 

e/Tcr folo 5 e cofi Vuol iiaucr molti AlTcfor? che 
^co facciano il giadi^ic^e cèfi il fi^nfdrtcd^fer- 
titoil ft guira fopra xaualH bicnchi , e veftiti 
,di bianco* -HieciiitòWi intendo i corpi rifufci- 
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taci gloriofi j e nelle vefte bianche la giuftifi« 
catione otrenata da Cr ifio» ilche già s e detto. I 

% tt de ùTc eius proceda gladins acutus ^vt m 
iffo percutUt geniff . 

Vc»gHano akiini quefto pcrcnocer Io | 
genti con tale coltello fia Jl conuertirle à fe-# \ 
con la Tanta predicacione » Onde quando più 
gin il chiameranno gli vccelli del cielo à maflk * 
giar la carne de*Rc e Tribuni > e forti > e de 
glialcrif s'intenda che venghinoi predicatori 
^si conuertire eili Ré» e tribuni àDioi perciòche 
la metafora del mangiar la carne , fi prende 
per conucrtir vno a Dia f come dico • Onde 
i S. Pietro allora che doaea oonuertir Corne- 
lio centurione 9 fu moftro il vafo pieno d*ani- 
jnali <ti tutte le forte t e. li fu detto • Sarge. Ver- 
tre occiie & manduca . Oltre di ciò , s*el per- 
cuoter le genti col coltello , voleflTe dire il pu- 
nirti» aoco Anticrifto col pfeudo profeta con^ 
tal coltello feria punito : ilche non è > ma vino 
^ è m^&o nel fu.Qco • Ecia fi;>mma vogliano al- 
cuni » che le genti fienaccMiuercite con tal col- 
tello , e non punite ; la qualeoppinione affai c 
non poco mi piacerebbe > s'ei teflo che feguita 
non n)i lace^fe penfareilcotrariOfda ohe dice. 

% Et ipfe reget eas in virga ferrea, & ipfe caL* 
, €at Utìrculdr vini finr^ris ir{ Deia^nipotentit . 

Certamente fé quelle genti rette da lui con ! 
verga ferrea fon calcate nel torchio deirira.* 
di|^io«jicbe pare che» accenni iVltima dan- 
. uatione i non sd vedf r^^coiQ^^wfli cali deb- 

baao 

• ♦ • 
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bano d lui conuercici • £ fé altri dicefleul dire» 
. <S^ ipfe c^cat MttuUr ymi Jwtoris me Dti 9 non fi 
dee inferire alle genti, rette m pirga ferrea; ma 
• alla beftia» & al Kudoprofeca-: Or via cofi fia : 
nia che diremo al dire» reget tùs^ in yirga ftrtea ; 
attefoche denota Tempre male,c non bene Tef- 
fer retto in verga di ferro ? Or non Tappiamo « 
che nel Sakno i« poìc&e hi det(o » ^eget m m 
virga ferrea y foggiugne , & tanquam ras figuli 
CQnfrigtt €0$ ? ora iimil modo di dire» chi non^ 
' vede 9 che in mala parte deoe eflcr prefo? e 
quando dice la predetta oppenione , che fe'l 
~ percuoter le genti co'l coltello iignificade il 
' panire» anco Anticrifto bawria tal ptmitiones 
il che non é, da che vino è porto nel fuoco. 
Rifpondo» echi prohibifce , che non fia mag- 
gior la pena 4'Antìcrifto » che dì coftoro ? or ' 
non è fcritto : Fcrtioribus, fi)rtior inftat cruciatioì 
fe Anticrifio hi peccato più di loro>pii\ di loro 
delie cilèr punito: e cù&é pofto^ìuo nel fooco» 
quando eflfe genti fon prima rccife. Pure& 
. anco tale c^pemone può hfittei: hic^o^in qu^^r 
to che con tal coltello li coAuetta» e non li ptp» 
-nifca-». - ^ • ' - 

ptuniy Rex jRegutn, & Dominus dminantiumé 

Oltre à quello che s*é dett^ di querto nome 
Icritto ncùìsirirefte » credocfafl^óik quefto modo 
di dire» rifponda i vna tacita interrogatione» 
xome dire a que&LiAttefoehequefte genti non 

hanoopociittramofcerCri 

« ièranao 
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feranno ftate fedutte da Andcrifto« cioè Jbu \ 

Macometto, da Lutero, da Caluino, e da fimi- 
Ai AncicriUi: comeadunqua deuooo cfTerpu- 
* niti ? che può far vna perfbna che nafce in^ 
Turchia, fe non conofce Crifto,non eflfendoli 
predicato » da che è fcricco : Qjéùmdo cnim 
fine predicante ? ora come à tale <)uiftione ri* 
fponda, dice, Et habet in veHimentOi&c. comò 
dire aon (i può rcufare huonxo c^ie fia » da clic 
il nome ài Crifto a tutto il mondo ^ fatto ma- 
nifefto. Or in qual luogo della terra noaè 
mentionato C rifto a' tempi ooAri t ò a' tempi 
aptichi ? e còfi fe non oggi» domane può efTer 
conofciuto f dunque alcuna volta quel luogo 
.pot^ cotiofcer Crifto» cconfeguentemcQjte de^ 
ue efTer punito, da che no! conofce , quando il 
' può conoicere • £ fe altri diceile» io concedo 
'Mat che in ogiuluogodeue viu volta* aìnattotì^^^ 

V T>r£dicabitur hoc EuaìJge- 

lium regni in mo orbe in tejiimonium qmnibus gen^ 
fibms 9 tStUincvemet cefifimatìo; ma iitquel tem- 
po che non fi pcedica come ponno que'tali co- 
nofccr Criilo-^ dico fe non hanno :iL;predica« 
tore efterno 9 Thanno interno ; onde poflfan^. 
Mtum. ^^"^^^^^ Crifto virtualmente , fe non efprcffa- 
^ mente. Or noa dice Dauid » ^«/fìi dic/^nr fMtf 
^vBendìtmbis banaf B rifpmdLù figmuimefi fuper 
. nos lumen yultm tuì Domine , &€• £ forfè il no- 
me fcritto nelYcmore è Ja predicaitone inter- 
na ; quando quello che é ìcritto oella" veAe ^ 
xlenoca reAerua,» ferie noa da mvÀ ^vdita , e 
. . , l'altra 
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Valtra suquia non eSi quife abfcondat à calore eiuu 
che per là cognicione nacurale incede Teo- 
doreto à cui feguica quella <iella.]egge> lex Do^ 
mini maculata > &c. Ora con tal calore , ò ve- 
ro lume fegaaco facendo altri f «od i» /ir e8 » fia 
che Ci pofTa faluare^ dice Scoto ael prologo del 
primo delle fenteucie • 

clamaust voce magna dicens omnibus auibus qu£ 
yolabantper medium mU. Finite. & ^OBgJfi^gar 
miniadcMammagnamDeitinmMducetit^nes 

I\igum 5 & carnes tribunorum , & carnes fortitémi 
& Barnes e quorum » & Jedtntium in ipfis j & £0Ct 

nes mniuni lib9twfmi.& S^^T¥^ 

fSìr pufillorum . • • ' 

L'oppenioue di fopra accennata $ vuole che 
queft*AngeIo &à 4'ord<iie de predicatóri > ii 
quale ftà nel Sole cioè in Crifto fondaco e rar ■ 
ciicaco > come dice TApoApip > il quale ia^vita . 
i Santi che votano in mezo la Chidà con* vita 
cclefte, che venghino à conuercire à Crifto 
.tucci quegli che hanno ieguìtato JVotioifto s 
Onde fii come elfi predicatori con la voce iì 
-afaticano àconuertire que'tali j cofi elfi vor - 
celli > cioè efli Sand l'otaciofle ( onde Va« 
ìanoàDio ) quello ifteflfo procurino. E chi 
non sdchegrandeaieiTce4ettono efier aiutati 
dairoratione de buòni » i predieatari cbe*vot^ 
gliano far frutto ? E beni' Apoftolo in pili d:^vtt 

luogo ch'kcifi tali orationi «Altri vogliano Qha 

fieno chiamaci # noivt!R^.?e4c««i* 1» 

- T ne ma 
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ne» ma la punidone di quegli eia quali fonò 

flati opprefli e perfeguitati , e Tvno e l'altro 
fenfo pare à me che ^ pofTa concedere. Ma^ \ 
cbe vuol 4tre » che cofì al tinmero ottonario 
riduce coloro » le carni de quali deuono effer i 
mangiate > ò fia prefo in bene quel mangiarle » \ 
òiia prefoin male ? Non mancano di quelli 
cbe fanno fopra tal numero le folite loro alle^ 
gorie forfè non poco £redde » & infipide ; lo 
quali d loro lafciando, poffiamo dire che per 
ciò tanca eente racconta » da che tanti comu- 
nemente fono le parti generali lo vii popolò 9 
come i Principi , i miniltri di quelli , i Rettori, 
i Soldati , i liberi > i ferui t i Ricchi, & i poueri, 
ponendo fra cffi Rettori quegli che dedicati 
fonoal cuicodi Dio. 

q Et vidi beftiam y & reges terra congtegatot 
édfaciendum prdìum twm^o quifeiebatin eqùo % 
^ cum exercitu eius . 

Non hà cominciar pra la bèftia coTuoi fe- 
guaci à rnuoner guerra à Criftoyiila infino dal 
• principio del Mondo , quando Caino vccifc-* 
Abele li moffc guerra . fi bene di fopra fi dif- 
/ fe che r Agnello era Hato vccifo dal principio 
^ del Mondo,cioè ne'fuoi eletti , fe nel principio 
e nel mezo fi opp^fe à Crifto queila beftia^ > 
quanto più nel fine ì Ma fenriamo di chi fia^ 
la vittoria* ; " 

f Etappreben/ae^biRia ^ l^cm taf feudo- 
propheta , quifecit ftgna coram ipfo y qutbut fednxit 

ios qui accepeì^m tbam&erem bdiU , & (fui ado^ 

Toutrunt 

* 

m 

/' ■ 

1 • 
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rauerunt imaginm ms : riui mifft jmt hi duo in 
Hagnum ignu ardemis » ^ fulfhuris « 

O quanto più di chi fcmpliccmentc pecca è 
.punico colui che è cagione del peccato : O 
quanto psiì'dè foci luterani coQuicn dire chc> 
fia ne'coriDcnti Io fcelleraco Lutcrce cefi Cai- 
uino > e coii Arrio > e coli gli altri : e ben di- ^ ^ 
cena la fommji verità ^*v4Ì^mim UU per quella 
fcandalumvenÈ. Dunque la bclha , cioè Anci- 
criftoj&il picudoprofeta > cioè i Tuoi predi* 
catorì y che con fegni bugiardi induifero i po* 
poli à riauMcr il carattere , e Timagine di efla^ 
beftia i furon viui medi nello ftagno del fiioco 
^ del foUa *. ladiutna Scricnra pare the quan* 
do vuol moftrare vna pena irremediabile > alla 
qual non fi debba vfar miferieordia , ella paaf> 
ga quefta condìtione : viui fiìron pofti ne cor^ 
menti , fecondo che qui dice ; e viui fccfcro 
^ airinfernoycpme legjgiamo di fìatan & Abiron; 
e viui fieno afii nel fuoco » come fi legge cap. 
aoi dannan4ofi Io flupro del fornicarlo • Dun- 
que accennandofi la pena d'Anticrifto 9 irre- Kum*t^« 
mediabile come dico > dice di^e vmo fu pofto ^ 
nello ftagno • 

f EttMtriMcifì ftmè k gUMù (èdiutis fupet 
equum , qui procedit de ore ipfius ; & omnes aaes 
faturaUiJum carnibus eùrum t ^ ^ 

La particella 9 congiungc come ognVn 
sà 9 il parlare antecedente 9 col fuflcquento : 
dunque fé rancecedente accenna la .éannatio-- 
ne t & il fiiAcqu^nte deue accennarla r e ccA 

• T" a Ttlk^r 
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1 eder vcdfo dal coltello che efce dalla boccaJ» 

di Crifto , fignifichera, come dico.punitiono , 
€ non conueriione/eco ido che al cri dice • £ fe. 
altri volelTeiiiceiKliere col. tenére che Cigni&cz 
conuerlìoac > io li cedo , e grandemente de fi- 
derò che cofì (ia^ pregando Iddio che da fimi- 
le colcello ( quando connerca e hm pitni&a ) 
anco noi fumo vccifi , acciò non fiamo poftt 
nel fuoco con la beftia 9 e coTuoi falfi profeci> 
ma con Crifto e co'Sanci afcédiamo a gli ecer- 
ni gaudij , fatiandoc! co'Santi, che fono vccel- 
li del cielo delle carni de peccatori > cioè oche 
lì vediamo conuertiti 9 ò che li^rediattfo putii^ 
tu verificandoiì il dire àtl^idìuà^tabiPur iu^ 



C 



p: 




Et t>idi A^gelum defeendemem de 

CAÌOjhahememdauemahjfsi, 

• ^' • manti ftia» . '• ' . 

- r * 

£1 terzo luogo douea defcriuejqfi il giudi- 

IrS * tio facto fopra il dragone £srpentciaiici* 

cò , elTendoG fat;o nei primo fopra la meretri- 
' ce 
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ce magna , e nel fecondo fopra li beftia » e fo- 
pra ì luci faliì profeti • Non è dubbio che^ 
in momento ir in i£lu oculi fera fatto il giuditio 
e fcraQUO dannati cucci , cioè il drago » Ja be- 
ftia con la meretrice > eiTendo • Scritto • ^{pef- 
fu & difioluit gentesy & contriti funt manta ^uU: 
incmuati furìt coUes mundi . Per le genti joten^ • 
^endofi ibrfe4a meretrice magna , per i colli 
la bcftia , & per i monti il drago . Dnnquo 
tiitti ìofieme in breuiiliina tempo ferSoo gin* 
tlicati é ^tannati : ma ii moftra ora il giuditio 
dii^ueflo» ora di quello per conto nofiro s 
acciò meglio intendiaino • £ iè altri diceflfe^ 

c perche coco il demonio che fu il primo a pec Vf^gafl 
care èriferbato neUVltimo a cflTer punito ì già faSaofi^a 
iàqucftoVè rifpofto fe ne data doppia ragio* rwimlu* 
ne , col dire , cioè cffere i maggior fua pena-i^ ^2)**^ 
da che quanto più afpro il galligo > onde quel^ ^ ' 
i' Autor gentile ditfe , come ancbetjuiui fi citò: 
Lento enim gradu ad vindiSlam fui diuina procedit vaifr?» 
ira , tarditatmque fupplUfy groiUnite eompenfat. ^^'JT 
Oltre di ciò nel Paradifo Terreftre , benché»^ 
il ferpente fofle ftaco il p^-imo a peccare fu no- / 
dimeno rvIcimoae&rchiaÉnitéio giuditio > 
dia che prima fu interrogato Adamo e poiEuaj 
& in fomma d efler riferuato all' vitimo non-. 
ifcema la pena :^ cosi dopo igfuefti , lì moftra^ 
il gmditio del demanio : il qual giuditio è in-^ " 
due modi : prima J eflcrli vietato che per vn 
certo tempo non pofla nuocere , effendo rìTc- 
gato in vfl luQ go particoiare , fi come Ra^acte 
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rilegò il demonio ne'deferci del Egitto: fecot)^ 
dario , quando deirvltima fententìa in tutto e 
per tutto farà proibito di nuocer a'Santi con- 
tra i quali ancor ora hd qualche pote{ld>d mag. 
giorlor merito. Ma vogliamo noi dire > cho 
prima che venga il giorno di quella fententia s 
cflb Lucifero coTuoi Ha cruciato nel fuoco 
eterno ? Credano alcuni che nò^come raccou-- 
ta S. Tomafo nelTecondo diftint. 6. qucA. !• 
art. 3* & ina))2Ì à lui AlefTandro de Ales a.par« 
queft. 1 15. membro i. col dire chcfe foffc tor* 
mentato > non potrebbe tormentar noi * e di 
pili che non pare vcrifìmile che c^mducelfe a-i 
commetter i peccati aumtntandofeli la pena » 
Or non è fcritto al cap. 10. che eflfendo vinto 
Adarezer da Oauid , tutti i Rè che li dauano 
aiuto fi ritirartero 5 e non voTfcro pili combat- 
ter con Dauid? Dunque i dfmonij veduto il 
caftigo dato i i peccatori » fe di quello parte- 
tipano » iìa che fi ritraghino 9 e non Tinduchi^ 
no al peccato . Oltre di ciò non è egli fcritto 
Exod . 20. il Signore vifìta le iniquità de padri 
nella qu arta gcneratione : che alcuni efpon- 
gano 9 nel quarto aduento » efiendo il primo m 
Spirito 9 ad eum v$niemus &fnanfwn€m afud eum 
factemus . Il fecondo in carne , qui de calo ve^ 
S.GÌO.J. nit juptr mnes eil . 11 terzo alla morte . Seatut 
feruuf qum cum renerit Dominus eius inuenerit vi- 
s mTc' " g^^<i^^^ • 11 quarto al giuditio . Cum venerit fi* 
5.GÌ0, j^* lius hominìs in fede tnaieftatìs fu£ . E cofi in quc** 
fta quarta generationc > le iniquità de padri ^ 

cioè 
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cioè del demonio , detto padre del mendacio » 
feraono punite : e meritamente allora quando ^ 
il flagello > non ferà i emendatione » ma d piH ^ 
xiitione > dicendofi . Et mundus non facìet inno^ 
cefflrmi cioè flagellando» non per ciò renderà 
innocente il flagellato y ilche iuol fare flage^ 
landò in queflo Mondo • E bene gli eletti di 
quà fono flagellati % acciò di là flcno tiberatiji 
cpme è fcritco > Oftendiiìi poputo tuo dura : & fe« 
guita yt fugiant à facie arcus^ cioè iìeno liberi m jp» 
nel giorno del giuditio cKe per Tarco il pvm» 
de S. Gregorio lib. 19* de mora. cap. 28* Et in 
^mma vuole quefla oppenione recitata dai 
predetti famofi fcolaftici che'l demonio tnfino 
^alla fententia nel dì del giuditio y non fla ctu* 
ciato • La qual cofa riproua S. Tornalo ma- 
.firandolaingiuftà, perciòchefeteanime do 
dannati auanti a quel dì fono cruciate , dicen- 
do TEpulone • CtHcior in bac Aamma i molto i Uuciii 
demoni che fon caufa de noflri peccati , non^ 
patiranno infino alla data fententia ? Maforie 
rifponderà Ja predetta oppeaìoiief che per oò 
non fono cruciati i maligni /piriti e Tanime de 
reprobi si i attcfo che indemoni hanno, à cru- 
ciar noi » ò vero, ^rcifcandoci » ie fiamo giuAt» 
come appare in Giob ò vero dando principio 
alla dannatione noftra fe fiamo rei t li comy&^ 
. fcritto 9 igms accenfus eH m furm mit 9 ^ «nfe* 
bit vftfue ad infimi nouiffma . E bene per conto 
degli £giti; è fcritto> Immiffims ptr x^ngtUs 
mUoiM Ura,dovcjQdoegimotNMW^i)^ 
. . T 4 èverilì- 
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è ver i(imiìe che eifineno tormentati > dicano 
quefti tali . Ilqual ditt non è vero conci/ofià 
cofa che idemonij che tormentano gli Ener- 

Srumeoi» cioè rindenoniati 5 parimente » Se ci& 
entano tormento ; onde effi fpiriti imitìondi 
gridauanone'corpi degli ofTeffi à Crlfto , Cut 
yev^i ante tempus torq^itrt nos ? £ fé altri dicef^ 
fe y e perche conto chìedeuano di non elfet 
mandati ncU abiffo? Dunque lo ftar quìui daua 
contesto loro e cosi non erano cruciaci • 
Rifpondo lo ftar quini era tormento^altrinfien- 
ci come haueriano detto 9 venifii torquere nos ? 
ma più tormento haueuaiio ftando neirinfer^ 
no che flare in quei corpo, è non folo haueuaiì 
tormento à ire neirinferno 5 ma d ire fuora^ 
della regkxté al guifa di Afinodeo » rilegato 
neldiferco fuperiore dell'Egittcò come quan» 
do e rilegato neirAbiffo , fecondo che quiui 
apparceonuieo dire che li fia rn crucio &iviu 
tormento troppo grande : perciòche eflfendd 
cgUcontrarhuomo fieno di rabbia e d'ìnui^ 
dia , il poterci nuocere gli è contento gran?» 
didimo, e tale e tanto che per farci danno noa 
fi cura del fuo male ; non altrimenti che come 
fi dice di queirinuidiofo che fi cwitentò chc^ 
li fi cauafle vn occhio , perche ali'auaro fe nej 
cauaiTerdue^ Nota è la fattola di quel Signor 
re , che propofe à due ( vno inuidiofoe l'altro 
auaro ) che li chiedeffero vn dono , con patto 
che chi era Tvltimo à chiedere doueiTe hauers 
il doppio > per il che niuao di loro vokua eifet 
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il pnmo finalmente rinuidiolo , chicie che li fi 
%auade ni*t>cthia9 «cctòche dne fe ne caoaire«# 
all'auaro . E cofi il demonio ha grato il fiio 
male^pure che ne faccia a noi : ilcheeilendov 
ifiacf Imente » e fciolra la prima , e feconda ob* 
'biettione dell'antedetta oppenione , da che-* 
pofianp tormentare» benché fieno tormentatit 
c non reflanodi procurar Taltrui malcbenche 
il proprio loro s'aumenti. Quanto à il dire» 
che Hdio vifita Finiqùitd nella quatta genera- 
rione, chi sa, che tal quarta generatione déb- 

'bia tffcr prefa per l'auento del giuditio ? Ma 

^ncedafi cale cropologicà locucione forfè pift 
volontaria che vera , perquefto? or non può 

•punirfi vno di quà e dild^ come Faraone,come 
Antioco» come Erode» e fimili?Or non dee* 
to di fopra : Ignis actcnfus efl in furore meOi&ar^' 
debit vjque ad inferni nouifiima ì e perche tali 
puniCfoni che di qoi cominciano e di là dura- 
no no rédano altri innocente , come che a no- 
fìra eméda di qui ci fonodate:con ragiotielc 
^ue predette àutoritd non fanno contra di no^ 
cioè quella del Salmo 77. e quella di N.iuh. ' 
Dunque ftA ferimo il prefuppofito noftro cfae*l 
lAemonio lia ora di qui tormentato , ò fia nel- 
l'aere caliginofo datoli da principio » ò fia ne 
corpi noftri quelli tormentandolo fia ne'deier^ 
f i, oue noo puònuocere, ò fia neirAbiiToìpcr-» 
cicche dicano i predetti Dottori citando laj 
Clofa (bprail terao capitolo di Iacopo, a 

' ^uclluogo : JnAammdta à^e&fww^iil dianolo fia 
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duue il vaglia,fempre porta feco il fuocOiOuei;^ 
rinferno • Ma fcguiciamo il folito tefto* Veddc 
adunque vn* Angelo il Santo nofl:roaucore,con 
la chiaue dell' AbifTo» e con vna catena grande 
nella fua mano : cioè vidde <Srìfio rapprefen* 
tato da quefl^Angelo> la potentia del quale ef- 
fendo fopra Tinferno» e £opra il demonìoi può 
Hirfi chiane dell'Abiflo^e catena grande : onde 
nel primo capir, vedutolo in foroìa del figliuol 
deirhuomoirintrodude a dixerb^AiacloHes mpr* 
iis & inferni: laqual potentia allora moftrò» 
<^uando tra (Te diquiuile fante anime» lafciado 
quelle che degne erano della dannatione>e co& 

ofea j. dette vn morfo all'inferno , come dice Ofea_, , 
conciofìacpfache colui che morde > ò pomo> ò 
altro^ fe con S. Greg«!ib.i2.Moral.cap.8. parte 
prende , e parte iafcia, prefei fanti^elafciòi 
, ^danna^iy ma chi vuol prender cofa alcuna del 
Ibrte armato» fe prima non lega tffo forte che 

tiic.li. cuftodiua la cafa propria » fìcome Crifto dice, 
& ampiamente difputaS. Agoft*lib.2o. cap« & 
della Città dì Dio • Douendo dunqpe morder 
l'inferno bifognò prima legare Satanas : perii- 
che foggiunge»e dice. 

^ Et apprehendh draconem ferpentm amìquum% 
ijui eSì diabolus,& fathanas j & ligauu eos per at^ 
nos mille. ^ 

Che*l Demonio fia drago di fopra al cap.i 2. 
n vidde : fimilmente che fialèrpente» in più di 
vn luogo appare » maflimàmente nel principio 
Cem 3. del Genefii onde con ragione è detto ferpente 

antico» 
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Sintico>e non drago antico i da che la prima^ 
fila inìquiti carrata niella Scrittnra^fu fotto tal 

forìTidf cioè di ferpente . Oltre di ciò è detto 
Diauolo» mercé delle calimniCyChe cótinuame^ 





ài 




II 



cap. 1 2. rallegrandoli eiu Sfinti 9 dell eiier egli 
fiata gettato à terra » Finalmente èdettoSa« 
thah> cioè auuerfario^da che fempre fi oppone ' 
al bene . Ora qual egli iia> è prefo » e legato>c 
metifo nell'AbiuoiSì per la ragion detta dal no^ 
ftroRedentor (che à tor le fpoglie del £brto> 
bifogna prima legarlo) e fi per quello che dice 
il madfaro delle fententie nel agalla tài&^6.mt^ 
moftra , che per effere ftaio vinto Lucifero da 
Crifto» è rilegato nel! inferno» di maniera, che 
tion ti jpiiò nuocere \ anai di più aiBferaia & Tò* 
tnaflb in eflia diftintione , effer cppenione d*al- 
cuni,che c;ome vn Demonio tenta qualche fat^ 
t'huomo» dal qnaifia vintdil predetto Demo- 
nio, non folo non torna più a tentar quel tale» 
ma niun'altroiattefoche fìcomedalvincitore» Nonpit 
fi «oiiofcc vinta,« da lui fi allontana , cofi diu ""^"^"^ 
tutti i fìdeli , che col vincitore fonovniti in-» 
carità 9 poiché la cariti rende ognicofa coma- 
tiè» dicendo TApòftoIo: CharHasnmnufrityqu^ txor.^* 
Jua funi : e cofi come dico > toglio il demonio 
non folo da me che viiico»nia anco da gli altri» 
da che lai cariti rende ancor eflì vincitori. 
come Lucifero per eifer flato vinto da c:rifto,c 
irikgato nell'inferno^c ptr wa non d puèwio* 
cere» cobie nel predetto luogo accennail jnac» 

flxo 
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Aro delie fentcozc i cosìè verifimile, che que- 
ftp e quel demonio reftando vinto » riell'iifteilb 
itìferno fia iegato,ò almeno perda così le forze 
che non come jprima polla nuocere, ò cornea 
noceranno tutti infiemespaflfati i predetti mil- 
le anni, cioè pafiato vn tempo longo, & inde- 
terminato : attefoche co(ne dice S. Agoft. lib. 
IO. della Città di Dio cap.?. eS.la parola mil- 
le è intefa per tempo molto > ilche proua coti-, 
l'autorità del Salmo : tJMemrfuit in ftculum te- 
Sìametiti fui , verbi quod masdtffM» i» mitìe genefif 
tìms.E. chi non sà che furon poco più di 70. le 
generationi da Adamo infino a Cnfto,e nondi- 
ineno le dice m.ille,cioè molte,come s'è detto .. 
■ff Etmftuum in^bylfum,(2r cUiifit,& pgnai it 
luper iOHtihvt tm feducat mplm gentesid^uccò- 
' fìmeatur milie anni : & f oR bac opwUt imi: [om 

modico umpor£ . , , r -t 

S'egli è legato con la catena > à che lerue u 
chiude re> & il fegnare ? Sò che S. Agoftino nd 
ciuto luogo ricorre con quel fegnarcà non sò 
che fenfo miftico non indegno d'effet confide* 
ratOi col dire che'l demonio non può fapero 
quanti fon quegli che feranno fuoi , ò che da^ 
lui li torranno, facendoli di Crifto.Ma cerean* 
do noi del fenfo letterale , più che ci fia pofli- 
bile, diremo , cheficome vn gran micidiale-. , 
non folo è pollo in vnaforte pregionconefono 
doppi vfci, e doppie ferrature, ma oltre di ciò 
. è pofto in ceppi,& in manette j cofi il demonio 
. è legato, e di più rinchiufo e fcrrato>acciò non 

fe« 
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feduca la gente , cioè non faccia quel male che 
vorrebbe ^ JE fe altri diceiTe» non può il Signo- 
re fenza che leghi il demonio, pili in vn luogo, 
che in vn alcro>£are che canto e tanto faccia» e 
non piu ?- certaménte 9ì che piiò, quoniam qu^- sai. 154. 
cunque roluerit Dominus fecitin calo& inUìta. 
Ma quello amicare la porentia del demonio » 
cbe tanto c tanto faccia , ci fi rapprefenra con 
queftaimaginaria vifione di vederlo legato co 
catena, c di vederlo chiufo ncirinfcmojcomo 
io vn p02Zo> ponendoui fopra catorci, e ferra- • 
ture, e fimili, e cofi ftarà mille anni,cioè.ÌDfìno 
che venga Anticrifto : doppo ilqiial tempoferd 
fciolto, concedendofeli più c*nroritd di quella 
che oragli e data, non però tanta che feduca-^ 
gii eletti, comeqniui dice S, Agoftino^cioé inu 
cifo'lib.ao.cap.8. Ma foloche piiì gli affatichi, 
e più gii tribuli, e più dia loro caufù di merita- • 
re : anaiallegni tre potiflime ragioni in cflb 
cap.8; perche conto feri fciolto elfo aucrfario, 
col dire, che la prima reri»acciò fi vegga Tini- y 
qua &a pótcntàa, da che non sd vfarla (e n on à 
noftro danno : fecondano, accicche apparifca 
della Chiefa,la fua inuitca patienda : ter21>ac^ 
Cloche fi laudi la dioina bontiMaquale dtl ma- ^ 
le di quell'iniquo caua bene per i fuoi eletti. 
E cofi poffiamo dire che giuftamenté , è ftato . * 
legato yc-milerioordiofamente ferd fciolto. 

Et vidifedes tt fcdtrunt fuper eas et iudiciu da^ 
tu eSi iliis:^ MÌ$nd$ 4e€9UatùrÉ ff teSkimimiìi lefuf 

ima* 
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imjginemmti me acctpetunt charéBere dmk 

frontibuSi cut in manibus fuis j & iuxetunt fjf re-- 
gnamtim cum l hnSt^ milU annis. 

Vogliano alcuni che legato H dianolo » due 
*2^^|^^'*potentie perdetìe , acqui ftando la Chìela^ 
fa ac(|ui- due liberti ; la prima il potere oprar'bene fòli* 
a«t«. 2a tanta dificujta , e di più hauere qualche ri- 
pofo> quando prima fi | otcua dire » Laffis non 
diUur nquin $ la feconda libertà » che ranimo 
non vanno più all'I nferno , ma al Paradifo. 
Le quali due libertà conceife alia Chiefai pare 
che n moftrinoin quefte parole V moAraodofi 
la prima nelle fedie che denotano il ripofo an- 
tedetto 3 è la feconda nel dire che ranime vc^ 
afe per Crifto regnaaoifeco» cioè vanno in Pa« 
radifo , e qucfto è il regnar con Crifto millcj^ 
anni , cioè m&ao aUa refurrettione de corpi» 
Et in fonfuma vuole quefta oppeoioqe che i pre^i 
detti mille anni fia il Regno del CicIo,oue ora 
fono le anime de Beati « Ma ule . iotelligentia 
pare totalmente contraria alla mente di 
; Agoftino,iI quale in cffo cap, 9. del liU ao. del- 
la Citti di Dio y precifamente vuole che tal 
. Regno di Crifto di mille anni , fia ii Regno 
. della Cjhiefa^di cui à ora à ora fi parla nel Van- 
gelio » dicendo ^ Smule eft l^egnim Cderwn * 
• Nel qual Regno è Io Sc«*iba dottojdicc egli:è la 
Zizania > e la paglia è colui che infegna e non 
tà i onde é chianvtto memmo iaWTo Regnò. Et 
in fomma quefto Regno non è quello al quale 

chiamerà gli eletti CriAo« ^emtì^^cdiBi pof- 

pd€t§ 
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fidete paratum vobis I{tgnum , cioè none il re* 
goo laflù detco Chiefa trionfance» maé il re- 
gno quaggiù detto Chiefa militante : nel qua! 
regno foggiugne eflo Tanto > fono le fedie > (a- 
pra le quali non ìiobbìanìo intendere che fie« 
dino i Santi per far il giuditio ; ma i prepofti 
della Chiefa à quali è detto . QjMcunqu^ ligauc-' 
rìtisfuperteintayemitHgaHmcdo: tr qumwn^ 
que folutritis fuper terra > erunt foluta & in calo • 
in fin qui il parlar di S. Agofiino nel qual dire 
vede quanta iaipercamente conuinea gli ere-» 
ticì che negano l'autoritd delle chiaui per con- 
to del rimetter iliacerdote ì peccati nel iacra- 
mento della penitentk^ ÌAé fa^iHdtt^inz éi 
quefto è lontano dal primario intento^chc folo 
vuol moArare che queU*oppenione è contraria 
ad A goftìno: poiché doue quella in quefte fe- 
die & in quefti mille anni , intende la beatitu- 
dine dell'anima in cielo , S. ingollino intende^ 
la Chiefa militante 9 dal primo auenta di Cri^ 
fto infiao al fecondo,il qual tempo è da lui dee 
to mille anni • £ perdiie variamente fono in* 
tefi quefti mille anni da gii efpa(itori>non ci fia 
grane il veder quello che altri dice. Noi fap- * ^ 
.piamo co' buoniautorìf che fono ftatc molto > 
le oppenioni che variamente di lorohano par 
lato> e0endo fiate tre le principali » cioè quella 
di Cerinto peffimq &efiarca>coTuoi -letutoriy ^ 
quella di Papia con altri antichi Padri, corno 
Ireneo» GiuftinOiApollincrio,Tertulliano,Vit- ' 

forino^ Lattahtiò^^atoi : e quelite^ di & Agoft^ 

Per 
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Per conto della prima noi fappiamacoaEufe^ 
bio lib.j» della lftaria£ccltfiafticacap« 28; e 
con Ireneolib.j^cap.j. che Cerinco fpendeua 
quefti miUe anni^ in tutti que' piaceri del coc^ 
, po, che i luflfuriofi peccatori fi fanno imagina- 
* re, non effe ndo altro la fua beatitudine ,.clio 
mangiare e bere, e luffuriare : e ciò credeuaJr» 
non fola ne* mille anni «toppo r vniueffale Re- 
furr^tione in quefto mondo, ma anco in cielo> 
come ampiamente narra Alfonfo i Cafiro»^ ti* 
tulo de beatitudine Erefiana. C^^nto i Papia» 
à gli altri> non baucuano pì^Rnt immon*» 
^ do di Cerintùòna ben ieco po«itttaào4niUe an- 
ni^ ne quali m terra donea regnar Griffo còl 
ritornar al mondo queireta dcli'oroicbe finta 
' ' hauenanoiPoetiaComeaflf^piamente ponnave^ 
der li fludiofi , leggendo Lattantio lib. 7. cap» 
24^ & Certamencexofi mi iiringe il té- 
d vna breoe 'amiotatione , che non tutto 
! quello che altri defidera , mi è conceffo dire : 
ri Jaonde nondouendoeffer fe non breue,di qucf 
ilò ielaci conten^enUk cioè del dire, cM ta<- 
" to famofa era quefta oppenionejcheS.Girola- 
AXO^ ilquale in infiniti luoglu.la dice ridicola» 
4fc vana, accompagnandola con le fauole %ivi^ 
; daiche,e fpecialmcnte nel proemio del decinio 
ottauo l 'bro in £iàia: e nel libro de gli (critto* 
ri £cclefiaf¥icj,parlando di fapia non pare che 
la fappia dannare : onde nei 4.1ibro de'Comen 
tari) in Gieremia d quellu^ogo deicap«2o. Di/- 
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Citala coTuoi predetti mille anni cosi dice • 
Qu( licet ^on Jequamur > tawen damnare non ppf^ 
fumus y quia miUti eccUfiafiimum yironm 9 & 
t^artyrtsAta dixerunt . Nel qual dire li vede^ 
con quanta modcitiaparla/fe » &in quanta^ 
filma hauefle 1 Padri predettile rantoricd loro. 

Quanto i S. Agoftino egli prende 1 niAìc anni 
per ilcenipocheduraiaCÌuela>laqual regna Ag ii, 
jn terra con Grifto per gratia , & in cielo re- ^^.^^nni 
^ gnerà per gloria, comerppare in tfTo cap. 9. 
del citato lib. 20. della Cutà dì Dio 9 il cui 
. principio è queÌlo: lWireadttm miUf umiis Ih 
gatiis cft dubolus , fanBi regnant cum CbriHo, 
noùzmOt ^Q^x^W^^ regna^^f^ Cbrilio ; Non 
, dice che tuttti quegli che fònò nella Clhiefa^» 
regnino, ma i Santi . Certamente nella Chiefai 
^corne in effo capitolo dice^èla Ziaania, la pa* 
gliai & è il dottore che irifegna e non fi . Ora^ 
quefti non regnano , da che fe non manifefta- 
mente > almeno occultamente feguitano Anti*- 
crifto, cioè il peccato>perche Anticrifto,quan- 
to alla perfona propia > non fera fe non nei 
/ine del regno 9 cioè dopo i mjlie anni^ quandò 
ferà fciolto Satanas • Ma Anticrifto> quanto ^ 
alia congregatione de grininui Al dal priocir 
piodelMondo & ancocorae i & in ibmma^ 
quei che regnano con Crifto, fonoi perfetti j 
• non paglia > non SUzania^^ilì * i quali > cioè 
la paglia e là 2izaniai 9 non iflfe^ rifufcitati 
alla gratia di Dio , ò fe rifufcitati , non hanno 

perteueratain quella ji con ragione nan.ro- 

V gnano. 
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gnano > fecondo che s è detto^ ilche accennai!-' 
do il Santo Autore» feguica e dice. ^ | 

% CM»ivmfiimmtimni» yix 
tùnfummentur mille anni . 

Molto bene cfpone quello luogo S. Agoftino 
in elfo citata capitolo » moftrando chi fon^ 
quei morti che viuano>e,quei che non viuano» 
. e dice che quegli che odano la parola di Dio» 
ora in quefto tempo vìuano » e cita & Giotian*- # 
nì^quando dice • Qui in monumentis funUaudient 
; ' yocmfilif Dei : & qui audierint T^^^t i e no* 
tianiil che S. Agomno con la flUHBrot^t^e mo« 
numeriti intende la morte del peccato ) Ora^ 
i nimici della Chieia che fon fuor di lei » e fi« 
milmente i peccatori che dentrò fono per fe- 
de > ma non per cariti > non viuano con Cri- 
fto i predetti mille anni ; attefocbe fi debbe^ 
' cfporre la particella donec , negatine 9 ciò non 
mai > e non comparatine» cioè in fino à tanto • 

% BéBcefi re/urreSio prima • 

Cioè iVdir la voce di Crifto in quefto tem- 
po detto di mille anni » riceuendo la diurna^ 
grada » & in lei perfeuerando ( dice S. Agofti* 
no nel citato luogo) ci da la primi rifurrettio- 
tie , cjoè lagratia • 

f Beatus > &fanBMe » qui héAetpartem iu re- 
furredione prima: in bis fecunda mors non habet pò- 
teBatem : féderunt fucerdaes pei » & Cbr^i » 0r 
Xegnabunt cum ilio mìDe annù • 

Quelli che confeguifcano la diuina gratia & 
in lei perfeuerano» b«Qno la prima rifurrettio- 

ne» 
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ne 9 viuendo con €rifto »e fcco regnando > t> 

fimilmentcfeco cflTcndofacerdoti , inquanto . 
(dice S. Agoftino) che fono vnci cucci i Cri- 
'fiiaai del lanco Crìrmate • Vncì adunque di 
fanta vncione , conuien dire che fieno Crifti , e 
di loro ideili facendo continuamente bofiiam 
laudis i Dio 9 non ponnò non effer facer doti % e 
cofi come Crifti , cioè vnti regnano » e come-# 
facerdoci i Dio feruapo i perilche non debba«- 
no Cernere la feconda morte, che è i'ecema d£[- 
natione , ma afpettare la rifurretionc feconda 
alla futura gloria » la qua! ci conceda Chilo 
Giesù. . 

^ Et cum confumati fuerint mille anni yfóluetur 
Satanas de carcere fuo s & exibic &feiucet gtmesp 
qu(e funt fuper quatuor angutot tèfr£ Cog y & Mé^ 

gcg 9& congregabìt eo$ in frdium > quorum nth 
merus e fi fun$ arena maris • 1 

Sono molte è varie Toppenioni che cofa Ìi'a 
quefloGog,è Magog : altramente intendano 
i Giudei che anno fifteifo al cap. 38. di Eze- 
chiele ; altramente gli Eretici ; altramente i 
Padri antichi ; & altrimentc alcuni Santi Dot* 
tori • Ecco S.Girolamo al cap. 3 8. di Ezecbte- 
Icvuol che Gog , fieno gli Erefiarchi e Magog 
ì Settatori loro • Ma chi non vede che tal fen- 
foè miftico? £ pur egli rifponde coloro che^ ^ 
pcrqueftoGog, è Magog, intendano i demo-^ 
ni ) che combaccerdno con gli Annli in cielo^!^ 
coi dii'e che tal fenfo troppo fi difeofta dalla^ 
littcra^S. Agoilinolib* ao»cap« iz« della Città 

V s di 
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«li Dio , per Gog, intende il demonio per Ma- ' 
gog.refercito d'Anticrifto . Mafcil demonio 
poiché firà fciolco,congregherà Gog è,Magog, 
in che modo elio demonio feri Gog (> Du nque 
dicédo che Gog fia Anticrifto»c Magog Tefer- 
cito che'l fegiuta, e quello t quefti congreghe- 
rà il diauolo «onera gli eletti > fot le haueremo 

' l'intento del Santo Scrittore , il quale col prò- ! 

• feta Ezechiele > due cofe par che pretenda: Ia_* 
prima che'l combatter di coftoro contra |li ! 
eletti fia l'vltimo : la feconda che dopo tal cp- 
battere fi riououi il Mondo . Ilche 1 vno e l'ai- ! 
tfo moftra, moftrandolo Ezechiele nel cap.38. 

e 39. che fono gli vltimi della fua profctia ; t* 
moflrando nel 40. poi la rinouatione del tem- 
pio , e della Città . Similmente il Santo noftro 
. ' Scrittore, dopo tutti gl'incontri della beftia, e 

de feguàci ponendo quello di Gog * e Magog» 
come vltirao di tutti , nel feguentc capitolo 
jdefcriue il cielo nuouo e laterra nuoua , e con 
ambidne in vna iftelTa cofa conuengano . Agr 
giungafi il luogo , onde fimo radunate le gen- 
ti dal demoniojche fono i quattro angoli della 
> terra , cioè Oriente , Occidente , Meio eio^ 
no, e Settentrione i i quali angoU non <lprem 
per i nomi loro da S. Giouanni , fono erprefli 
bec i».'<ia Ezechiele . Ora non elprime l' Gradente» 
per Tubai , che é la Spagna ? fimikneote non 
erprime l'Oriente per i Perfi ? il mezo dì non è 
ampiameiiefe efpréflbper gli-Etiopi , c.L«d>ci,c 
l'Aquilone per XogorUma,oue foaOL.Sciti e Tar- 
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. tari,& altre gena crudelilBmc ? E cofifi vedo 
che Tvno e l 'jkro intende vna iftcrta cofa, cioè 
Tvlima guerra , dopo la quale ferà la rinoua-* 
tionedcl Moìtdo . Ilche eflTendo ^ vane fono 
' l*efpofi tieni che con nr.iftici fcnfi procedano > e 
fpecialnicntt quelle eie Giudei e degli Eretici 9 
' cflendo le prin:t nier e fauole e fogni , e ie fe- 
^ condc iniquità e bcflemmie. Rupertoper Gog 
intende quegli che occultamente moleftanola 
Chiefa,e per Magog,quegliche manifcrtamen*» 
te l'impugnano ; e ciò alludendo al nome^ » 
te<9:um 9 e dctedum > da che cofi S. Girolamo» 
cpme S.Agoflino vogliano che Gog s*interprc- 
ti teélumjc Magog detcftum . E perche tedum 
accenna cofa occulta • e dete&um cofa mani* 
fefta 3 perciò Ruperto da'tale efpofitionc . Ma 
: cerne fi fia , ba fta che'l demonio finiti i millo 
anni , radunerà i fuoi > ò fieno nimici deliaci 
Chiefa occulti^dctti Gog,ò fieno manifefti det- 
ti Magog , ò fieno in altro modo : e verrà cen- 
tra gli eletti di Dio , efcitando Anticrifto, che 
facci il fuo potere centra gli eletti . llche cffo 
iniquo non refierd di fare per tre anni c fei 
mefi, fecondo che'l fanto Dottore , cioè Ago- 
ftino in eflo cap. afFerma:eue domanda fe quc- 
•■ifti tre anni e fei mefi , s'includeranno ne*pre- 
detti mille anni > ò fe feranno fuora . Se incili^ 
deranno 3 dunque non ftard legato mille anni 
interi : e pur dice che il legò per anni mille . Se 
queftì tre anni e mczo non s'includano , ma.> 
feranno di fuora > dunque il regno degli eletti 
- y ■ * -•• " dura 

* 

« I 

• ■» 
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dura piti che mille > da che dura quefli tre e 
fflézo di più ; attefocbe in que'ere anni gufte-^ 
ranno la folica incerna pace di prima ^ regnan- 
do con Crifto>come prima regnauano • £ fe^ 
altri diccife > mille anni ferd legato Satanas » e 
mille anni regnaranno i Santi con Crifto -i tre 
poi é mezo che (on fuora delia legat ione di Sa- 
tanas , e fìiora del regno de'Santi » dicano al* 
cuni che efli Santi mancheranno reftando vin- 
. ti > benché poi fi conuerciraaoo Ma certo co« 
. tal dire , non mi par troppo cattolico: dnnqoe 
cfliSantiquei tre anni e mezo non regnano? 
dunque tentati fon vinti ? Quefta é cofa a/Tur* 
dilSma,dice S. Agoftino, perciòche non refte^ 
rannodi regnare > fi come non refteranno di 
^l'^IJf viaccré . Ora fe ne predetti mille anni hanno 
**wq»»m regnato perche hanno vinto > da che gridoro-^ 
^ noi Dio fotto laltare • Findiea Dmne fangtU^ 
nm noHrum • Dunque eoa Crifto regnano per 
lui eflendo morti , che pili ? Se non hi da man- 
car la fede > e fe non hanno a dTcr ^ c^^ 
crror gli eletti giaccia purc-Anticrifto quella 
che puote 9 in che modo fia che manchino ? 
' Dunque tale oppenioi^ la giudidijerei non^ 
cattolica , da che fi oppone al parlar diCrifto^ 
Cpndudianio > che in quei tre anni e mezo rei* 

( gneranno eoa Crifto 9 daini non toglieodofi 
con laccoftarfi ad Anticrifto . Fia adunque^ 
che regnino e così duri più il regno loro, che'l 
tempo che ferà legato il deononio; ilche appie- 
ji0^^^j;accde.Sf A^pftino concludendo die . ucUa 
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fanta Scrittura non è cofa inconuenientc l'ag- 
giungere ò il diminuire qual cofa al dcttnm. 
naco numero » Onde fé per cafo io diccfTe fono 
trecento anni che fu quefto,& a quei numero* 
ne mancbafle parecchi , cioè dieci, ó quindici » 
non perciò come dico , ferebbe inconuenientc 
alcuno . Onde quando nel libro deXjiudid c. 
1 1. lette Galaditcdiifc che litael per trecento 
anni hauea pofTednto il paefc di Moàb , non^ 
li Ci afcriue à mendacio > beachc non 6ÌÌ0ero 
«olì interamente trecento . anni. Vegtóno li 
ftudiofi quello che hò potuto dire al predetto 
luogo nelle mie annotationi fopra quel Iììmk»» 
auertendo che tale;Fegola di S. Agoftìno deue 
haner inogo net nomerò precifo , e deterpiir 
nato , e non neiriade£eraunaC9 come è il pre- 
detto mille* 

^- Et afcendèruntfuperlatitudìnem terra. 
Merjtamente.dice che afcefero fopra l'am- 
mezza dejla terra , fi per moftrare che vea- 
. ghino dalJ abiflojdouc il principe lor iulefatoJ 
c fi per darci ad intendere ì» tanta nuoeiSfoi 
loro , eflendo come l'arena del mare: e cofi pà- 
reuano coprire l'ampie/za deJlaxerra , .'e-t«L 
. to pm quanto che a/aa veniuano. da vìa luoJo 

.dS?a*tra!''-"'^''^..'^r:^'^^^^ 

«ii^i" - ^^«F«»*Mce S. AgoftiUfr^it f ^el 
auto libro ao. noni altro che Ja.quciÀ .} 
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XaiiraSanSorum non {où altro che gli eletti # 
liòn radanati in va luogo fole » ma fparfi qiidt» 

e là per tutto il mondo • E ben dice che fc- 
raono circondati » concìonacofache feranno 
oppreifi , artàti > & angnftiati : ma eifi comò 
fchiera terribbile è ben ordinata , non folo re- 
^eriamnò^ma viueràno^non gid per loro potè* 
. rema per Taiutochc verrà da Dio, t ben dice* 
* Et défcendit ignìs a Deo de cdo & deuora^ 

A^fa il pretéHtb pei* it foturo , fi che fi coftii- 
ma a pò i Profeti à maggior certezza deJia^ 

J)rdfetia>$. Agofiif|o al capa % «del tanto cita to 
ibro, vuot che quefto fiioco non (ìa materiale, 
HmilCxa quello di ci^i fi dirà s Ite maledici in 
' l^nem 4tfrii««finaT^iritualc , cioè fiavn ar- 
dore intenfo di rabbia e fdegno che faaueranm> 
i reprobi, Gog e Maj^og, del non poter vincere 
i^nti col torli dal ttrttitio di Dio. Onde tali 
4bn le paroJe fue del citato InogOjFirmamentim 
tnim eft cdum 3 cuiut fimitate UH cruciabmtur 
ardentisfmo T^elo , f Mmn» tm fotUenmt attrabere 
in pattern AntichriSìij SatiRos ChrìSii . O veto 
dice alquanto pidgiù , per quefto fuoco inten- 
diamo vna piaga,^on1a quale il Rfedcntornò- 
ift. tu ifiro , vcciderà Anticriiio& i fuoi : onde ouc^ 
Efaia diflfe , jpìrìtu Uhktumfuorm inierficiet im- 
firn . Qui il fanto noftfo Scrittore dice /l^Jiif 
a peo de cdo deuùrauit eos . In fin qui effo fan- 
tò-^^aicott^ohhe al dire di Andrea • cho 
4'vno e Taltro fuoco pone . • . » 
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Er dìaholus cfui ftducebat €Os,mi{fus eft in fia^ 
jgnum ignis ir Julphuris , vhi C beiìia & pfcuda^ 
frophtta CYudabuntUT die a€ nc£Ì€ in fecula/ecu^ 
lorum. 

Nel principio del cap. 1 4, pure del citato li- 
bro della Citta di Dio,cofi bene efTosato Dot- 
tore dichiara tutto quefto fatto con quello che 
fegne , ch^o non sòchi fìa quello che prefuma 
•dì dir nneglio • Vuole adunque , che poi che-» 
coTuoi Gog e Magog non hauerd potuto , 
preualere contra la diletta Cittd di Dio , anzi 
feri rimafo perdente, reflando gli eletti vinci- 
tori ( conne anco nel duodecimo cap. fu detto) 
che venga il giuditio nel qual effb diauòlopri- 
mari amente Yèrà dannato al fuoco eterno,e fe- 
co infieme la beftia , dal Santo intefa^per la^ 
Citta meretrice,cioèper la focieta de tnfti 5 & 
il pfeudoprofcta denota Anticrifto, &: i fuoi 
aderenti. Etinfommain cflb giuditio, fieno 
tutti dannati al fuoco deirinfcrno . Et hauen- 
do detto quefto , come per anticipatione 5 il 
fanto Scrittore viene a dire , di efio giuditio» 
onde fe^uita e dice* 

^ Ef vidi thronum ynagntm xatidìdum 5 €Sr/e- 
ientem fuper cum : A cuius cotìJpeUumfugit terra * 
tr cdum y & locus non eSl inutntus ei . 

Non allora ( dice il Santo ) quando Teddc^ iib.ic.^« • 
tali indagini fuggì il cielo e la tcrra^madopò il ^^^"j' 
giuditio, quando feri rinouatoeflb delo , & 
cffa terra ; onde più giù dird, y>ìdi€^lum noiium 
<^ tetram nouam i e ^uan do fe joon d opo il giù*- 

ditio? 

* 

« 

> ■ • 
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ditio? E ncthmo dict nouum , non che li fac- 
cia nouo il cielo e nuoua cerra» guanto alla fo* 
ftantia^ma quanto a certi accidenti ; perilche 
r A portolo d ìi{^c.Tr£teYU figura huius Mundi.Cht 
Teonlatto eipone per vaa ceru uiperhcie ap- 
parente agli occhi. E bene i teologi nella 28. 
diftintiope del 4. delle fententie, parlando del* 
la rìnouatìone del Mondo > vogliano che'l cic- 
lo fi rinouì 5 riceuendo maggior chiarezza 
maggior lume ; egli elementi /i rinuouiao» 
. quella purità c chiarezza riceueudp > che noiL* 
haueuano. Onde S.Tomafo nella predetta-» 
dì Aintione > vuole che la terra habbia da eiTcr 
chiara » e trafparente a guifa d*vQ*purìficato 
vetro, l'acqua aguifa di criftallOjTaria a gui- 
fa del cielo , & il fuoco fimile allo fplendorv 
che ora hi il cieloje cofi non la.ibfiancia fi om- 
terd , ma l'apparcntia > fecondo che s'è detto; 
onde S. Agoftino in effocap. 14. dice > Trau- 
7r jrit figura 9 non natura* Ma perche conto defcriue 
il crono candido i attefoche Daniele il dice> 
effer. di fuoco ? rifpondo, noi dobbiamo cre- 
dere che qiiello che dice Daniele > dica fimil- 
mente il fanto noftro Autore > ma con altro 
modo 9 g co6 quella verità e chiarezza che^ 
Daniele vuole col mezo del fuoco attribuirò 
al feggio del giufto giudice ; S. Giouanni Vat- 
tribiuice col dire che quel feggio era caudidot 
cioè puro e netto , lontano da ogni iniqua iti-* 
sajm is. cencione > e da ogni ofcuritd d'ignorantia ; & 
/ in fomma quello che volle dir Di^uid nel falmod 

cioè» 
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cloèjluflhia & iudicium pr^paratio fedis lu^y 
dilTcro coftoro » col dir l'vno » che'l fuo trono 
era di fuoco » e Taltro che era candido « 

% Et ridi mmuos maffiQs > & ftifiUos iianta 
in confpeHH ibrmii • 

E quali fono i morti grandi e quali fonoi 
piccioli ? Ridicola crederei quella efpoficioQei 
che per i piccioU intende i figlioletti in pio* 
ciola ecàìnorci : perciòche io direi in che mo- 
do li vede > nel modo che morirono» ò nel mo- 
do che fi rapprelentano ? Nel modo che mo- 
rirono > da che rirufcitati^hanno d ftare dinan^ 
zi al trono » dunque nel mondo che fi rappre- 
fentano: e cofi rapprefentandòfi in altra forma 
che come morirono » non feranno piccioli fan<« 
ciulli > ma huomini di conueniente flatura 9 di- 
cendo TApoftoio 9 che dobbiamo rifulbìcare in 
età e ftatura perfetta . Meglio è adunque in-^^ 
tendere per i piccioU morti , i piccioli pecca- 
ti» come fonole parole ociofe » che deuonO * 
quiui comparire a efTer giudicatele per i mor- 
ti grandi gli Enormi peccaci > che grande ie 
feuero ^iuditio deuono appettare i .£ forfo si^ic. 
queftodire del noftro autore è quello i&cffof 
tikt nella Sapientialeggtamo» £x^m tanceditur 
miferìeordia fbHìoribusfortìor inSiat cruciatio.Otì'* 
4e la.GlofaiQterlineare» dice > Màlos tam maiom . 
w f quam mìnffref » £Àaltri voieìOre dire >chc^ 
intfde di quei piccioli e gradi che parla GìoIiy 
quando al cap. 3. dice» Taruus & magnus ibi 

jìmt i forfè ri4iòoderebbft^ Gregorja*i)tM^^ 

. morali 
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morali cap«4a. non c&r trero • da che quitti il 

picciolo & il grande concerne maggiore e mi- 
nor beacicudìae « £ qui pare che fi accenni ^ 
. minore e maggior giuditìo > iècondo il dire^ 
della Sa-'ientia . Andrea per i morti piccioli 
inrende i peccatori » e per i grandi i giufii ^ ef* 
ièndo quefta iVltima delle molte rifpofte ehe> 
dà . Ma come fi fia , i piccioli morti & i gran- 
. dÌ9ftarannodinan2ÌalTronoper t&s giudi- 
cati » e bene feguita • 

^ Et libri aperti (unti & alìus liber apertus efiy 
qui efi vita : & iudicatì/unP vmtui ex ij$%qM ferir 
pia etani in tibris y fecunium ùpira ipforum • 

Diffìcile mi lendano quefla lettera alcuni 
cfponiitori • mercé delle parole di S. Agoftino» 
che la recita nel cap. 14. del 20. lib. dejla Cit«^ 
ti di Dio in queflo modo : Libros dìxìt efie aper^ 
tofy & bbfum i fid librum cuiusmdi fu m» te« 
cuit y qui efì inquit vita yniufcuinfque : ergo UH //« 
bri quos priore loco pofuif intelligendi junt fanéH^ 
&Tnttns & mm » ri 1» iUis^i^U»dinOiir9 
Deus fieri fua mandata iujftjjèt: in UH autem quo eSi 
yitavnmfcuiujque ,quid horum quoque non fecif* 
fet > fine feeifitt . Nel qual dire > poidichà dcc^ 
to che i Santi fono libri ne'quali a confufione^ 
de reprobi (ì vedrà 1 l olTeroanza de comman- 
damenti di Dio, > pare die concluda che quefto 
libro detto libro della vita di ciafcheduno 3 fià 
la confcientia propria di quefto e di quello : la 
qual Mtfcientia fi dica libro jl inquanto chci^ 
ciaTchedunok^gcrà in lui ciò ch&hauerd fatto 
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e.quefto in vn atciiQQ > cefi volendo Iddioì il« 
che poco-di fotro ampiamente moflra co qne-* 
ile parole: Quadam ìgiturius efi , inniligenda 
diuina qua fiet j vt cuique opera fun > vel bona^ vd 
mala eunéa m memmam reuecemur & mmh ii^ ' 
tuitumira ctleritatc ctrnantur , vtaccuft t vel ex- 
€ufet fcientia confiientiam > atque ita fim$U & onines 
eSr ftgnuH iudiùntur : qiutnimirwn w dimna, lihu 
nofnen accepit : in ea quippe quodammodo Ugnar 
ipUequid a faeiete reeoUturiE^ che quefto libro nei 
quale ogniuno leggerà quanto hauerà fatto» 
iia vn libro particolare a ciafcheduno > cioè 
nonfiavnlibrofolo^cheferuaa tutti (con^e 
è il libro delia vita ) ma ognVno habbia il Tuo, 
pare che'l raoftri molto chiaramente , cefi di- 
cendo • ergo mus liker erit mnium 9 fed fui'- 
guli fingiAorum fcrìptura verò ilh^ ymm roUnf 
telligi j & alius inquit lìòer aptrtus eii • £ così 
appare che qucfto libroidetco Tno»sd ntKikilda 
che ciafcuoo di noi hi il fuo . Ora cofi eflcndo, 
come chiari^mente fi vede > in che modo dica- ^ 
nò aicnni.che quello libro > ùz il libro della^ 
prefcentia, ò della prcdeftinatione? lo sì deb* 
bo dir quello che sò confeiTo che altramente^ 
che come hò detto > non sò intender in queAo 
luogo S . Agoftino . Onde direi ( Tempre coiu» 
ogniriuermia>dichi,altrimente dice) che^ 

, in quefto^cap« 1 4- parlandofrdel libro in fin^ 
gularcj non intende del libro della vita, dec- 

^ £Q libro 4!ella. predefiinacione 9 di cui parla nel 
fioè xiivCap^ina jpteiidé d4 libro della co^ 
* . > • * ' - fcier^tia. 
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fóentia. E (e diri alcuno>quaii tutti gli efpo-^ | 
licori incendano del librò della predeftinatio- 
ne » com^ appare nellVaa e dell'alerà Gloia^ » 
cioè ordinaria 8c interlineare in Ltrano > nel 
Carcufìano,e in altri & in altri > che per breui- I 
ti lafcia : Kifpondo» fe cofi intende S. AgolìU 
nO)CÌoè come ho detto > io mi contento piiì co- 
fio errar feco che faper con qualunqu alcro^fe* 
cedo che d'Origene foleua dir Vìncentio Tiri- 
nenfe . lib. conerà h^refes cap. 15. E fe io foffi 
domandato della caufa 9 attefoche l'errore è 
fempre degno d'eder fuggito j per ora non mi 
fouiene alerà caufa che le parole di S. Girola- 
mOffcriuendo a etfo S. Agoftino>come appare^ 
tomo t. epiftola >5. doue fri l'altre lode che li 
dà > il chiama nuouo condicore deirantiqua». 
fede 9 col dire che da tutti i cattolici è fomma-* | 
mente riuerito 8c onorato^» it come da tutti gli • 
Erecici è abborrito & odiaco . Ilche clTendo 
chi vuol temere di douere errare con vn canto 
Dottore? ( parlando però in quelle cofe delie 
quali non s'è ricractato ) Quefto dico quando 
€lofi fia>come da me è intefo : ilche non tflfeu- 
do , pili a gli au cori cica ti che a me, defidero 
che fia creduto» pur che'l benigno letcore con- 
- ùdtri diligentemente le parole di quel Santo ; 
& olrre di ciò il certo che cica,hà tiber vitsvniuf 
tuiujque . E cofi pare che pofla efler quello 
della predeftinatione » quello elTeudo vnoo 
quefti molci . Ma fenciamo Andrea > il quaìcj 
, i^ofi dice M Ubrì aut afertì vnittimiHlqiie» aper4 & 
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tuìuslìhet Yurfum confcientiam dcnotant . k^sì 
imicui ille liber ( rt ipfe fatetur ) eji Uber viu j in 
quo SanBorum nomina [cripta funt . II qu 1 dire 
pure che vada con quello di S. Agoftino.Puro 
come fi ftz feguitiamo il noftro teftojChe dico 
che furon giudicaci ì morti fecondo l'opere lo- 
ro* Che diranno qui i noAri moderni Eretici 
che non vogliano òpere ? Cerco non altro che 
come recica Alfonfo àcaftr.minor.l?b.3,de b5- 
res titulo de fide erefia. ». cioè negherano che 
quefto libro fia aucentico . Ec inaerò , che al- 
tra foga che quefta i miferi non fanno croua re • 
Ma fe il libro è àutentìco che fiadi lorp ? Cer- 
tamence quello che è flato della beftia e del 
pfeudoprofeca ; onde indubitatamente credo 
che il moderno AnticriftojCioe Lucerò coTuoi 
feguaci , proni nello ftagno dèi fuoco e del fol- 
fo> s'egli è vero il libro che hi negato > ò nò* 
Io certamente Te non at;tendeffi alla breuici 
del dire ( oltre che'l primario mio intento è 
folo di render la lettera facile e chiara > per 
quanto le mie poche forze poflano ) non man* 
chereicon quel dottiffimo padre , da me nella 
miagiouentu conofciuto , e molto amato e 
rìoerito » è ftimato» confonder i moderni Epi* 
curi, e con altre autorità foor di quefte e con-# 
infolubili ragioni • Ma poi che alla breuit^ at- 
tendo » e pià che abaftanza il detto padre gii 
hdconfufi,chepiù debbo dire? Pure qucito 
dirò> fel'opere non fi ricercano,come dell ope- 
re li domaiida nel di del giuditjo l in che mo- 
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do i Criftiani che hanno credutole non optn^ 

te, fon dannati? in che modo vuol rApoftoIo 
che quiui rìceua ciafcheduno fecodo che haue-r ! 
rà fatto» ò bene sòmale finche, modo fi dice 
a Romaniche non gli auditori , mai fattori 
deUale^ge feranno givAi ì iache modi Ci afl&r« 
tx«r. ma a Corinti » che feivia ta cariti la fede é noi* 
la?che piu? nonchidird Dow/»eDow/we , en- 
trerà in cielo, ma chi fard la volontà del Pa- 
dre^dice il noftro Saluatwe» e qual è li volonti 
def Padre > fe non le buoneopcra tioni , dicen- 
do i'Apo&o 9 HéCiSivùUmf OS Dii p ^Sificaiìù 
vefbta ì ma non pili di quello , da che non é più 
chiaro il SoIe>che ila chiaro Topere buone dai:^ 
ìidcielo>e le cattine rinfernot^ 1 
% Et dtdit CHare mortuos , qni in fa erant ; & ' 
m<Hrs & infernm dedcrunt mortuos fuos> qui in ipfis ; 

if forum. : 

O come fpeiTo torna a dire che Jfi giudica i 
morti fecondo che hanno operato:onde faauea 
ragione il mifero Lutero a non voler riceuere 
il prefente libro» poiché a guila della fionda di 
fl.x«f • ir* pauid » d ora » d ora il percuote in fronte % c&* 
mendando quelle fante operationi , che pid 
che la mortele rìnienio odiano i mo4erni ere- i 
tici« Mache importa il dire il niare dette i | 
' fuoi morti e la morte e l'inferno dettero i fuoi? 
S. Agoftino alcap. i f .per il mar^ intende que- 
fto mondo 9 i morti del quale Vuol che fieno 
. quegli che fecanuo tcouaci nel proprio corpo 

• " ' ve- 
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venendo Grifto , i quali con quegli che già ioa 
morti ) ò fieno buoni ò fieno iniqui r denonQ 
èàer giadicati > non chequcftinon muoiano 
« rifiilcJCÌno> eilendo rcrirco . Statutum eji ho'^^ ^ 
. mim^s Jemi m^i • ma perche qwila morte Cj» 
rifurrectione farà fubita > e come iftantanea^ » 
parrà quafi che reftino e fitiau ci ouati viui> ma . 
che diihtrenttah è dalla «ocee aU^infemoidando 
quella i fuoi morti e fimilmente quefta i fuoi ?. 
S. AgoiUao peri morti che dà rinièrnot inten** 
de i dannati» i quali non foto marti^ma etiauK 
dio nell'inferno lepolci: perquelii poiché da^ 
la morte^inteodei buonijouero i faluatisiqi^ 
lifon morti si 9 ma non Aefi^irifticÉBa;^^ 
dendout tutti auanti che Crifto veniffe j quan- 
do poiché è venuto > non tucci vifcendanoi ma 
folo quelH che hanno a purgare qualche pecH 
caco. £ perche i veri buoni(pcr cafo)non han- 
410 che purgare > con ragione, non fia che vi 
icendino^ come t|irì dice eiSoSanto ; onde taU 
fono IcfueparolejPro^fif/o dtinceps (cioè dopo 
Crifto) Bonifidfks (effufo 4Ua pretto ) iam redipU 
infertf .n^mnt^ Il qual dire a poftah^ voluto 
citare $ per tor via lo fcropolo che potrebbo 
naicere per conto del pittgatoriiHCol dire far« 
fequal€httna9fenega.&Agòftino>che i fideH 
buoni fcendino a luoghi interna li> fra i quali è 
il purgatorio ^ dunque nega eflo purgatorio^ 
rifpottdo, S.Agòftino negaehe fcendina att'i»-^ 
ferno , quegli che fon Buoni , come erano i Pa-. 
èriche vi fccndcnaiio» QmSax&LàamyiSkOj&f^ 
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fnile a Padri » cioè che non habbia da purgar 
coia alcuna : chi vuol dire che vi fceada? e be» 
nt eflfo Sé Ago(Hno nel ai; ltb« al eap. ìé.ài 
piccioli figliuoli rigeneraci col battefimo , non 
foia nega la pena deU'iaferna » aia quelto del 
purgatorio » dicendo quefte parole. Si Sacra-- 
^ menta mediatoris accepetit (cioè il picciolo 
ri gìiuoìo) EtUmfi banmris mnds iriiM. fimtt f 

translatus a poteSiate tenebrarum m regnum Crijiì » 
pe non Jolum pcnis non praparetur aterms, Jèd ne vUa 
^ifidM poR mmtm purgatoria tm(f0Ufatiattir • 
Nel qual dire fi vede che oltreitonnenri eter- 
ni 9 ci Tòno dopò morte i corpcienti purgacorij[> 
de quali egli in infinici luoghi parla f come nel 
libro de cura prò mortuis agenda , neirEnchi- 
ridion a Lorenzo cap.é^. fopra il faim. 37. 
nel Arnione 4. per i defunti tomo zo« de (au* 
ù\s > & altri & altri luoghi che per breuiti la^ 
fcio • £t in fomma non può negare S. Agoftino 
qui in quefto luogo il purgleoriOfda che in tS«* 
ti altri il cof.'flfa. Ma feguitiamo il noftro tefta 

5 Et infemus^morf mijfi [mt i'^fi^pi^ ^^'^ • 
ceefoche htnea contclulo hella pSiedente 
claufola che di tutti fu giudicato fecondo \ <y- 
pere loro > come vokiTe moftrare in che modo 
fu quel giuditio , dice che la morte e Tinfemo 
furoadannati a ilare nello ftagno del fuoco» 
Perla morte tnttude eiTo Santoc» 15. il diano- 
lo autor della morte, e per Tinferno la focieti 
de Tuoi) i quali altro uon fono che vno inferno 
tnz £abilotiia.Furono adim^ dati &pU* 
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ci eterni conforme alla Tene enti a dettata <la^|^ 
Crifto: Ite maUdiSiin i^nm atenmm » quifar4i9$s 
eSi diabulo & Ungeltftm . La qral claanatione 
c detta morte feconda » e pcjrò d^cc • 
. HM§tfimm fMmdà . 

Gii sò detto della prima morte che é quan- 
do cadiamo ael peccato. m;>rcdQfi a Dio &l al» 
In Èia gri^ rptrilclie feociamo nel princìpio 
del 3 «cap. Tipmen haba qtéo yiuast & nwtuus ts. 

Dunque la fecoad4;è quando.ii muore alia > 

m^conlcgiieiidoateiUpcMC^ 

peccato * E perche il peccato è eterno » con 

ragione fia ccc^uia la pena f c ^oii in igmm éUef-i 

MNi fono^daiimci quegli che ca^ nella fei- 

conda morte » cioè quegli che nel libro dellaa 

vita non fono icritcì » onde feguita9 e dice» . . 

miffi^s eSi in Siagnum ignit é - 

11 parlare ora di quefto ^ifuAunente non d 
a propofinneeecToelie gUtaee irolce Te né (lar* 
lato > ma fi bene il pregar Iddio che ci faccia^ 
degni d'edere fcritti in quel libro 4ella vita^ ^ 

Mdefuggett4ol'eceri»€laiiaa^0fic^^^ - 
flio Teterna beacicudioe « . 




• a. • 
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Cap. XXI.. 

Et vidi Cédfim notm»,^ tmfjiotA 

Vii aitrL» XT^ primi feritd fop» qaofto libriMié 

YoJ:a già [\| quali(come credo)con maco ordine c più ' 

f?!^fapVa pri<Iu^fto cielo oncHKrc tiuoua terrtK* quando 
quefti fecondi^ che con b|!euitd la faJa inccl- 
• Hgieiida delU lettera vdnrei foittere» d«Ua iota 
cppemone di S. AgoAino voglio concenrarnii» 
ilquale nel predetto tib.ap«c.^4.&^ aocoaaan^. 
ci €;.t S.della Cttti di QiO> per ieìdiicbeis*!^!!^ 
no a ritrouare intende gli elementi, eia ragioa 
è quefta. Queli'ifteiTo mondo che fu laaaro per 

Mtt. 1*^^^^^ 9 ^ rifiuoaarfi perii ùHko $ €mmt^ 

* ' accenna il principe de gli Apoftoli nella a. fua 
£piilolà: ma cerco é che^r il mondo noa^ ^ia« 
' ctfidàné 4t noìi^^eiWNiti rÀm^ che Vaeqncjt 
del dtluuio > non arriuorono al cielo > anzi non 
arriuoronoalla sfera del fuoco : dunque i foli 
ifteffi elementi » lauad datraopia • dal foo» 
d^uono efler purgati ; e cofi per il cielo nuouo 
. e per la terra nuoua con S. Agoftioo gli eieaié« 
tiiiitendcremo. ^: \ 

^ Trimum€mmcdHm&pripkiUrraabiitp& 
man iam wm eSi . ^ ^ v" w ^. 

$• Agoflinoalcap. i^. per il mare intende i 

qii^pii^CQlo ioade^li fono le fue parole. i4i» 
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tunfjicn erU hoc faculum irita/m^rtalium tur 
tnm pr^^tk^um > «Mtf mans nmÌM f guramt 

Ma perche non potrtmiiìo dire, che per il ma- 
ire s'intenda elfo ekmeato dell'acqua i il quale * 
iton feri pili cmnc pr ima» cioè fzìfo & aoHur^i^ ^ 
turbulenco e Hutcuofo e non feri cogregato in 
vn luogo» come in vii'otre » dicendo Dauid.I 
Cwgregans ftcminptr^ iUptMS mmt » falm. iim 
acciòche non ricopra la terra che douea dare 
Inogaa gli huomini & a gli animali » feconda 
che dice Didimo nel frcdettolaogoycomc ap-» 
pare nella catena greca fopra i falmi » perciò-, 
che dopo il giadicio» non doueado più ia terra 
habitar rhuomo»ma iacielo ò i|ieFiiiieniò^noni 
rimarranno più che due foli luoghi 7 come di*; 
ce & Agoiìino neli'Eocbiridion a Lorenao cap. 
*3 .tomo- perilche conuieo dke che^I mare cir»' 
conderd la terra y e cofì nel Mondo che è ora^ 
noa fer4 allora ; onde appieno (ì pu4 dire > dr . 
mare Um non e fi. E di qui Ci può vedere che^ ' 
molto s'ingannano coloro che vogliano quefta 
«erra dottar tStx habitaca da i piccioli faiuual- 
liyche col foJo originale peccato muoianorper- 
^cioche fé non fcranno Te non dui luoghi abita-* . ^ . . 
ci y cioè il cielo e rinferno^come dice &Agofti«* 
. no, i n che modo ci fera, va terzo luogo > cioè . 
iquefta terra? 

^ Jakm nouam ^ defundctJtfm de CielOj& aj>€0 fara^ ^ * 
inm . ficut [ponjam ornatum irìvofuo . 

Cr^oclie£stccta mcmiofve.de} };»;o|)^^^ . , ; 
»i. ' X 3 ' me ' ' 
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^ ine> come a magior teilificatione di quello che 
^ VQOl dire; onde anco nel prindpio -dille » Ef» 
f Joannes frater vefier . E pili giù quafi conclude* 
do il libro fentiremo che diri • Ei laanmt 
mà^im €t iridi bdci come dire tefttfteo che io 
ftcffo hò veduto quefto c cofi nel principio » e 
nel fine pone il proprio nome » ponendolo 
milmente qui come {per rna certa frandena^ 
^ della Chieia di cui vuol parlarcicol dir la Cit- 
tì Tanta Cierufalem . £ perche non crediamo 
che tutto il di niagmfieano i Gindcf » la diee^ 
iiuoua:e perche non la crediamo terrena e ma- 
teriale j per douer eflfer htu dal MeiEa c6c> 
- quegli afpetuno > la dice venir dal cielo pre-^ 
parata da Dioicioe da lui fatta no dal demonio 
come la meretrice di fopra veduta* Ma perche 
dice che viene dal cielo s attefoche é lo fpofo 
quello che viene dal cielo $ douendo venir la^ 
cwA woTa dalla terra ? Sicomeèfiaitto » eff 

i/la quf afcendit de deferto } fcgii non fbile chc# 
per andar in cafa lo ipofo biiogna che zktndci 
ma per accompagnar effi> fpolb che vmie a 
giudicare » e dannare i rei conuiene che di* 

film.4t* ^enda : e ben Dauid diiTe , ^duocamt c^um 
ée fiirfumf& tmam dea^pm éifundm pcpulufidL 
Nella Epiftola di Giuda leggiamo 9 Ecce yemt 
Dminus in fimSis mUlUfUs fuis, ò vero per tanto 

j^^^^ difbende» per quanto dòche hà di^buono vien 
* dal cielo defcend^s a patte luminunuE notiamo» 
yedde ficut ^anfam ornata wo fuoi dice vira juo » 

fl«cnrJt."ctoè va lolo» dicendo l'Apo(lal09 De^mkii^tmm 
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w vni viro rirginm caSidm . Quando la prolh- 
enea mer ecricc era ornata a tucci i Re della^ «ibMiù^ 
terrf i i cui orDamcnti quiui foo podi corno €«m^ 
oro > e perle e pietre pretiofe % biffo e cocco» c 
porpora > ina della fanca ffuc^^i (jierufalem.^» 
niuDO ornaiMiito fi raoMM »&^fion che fi di'* 
ce effer ornata al fuo (pofo^che tanto è quanto 
ib dice0è> hauca tutto quello che puotc» e deue 
kmer per piacer z Dio • Et é fimile qucAo al 
dire del Profeta Oauid nel ralm.i4j. doue rac- £ 
coQtate ibfittile feliciti jdi^JOMdaoi» onde il 
Mondo gli amira t H predica beati > venendo 
a dire della felicità de gli eletti» in vna fola co* 
jalicoQcIttdea pieaoh^taipti» col dire • Bcam 
populns euius Dt^minus Deus Htn . come dire^ ^ 
vna fola cofa data daiDio foprafti alle million| 
che dia^iLmondo • £ perche nò ? ei&odoicfi^ 
tOf Oìftlìor eB dks rna in ^trijs fuper millia . Ma W"***? 
non crediaiQO noi che lornannerito della fpoiji 
ianta onde piace- all^Fnico ipofo -Crifio » fiau 
efpreflb in particolare dicendo eflfer vna vefte, 
.Va mobile e fimik ì cctto che ^li è da credere . 
ithc ^ : altrimenti come i fanti chiamaci 4i fa- 



crodotticon vefte biiTma candida e nmnd^^^e 
riiel fiifam^come ft direhbe che la regina poftaL^ Him,44^ 
« alla deftra di Crifto 9 era con vefle mefla i oro 
•« circondata con var^ttàf SiweUa amtica €^ ^ 
mefi prometterebbeno le collane dV>ro trapv-» a»* ^ 
tate d'argento ì certamente cgfi fatto modQ di 

-dUrcaccmt partìcolw^^»^ . 

X 4 .ria 
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tiz il conòfeer làéio 9 ftmar Iddio» roperare 

a laude di Dio & il parir per Dio. E che (igni- 
fica la vafte di biifo » fé non la fede ì che la ire- 
fte liftara d' omo 9 fé non la diletfone?che quel- 
la di vari; colori , fe non Topcrationi ? che il 
monile d oro e d'argento facto cim le percofle 
del martello . Ce non il patire ? ò che ornamen- 
ti ottimi c perfetti) onde la Chiefa appieno 
può piacere al Tuo fpofo » perii quale e cosi or« 

nati. Dunque nel dire y Fidi Ciuitatem Hieru^ 
fàltm dejcmUntem de tdo ficut jponfam ornatam 
viro fito » i predetti ornamenti hi volatf aeeen« 
nare • E fi come per tali ornamenti ella è pia- 
. eiuta al Aio fpofo > da cui i predetti ornamenti 
c<ttiA4* 1^ riceuutt» diceodo TAp^ÀolOtf bàbH ifuod 
non accepiSìi ? Cosilo fpirito deuc , e fia cho 
piaccia a lei y mercè di quegli ornamenti che;# 
a lui conuengano; onde pitr fea^ftt fia ftabile» 
fermo e raro 9 e pieno di fomma giocondità il 
matrimonio • E quali fieno gli ornamenti che 
«elio fpofb fono li dice • 

IQ audiui vocemmagnan^ de Throno dicenth 
EtcetaberMcuUm DeUimb^ìmbui t& béA^^ 
;*f> cum tisy & ìpfi populus eius crunt , & iffi Deur 
€um eis erit eorum Deus . 

£r^ano alcnni che quefib taberoaeolOf 
moftrato dalla voce grande che efce dal trono 
fia riftefTa Citta lanu veduta feeder dal cielo» 
détta Città per Ottener la molttmdjpeilcf Sa- 
ti Cittadini, è detta tabernacolo per contener 

« iddio^ Mafccofièt inche mgdo uuefto.ta* 

Denta'» 
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bcrnacolo è con gli huomini ? Dunque più co- 
il)a direi che per quefto tabernacolo dobbiaato 
intetider CriAo » di cui fi fiarrinai propri or*» 
namenci, come narraci fi fono quei della Chie«> 
fa • ìB perche cali oroamenti aon fono vifibili $ 
ma credibili , quando quei della Citti fanta^ 
viù,bili Tono > mcritamcce il tabernacolo è vdi<- 
to > e la Citci faota è veduta : vedute ciTendo 
quelle virtù > come credere j amare, operare ^ 
e patire>per le quali s'arriua aireiTcr della bea- 
titudioef che è l' vmriì eoa Crifto» il quale hoii 
potendofi veder , ma folo credere » con ragio- 
ne viene a eifer focto rvdito,e quella fotto l'ef- 
£cr veduta • £ co& poiché hi detto » >idi Cm^ 
tatem fanBam , &c. foggiugne, & audìui vocem 
de throno . £ raccqncando cali ornamenù chc,» 
nello rpofo a pparifcaoo ; onde fiamo (èco bea- 
tificati, dice due cofe principali, che fono pie- 
nezza di tutti i beniie lontanaza da tutti i ma- 
lài dicefodo quaocoal primo» Eu€ taherrnuutum 

Dei ctttn hominibusy^ quanto al fecondo , ^Abfler" 
get Deus omnem lacrymam » come poco di fotcp 
ietitipémoil prima capo 9 dcè la pienexza di 
tutti i beni , con quaccro fcgnalacc grandezze 
.pare che moiiiri j eflfeudo.lapi:ima iVuione del 
' verbo con la natura noftrajn vnità perfonale ; 
onde dice. Ecce tabernactdum Dei cum bominibus. 
Xa ieconda e&rci vnita per^ratia e per gloria 
in vnitd beatifica ; onde foggiugae» hASàr- 
•i^/>r/ii»^m. I<a terza, il non lepararfi mai da^ 

xali viiioiii^contf quaggiiài^€»ui^ 
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le inutili cogitatìoDÌ» da Dio d feparaiiatio^- 
cdme dice il Sauio > periiche feguica e dice ; 
B$ipfi pùpdwm9tnm. La quarta f che tiicti. 
i beni di quella patria celeftc (ieno in ciafche- 
duno beato» da che» come dicei'ApoftoIo» 
Bi# Mi» omiM M MMfjfaf ; onde ixmd^ 
ce ) Et ipfe Deus rum eis erit eorum Deus » Lo 
quali gcandezae » quanto fieno eccelknti>e fe-* 
gììalate eTare»c|«efto fi>lo oefia efficace prona 
che i celefti fpiriti che tanto e tanto ci (opra- 
ftanno per oaiura » vuiente fi reputaoo efièrci 
fuperiori per gra€ia.£ bene voa volta & vii*alr 
tra volendoli adorare il Tanto Scrittore, eglino 
ift<Ufi il vietano» e quefio non per altro che per 
rteonofeer in noi quello che in loranon i» ooé 
Tvnione perfonale del verbo , dicendo TApo- 
&o\o } ^^i^ilpum ^ngel^s afprebeiiéit » /M jcfm$$ 
Kjdbrae apprehendit • Appare dunque la prima 
' parte degh ornamenti dello fpofOiChe e il par- 
tecipare va fommo bene ; e pamaence appare 
Ja feconda , cioè Teflèr feparato da ogni male» 
periiche reguita,e dice • 
% Ei MUrgtt Dm mmm Imi fmm^ 

iùTum : & mors vltra non erit^ neque lucìus > ncque 
danm » mque dolor ifk yUrM^frméL «ibierast» 
e E perche raderne vdendod «notiar lontani 
4a ogni mifena in quella patria piena d'ogni 
bene»folodiqtteftepocfaefilmeatione? ìiki^ 
loyric^in quefto vwri inteniere tutte. Taltre » fi 
come nelle quattro virtil Cardinali , tutte Tal- 

ice, ioqts^ iocbUc.» dica &^iU&bngio fopraS: 
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Ittcaipadaodo delle beatitudioi^ò veroqutiie 
qoatcro pone % eflèndo qucfte te quattro mi fe- 
rie nelte quali incorremmo per il peccate, che 
furon y la mortCf la legge della carne» U fatic"^ 
& il dolore »e nel quinto InogOt TefiliQ in que^ 
fia valle di lagrime : perilche non doueremmò 
far altro che piangere > come quelli che cono* 
fcinte le tante «ilerle noftre non habbiamo aU 
cuna occafione di rallevarci • £ bene S* Ago^ 
flino de fermoae Domim in Monte » col dono 
ilcUafdentìa accompagna la beatitudine del 
pianto. Di qui leggiamo in Arros profeta^. ^ 
ywéicddplamimtos , qui foMiu pUmgtre • Al 
qualhiogo dice S« Girolaoio fono chiamati ' 
quei che Tannopiangere i peccati propri e gli 
iilieni : e quali (ono gli alieni noftrì peccati » fe^ 
' non quei de primi nofiri parenti ? Onde fo- 
gliamo dire , Tatre$ cmederunt yuas acerba^ & 
éenics filmum itRupefcunt . £t in ibmma d/ con* 
tinno doueremnw piangere per effer ìncorfi 
nelle predette miferie » ulle quali liberi fatti 
in quella.etema patria » con ragione dice» uh^ 
fierget Deus omnetn lacrymam ab oculis eorum . E 
raccotando le predette nuferie^ dice che quiui 
• non (èri la morte noiinaeciataci per il peccatcH 
ne vi feri il pianto , cioè Tefilio in quefta valle 

I ' di lagrime j oue fumo poiU jper il peccato tolti 

I* dal Ttfrreftre Auradifo i ne vi frrà il dolore db^ 
/ìmilm^nte venne dal pec;pat09 dicendo Iddio 
alla donna» I» dohre patris . Efioalmeute non 

j -^viferdoldflBttKéate^ 

l ì ^ ÌPggc 
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legge de llacarnei onde etiamdio i Santi hanno 
facci clamori grandiliiini» dicendo eoo TApo- 
ftolrr« Video aliam legem in memkrìs meit • Iiu 
f^^tx hmo qui 5 me libtrabìt de morte corporis buìusì . 
Oratoìca vu la morte > e riuocati dairefilio 
alla celefte patria ^ e fotti lontani dal dolore^ 
e da quella difìfenfioneche era fra la carne e lo 
^iritOjCon ragione le vecchie milerie feranno 
tolte , venendo il tutto di naouo i onde fegui- . 
ta e dico . 

«[ Et dixU qui Jcdtbat in $brmiQ : ecce nona fif 
Bio omnia. 

Chi c quello che fiede nel crono,efa ognico* 
fa di ououo fe non il Redentor noftro,che vuol 
che S.Giouaoni ferina qualmente quefte paro* 
le> fono fideli e vere;ilqual è dettoMfa & Ome- 
^4i> cioè prindpio e fine (elTendo le due letcerct 
vna pofta nel principio altra nel fine deiral(a<* 
beco greco;& è quello che à i fitienti vuol dar il 
fonte d'acqua viua>eì voi dar grat&ionde dice. 

i|f 'Etdixitmihi:fcribequiahiecveYba fideliffi^ 
ma funt idt vera . Et dixit mibi : fatUmeS ; Ego^ 

%jélpba & Omega » hmUm & firn. Ego fuiend 

dabo d^ fonte acqua viu£ gratis . 

Scriui che ciò che hai veduto in quefto ììr 
bro 9, fon cofe fideli è vere ; onde aoaiodie non 
fole tu che vedute l'hai , ma chi verrà dopò te 
ne riceua frutto» ferini ogni cofa • £ che altri 
' defobia chiedere che quefte eole fieno Addi & 
vere> fiane prona che J turco è facco>cioè quan- 

ofipromefl^ $ò a dempi£o^ c dacbitie non da 

^: «e 
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me che fàno principio e fine delle .cole ? da me \ 
dico che. dò Ja vita eterna gratis a chi lavuok> 
* ma in che modo è data gratis , fé ci bifogna^ , 
andarui co molte tribuiationi^cftèndo fcrirto > 
TùT muUas tribulathuies oporttt nos infroire in re" . 
gnm Dei t&aitrottc e fcricto 9 S^fmm e^lamfn .^' '^ 
yim patitur i & violenti rapiunt illud ; e V /Vpofto- Mate. u. 
lo dice» Ts^oii coronabitur» mfr Ultime ceriMe^ 
rir 9 & akroue § ^jnidet vmc^qfic fecuniim cpera T^<°^ 
fua che più ? ft vis ad vitam tngredi 5 ferua manda- R«ti;,n 
ta 9 dice nel Vangelipi come aduoquc gratis ; um.t^ 
Dicanoaknoèche per ciò fi dice elfer data gra^ 
tis> perche fenza alcun merito nofiro , a qutHa 
fiamo eletti^ j3^qkQ.UQ&ip^a npftri meriti la . 
dobbiamo csitt^[take>ie^^ le predet-*» 

te autorità . Ma forfè con S. Agoftino potrem- 
mo riiponder anco meglio 9 col dire come egli 
dice tonto^7« de gratia & libero arbitrio cap.* 
6. che per tanto fi dice eflfer data gratis !a vita 
eterna>{»erquantoi. meriti noftri , vengano 
dalla graciaxlrDio 9 e eome più giù fendremoa 
fon detti gratia di Dio , quando venendo ^da-i. 
«eitcome da noi>non meriti fono , ma dcméri^r 
ti. Dunque ,ir£netido da Dio^i Tuoi doni corona. ; 
Iddio» e non i nijeriti noftri . . E bene nel prin- ^ ; 
citnadelcapf.7^>jrafi dice^ li^^o l>eid(m juni^ ^ l 
bona merita tndy nm Deus covcnat merita nia9 tàk^ 
quam merita tua^fed tanqua dona fHa.E nel c.S.pro-^ , T 
pònendoir'ìftfìiTp dubbio che qui se propoito t , 
cioè in ete modo la vita eterna è data gratis » - 
^ic non fi può hauere fenza Tppere buone; attcr 
ifto 3 . - ^ foche, - 
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fsiciic'l giafto giudice renicri a ciaiehedAti^ 

rccondo l'opera Tua ? rirponde è diccf che que- 
lla queflioae aoa fi può rifoluerc» (e non dicia^ 
mo che le baone,ouere appaitengano alla gra^' 
tia , e nel fiie del cap. coiì dice * itaque carifi^ 
mi vita bona ntfira mdnl almi §& t ^i^um Dei itg^f 
tèi . fm dubh & pha atèrné hénd vkm nUik 
tur > Dei grafia ei? > <ir ipfa ent^ngr^ùs datur, quìa ' ; 
paiis data iitiUaf^ datur . Clic più chiaro fi 
paeeua dire ì E che pili appropouco della no- 
lira queftione 9 volendola fcorre • Diciamo 
déàque e con móka ficurci » fegueodo vn taA»« 
to Dottore , là noftra buona vici, cioè le buo- 
ne opere noftre^ fcaxa dubbio no fon'alcro che 
la grana di Dio» é la vi€a eterna cfa&aUa buona 
vita (i rende » cioè alle buone opere > e fimil- 
m e nce la gratia di Dio i acceibche ancor eiTa^ 
è da» gratin fi contté la grada a cui è data dSx- 
vita eterna : & in fonuna appieno hà fciolto il 
Santo c^nijuoftro dubbio >c cofi la vita ecerna 
ci^tbÀ^^g^ ciò ^ ì ' ic cr mU i é ^ 

loptre buone » le quali douendo merirarc eflTa 
vita eterna » bircM[na che dependino dalla gra« 
tia di Dio ; anzi-miio gratia di Dio» «ome lia^ 
detto il Santo. £ forfè quefto è il difcendere 
che fi la ^itci *» baoeódo detto che dotterebbe 
afctndere • Certamente in qnanto che fono 
noflre le operatioai afcende , & in quanto che 
tali opere fono la gratia di £^0 |nel modo che 
se detto (i può dire che iceada^da che dal cie^ 
Io vicae la gratia. ^ ^^"^ 
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^ Qui vicerit , pi^iMt h4€ : £l erù UH $ 
^UUmimibifUiM. 

Ecco vn'altra proua (ò vero quella iftclfa^ 
con altre parole ) che la vita eterna fucceda^ 
alle bnotie opere ; poiché le chi vince pcffedc^ 
ti le predette cofc , dunque chi non opera , fia 
che non le poiTegga t e c<^ non li Ieri dato del 
fonte detracqua viua fotco la qnal metafora^ 
s intende la beatitudincycome più già diremo* 

% Tkmiis autf & mminUiìi& ttmétis 9 & 
homicidis ^ & fornicatimbnsy àt rencficis, & id(H 
latris > & omnibus mendacibus » pars illcrum trit in 

Come per le buone opere à gli eletti fi dà il 
cielo » cofi a reprobi per le iniquità loro fi dà 
rioferno • £ fi come io parte fiiltAtale boone 
opere» che a guifa di vefte ornauano la Chiefat 
' cioè la fpo(a»cofi in parte fi narrano le iniqai- 
cà della memrice » che la rettdbna ksum $ 
brutta ; le quali iniquità fono Teffer timido» 
ìacreduio » & eflecrabile » micidiale , fornica^ ^ 
core f venefico 9 idolatra» e bugiardo* Maeo-i^ 
me » cofi pili quefti otto vijij racconta , cho ^ 
tanti altri che hanno i cattiai; la coogregattOi» ^ 
nede^lièdecca^Mciatainwetrice ? Cra^ 

dano alcuni ciò e(rere>perche otto fono le bea* 
uciidini»aUequati^rogliano che i predetti vicif 
li opponghino (opponendoft'^4H)doloro)ana ^ 
pouertà delio Spinto » la timidità h alla man- 
wetudtne « rioopeihilità 1 ^d^anto, l 'ciTecrabi^ 
licii alla £itiied;el}st^giaftitia^»rcflet micidiale \ 
. . ' • ""^ - V alla 
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alla mifericordia , la fornicatione ; alla mon* 
dezza del cuore » Teffer venefico , e pieno d'in- 
cantefimi > alla pace , rcflfer idolatra ; è final- 
mente al patire per la giuftitia , Tefler menda^ 
ce e bugiardo * E tale è il dire di coftoroji qua- 
li fe hanno trouata ragioneuole ancitefi , cioè 
contrapoficione tra quelli vitij , e le predette 
beatitudini » giudichilo ogni mediocre gìudi- 
cio> pure che fia lontano dal proprio affetto • 
Io perche forfè vorrei moftrare > chela mia^ 
inuentione (circa i predetti vitij) fopraftd 
allaltrC} credo che non hauerei retto giudirio. 
Dunque narrata la oppenione di quei tali la- 
fciarò giudicar ad altri, fei predetti viti} 
effe beatitudini couerrà Antitefi>come hò det- 
to , fi oppongano > ò nò ; & occorrendo ch^ 
fia giudicato, che quella tale oppenione fia^ 
ben pofta, defidero che anco due che ne troue- 
rò io , fieno il fimile » col dire quanto alla pri- 
ma , che forfè però fono otto viti; affegnati a 
cattiui , d.i che quattro virtù furono alftgnate 
a buoni • E chi non fi che a vna virtù due vi- 
tij corrifpondano ? ma forfè il dir cefi > noru 
quieta c non toglie il dubbio che domandaua , 
perche conto più quelli otto vitij che alcuni 
altri , erano qui polli . Dunque venianno alla . 
feconda mia oppenione,col dire che forfe>per- 
elòqui fon polli quelli vitij , perche nella per- 
fecucionc d'Anticrillo comunemente più degli 
altri anderanno a torno > non mancando i ti- j 
midi > che per altro nome fi ponao dir tiepidi , 

i quali ' 
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i quali per cerna, della pena non pure non ofe'*^ 
tantio coofcilar Crjfto , ma il oeghcraaoottoa 
màtttiaiido gntìcrtduìi > cmat non matmafio 

ancor ora , cioè Giudei e Turchi e (imili ; noa 
mancando gii esecrabili ? cioè gli £recf ci ico** 
wmicati e maledécci : qaiùtoz middialt » a 
chi none oacoche nel tempo ddle perfecjtio- 
ni nòli nc^iaiica ? anaichi nofi ttdt ia quelli otto vini 
noftri calamitofi tempi , fparger/ì il fanguc dè f yl\Tc^Z 
cattolici a guifa d'acqua? quanto a fornicatori /cr*»- 
e Tcnefici & idtttettéq^ 

fer dubbio che ficna%t tempo d'Anticrifto? ^ 
attendando que4 iniquo alta fodisùtione jdciia 

cftrne all' hmtt patti ^ommàmitic^ deino» 

Ilio 5 al farfi adorar per Iddio & al negare con 
o^ni sfacciatezza la verità^cioé Grilla ì e coiì 
<)ttanto al p rinioiiabbitinù^Ì'farttie*tori> qtd* 
to al fecondo i vcneficijquanro al terzo grido- 
I acriiqua nto al quartoi i bugiardi . E cale foc^ 
fe potrebbe eflèrlaclttft^per^ no» 
Aro fanco Scriccore annouerati queliti peccaci 
pili che gli altri. 

^ Ei venit ad me 'pHuf de frptem uingelw ba^ 
bf^tibus phiaUs pUnas fepiem pUtgis Houifiimit: 
hcutks e/i me€umdhèM\ Villi & cfknàm tìki 
fponfatn rxorem agni é * ' . 

Di fopra al cap. 17. da vn'Angelo di quegli 
delle fiale ( e forfè da queflo ìAeAo ) Ai mMflH^ 
la sfacciata meretrice, moftradico n6 fpofa di 
vn foloxome la Cbieia^oiadi tutti i fornicate- 
ri; onde ella propiti8H« a tatti i Rè della teirit 
V . Y Cloe 
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cioè itmicaiNi tatti al mal fare. E merictmeiice 

vno iftelTo ordine d'Angeli » e quella e queiki 
moftra^da che i medefinu che^Mmuciaoo Istpt^ 
na a peccatori 9 deuoncf annontiarc il premio a 
giufti. E chi non fa che i fette Angeli con le fia- 
le mioaccieiio la pena a gl'ifopei^iteotì peèear 
tori ? e fe la pena a qué^i»come non il premio 
> quefii? Or aon/«ppiamo che quefto è TuÀcio 
predicatori 9 cioè f^Mitica^ 

p£na & gloria, cum breuitate fermonisyquia verbum 
psrofe ai abbnuiatHm fecU DomUrns fuiperterram* Secondo 
Vf^lti^ cheoelcap.9.deUa riia regoU 4ice.il ieraiico 
Uiua Re. Frante fco ? certo cjiie*! dobl?iamofapere , poi- 
che'l iacro Concilio di TjeQCo.quefto comanda 
feflione s* cap.2.^ donque^hi moftra la fpofa di 
Lucifero,moftra la fpofa deirAgnello. Ma per- 
che dice fpofa e no vflibre? e di più 4i fopra nel 
principio del cap.noo li fii moftra ? altrimenti 
come haiicria dettc^iii Ciuitatem fandlam Hie* 

tmficut fponfam wmitm iwo /iio?Quanto a que- 
. fio fecondo quefitOi potremmo dire>che di /b- 
flfft la vedde cosi in geoeralet ouer uk conuuie» 
quando qui debbe vederla in particolare^ e co 
f in chiarezza e difUnti^oCj/econdo che fcjiti« 
remo • Qnanto al primo potremmo dire chei^ 
, ' per quefta ragione é detta fopra e poi vffore » 
quafiche reffere.fpofa ei dia ad intendere .lo 
:fiata4letla Cbtei^lneAfreebe è di qua per gra* 
tiaj e l'effe r VfTore (che altrimenti diciamo 
moglie.)>c;ccanì io fiaco^bc di . li. haueremo 
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jm: gloria • Certamente a pò il mondo iniino 
che Ja donna ftà in cafa il padre » pare che & 
dica fpofa^e non moglie;qaando menata in ear 
fa il marito é anco moglie » oltre al dirli fopra»' 
Ora perete di iei vnol psHritre. il noftro unto 
Scrittore » fecondo lo (lato che debbe hauer in 
cielo» ben che Ha anto in tersa • con ragione er 
i^la>eiaioglie fia die la nomini: fpofa perch-è 
anco in cafa del Padre ? cioè qui in terra ; mo-. 
gìU% da che la debbe vedere come in cafa dclr 
marieoicioà io Cielo. Duoque pet!£urgliela te^ 
dere quell'Angelo nella maniera » che dico y il 
ebiama e dices Fem & oficnd^ tibi^n$a:vx»m 
égniMU doiie ti ▼oleiu e«iidimctedacbex^ ^"^'^ 
me Ezechiele flando in Caldea, fti guidato in^ 
fpiritofopra i Monti delia Giudea t e coli Sé 
Cionanni ftando in Pacmo^n l'imaiagiAatio^ 
nefuguidatofoprai Montifanti» non della^ 
Giudea > ma della Chieiàj i quai Monti non fo* 
no alerò che yna AibUme cootemplatìone del 
numero di quelle che nella prima letione fi dif* 
feroycioè vedere co chiareaza tale quale & può 
faaoerrftado altri nel corpo.e be fluita ewè. 
^ itjufìulit me in fphitu Monte ma§nu & altum. 

Cbe vuol àk€mfphritiÈì Dunqu6«V€neado>ta 
meretrice magna e Taltre vifìoni 9 ncm era in^ 
Spirito ? e che vuol dire > in Mwtem magnum & 
altum ì £qsk ci vuqI dar ad ioMqdere die que*^ 
llafua eonrempladone era più fublimc dell'ai- 
treionde fe quelle fono fiate imaginarie quefta 
fia di pìÀ ooUl^fpecieTeeratiiicaMe q^efto non 

r > . .è da 
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è (U credere^poiche vifione alcuna nalcredi^ 
mo c'hauefle» che foÌ& for del corpo; ma verifi* 
mite è che cofì dica come a voler moftrare oo 
8ò che maggior eccolecia io quefta che ia mot- 
te altre 5 tenzàehefappianioqoal fiatale ech 
éellentia . Onde quando dic€yfuftulit me in fpiri% 
tH > ciò dice a fine che oiofiri che non vedde^ 
fèalfliìeiice la Citcà fitprdma > cioè la Gloria de 
Santi , ma n*hebbe vna imagine, comc^iceLi- 
ranoie quellaiu dVna Citti:e perche per quel* 
la ci voleoa dar ad hitédere il più Aiblime luo- 
go che imaginar ci pofTiamOiCioé il ciclo Em^ 
||ireo oue è la beatitudine de Saocisineritaioé-* 
ti éicttfufbdhmg m tM^num'magnm & ^tumg 
riferendo il monte alto e grande alfa cofa ima- 
ginataenonal modo della imaginatioue^in 
quanto che qtieftaipifione (ìa,fatca[> come 8*è 
detto fuor del corpo > quali limile a quella di 
PadOfOnde diffc fiueine^rf^fimÀxira cmfmi 
nefcio, ma bafta Mo che li moftrade al quanto 
più eécellente deiraltrcdoueodo rappre&ota- 
ttiì cie^ Empireo^ ccdfi àiat4^i^dkmmSfiri 
tu in ijlhmtm magnum & aUum • & feguita^ » 

^ ^ Et ofIendit.tìSid Cimtatem fénUm Hurufali 
éefiendtnkm drulo a Dìù bMbmMik tìarìtaum 
Dei: & iumtn eittSyfìmile lapidi pntiofo > tanquam 
lapidi lafpidi fftu$.^r,ySlaUum . 

Dal Ciclo (.leoetido da Dio ) difeende qnt^ 
fta fanta Cittd rConciofìacoTache tutto quello 
ehehàiibencivka dai Padre de Ittaii^fecondo 
ches'èacoeiitiaeii4 £ perche apieuoqiicflt» di- 
la 
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la conofce tcoooiccndo che o^ni Tua iofficen- 
cia'cdaPie^yConragioiie hà ia chiareaaa ài 
Dìo , e quel lume di cui mancando il principe 
«Ielle tenebre» non kckdàl cielo^macadikci^ 
Mimoè.£ moftrado cofliefoflè (ateo quel Inmeb 
dice cff^r fatto come il lume della pietra prò* 
cioia decta lafpide^c d«tta cràlallo^ cìrà 
il lume di Cri4o,in cui è la diuiniti figurata^ 
. nel Iarpide>e l'humanità figurata nel criftaIÌo « 
£ die tal lume ooftrofiaconfiwme à queUodi 
Crifto, Cane proua TApoftolo, che dice, Salua^ 
iormexp^amus 9 ijpUnfumébit corpus btmUyin 

•que efsédo limile alla chiarezza dì Critto quel* 
la della Chiefa: co ragione dice che hi la chìa^ 
ireaaa di Dio^dòé di Crifto;la qpial TeM 
Aia diuinitijc della fua humanitd, meritamétc 
dà i^ueftexiue pietre prcciofe>Iarpidee criftak» 
lo Tienc;attdòciie tOk diuìniti &humiltd ci fi^ 
gur a no fecondo che molti affermano. Rupecco 
applica quefte due pietre pretiofe alla tìfcùu. 
«DO a Qnfkh «t Sdendo per il criftallo,la fede, 
. per il la/pidclopcratione ; onde oetiafce la^ . 
chiarezza grande di dlsL épok » ò wrcKlf 
i:ittàiliDla*Maòquefio fcnfo, ò quello che li 
fi dia,tale e il difcendcre della CittàiaiitìuV^' 
diamo ora i*altre file proprieti, • .t-. ': 
^Mebat murum magmm & altumè '^'^^ 
Ruperco per qucftoiaur^iiagno ft «ffeò^imr 
che intenda quel caca magno pdA^^yifA» 
fra i beati & i dannati^* cui air£pulène partómca . 

: • ' Y j Àbramo 
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Abramo in S. Iuca,col dire che tal muro mo^ 
Ifara quella (icurcà che non hanno quà giù i 
jnondanì a cale che i tefori loro non fono pun>- 
toficuri 9 quando dentro a qucfto muro alto 
i^curiifimì lono > onde il Saluacor dic/:ua p Tbe^ 
fmtrii^ate yMtth^aum in cébhifhi fmtt wom ef(H 
Sunhneqm furantHY . Alcuni raccontandole^ 
molte conditioni che deue bauere vna fiamoia 
c nobiliflima Citté > vogliano che quefio muro 
grande & alto (ia vna di quelle • Certamente le 
. conditioni che fanno degna di lode vna Città » 
pare che fienoqnefte » che ia fia fbree»che Ja fia 
ben (ìtuatayche habbia l'afpetto del Cielo, con 
conaitio- aria falubre e baona>chc la fia fpaciofa e gran- 
Città de^ ornata dilbntnofi edificij»& habbia 

gnidi lo- le fue ftrade,e le Tue piazze capaci e belle ; che 
* vi^oncorrino molte gentÌ9e maffimaméte per-> 
fonagi gradi e ricchi co ogni (ieurezza e d*ognt 
tempO)Che fia dotata d ottime leggi e vi fi viua 
con roflferuantia delia giuftitia i die vi fia coa# 
fomma ftudiofità e diuotione il culto di Dio; e 
ibpra tutto che non fia vno afiiUo^ cioè ricetto 
di trifti>anzi quelU m» (loceadoui eQCrtfre>noa 
vi fieno fé non i buoni. Le quali conditioni ap- 
pieno pare che fi veghino in quefta fanta Città 
veduta dai noftro Autore • Égli €ereameata> 
pare che voglia moftrare la fortezza, quando 
dice % £t ìn£ekét murum mggfmm & altum* fimil- 
imncepar che moftri firo con à\ttjB»CuikM h 
quandro pofua erat • Ilche alla fortezza e flabin<- 

tàfiuiocechaai^arttuga 
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Taipetto del cielo con l'aria falubre, quanao 
^ce * Kidt! CimMm pmàam Umu^dm étfui^ 
dentem de calo a Deo paraum . Quanto alla fpa^ 
tiofìci e grandezza appieno la moftra > da che 
dlicecke la lungheisa 4etta Cicti era éùàìa 
milia fladi; tanca eri la larghezza fua coil^ 
Valtezzà • La ibocuoficà de^U edificij quiuifi 
àccenna,oiie dice che i muri erano fotti dì pie-* 
tre pretiofe.Quanro alla belkzza delle piazze» 
ò delle ftrade, anzi di tutti i luoghi vacui cfaei# 
pili fi po(ea dire^da ehe \t dàtìè d oro e ^ vetro 

mondo ?la frequenza delle genti y e niaiGSma^ 
mente de^^isatidite de ricchi^c^fioiili > non è la* 
fciataadietfo^poidieibggiugne. jimbulahiiillt 
gentes in lumine fitOy & reges terra offtrentgloriàm 
^fi$am in illam. Delle leggi ottime cen l'ofleruan^ ^ 
za della giuftìtia , baftici il fentirdirechela^ 
Città nohauea bifogno^nè di Sole,nc di Luna> 
efleodo il Tuo fpkndore l'Agneilov Certame»» 
.tequiui alla prefentia di Dicnon occorreran- 
no leggi diuioe naturali &: humane^quelleiace* 

per il Sole»qtiefteper la Lonasefiendaiii tos- 
ti la perfetta giuftitia>da che , erip Deu s in omnU 
bus \ Qjjanto ai culto diuiao» meglio non (i pcN 
'tè moftrare ehecol dire> t& tmplum nùmridUf^ 
Mjcffcndo Iddio il tempio di quella. Delnon . 
€i&r vn'aOilo di fcelierati, come molte Citti 
Oggi di fimo^amptameiiee Io moftra ia cbéfe» 
guita, T^o n intrabit in illam aliquod coìnquìnatum. 
£ calieiiendoie conditìanfdi vn'otcìma Citidik 
co» móluragione la felice patria è moflràttbii^ 

• - y 4 fotta 
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focco tal nome , da che non manca delle pre^ 
^tce Qoaditionipcw^ kntk^mo cornando al- 
la prima » cioè al pwro grande & ai(o 9 che laJ i 

fortctza» come se decco, pare che accenni^oa- 
ciudiu 1. i^f^ Qiudir^ la Cicca di Arlafiàtdi i 
dce^ pocenci0iaia 9 per^iaoer lemure alte 70^ 
cubiti e larghe trenta>con le torre d altejuadi 
^oco cubici . Ha adunque il moro aUa r cioè 
hi voa indicibile ùxvuiOk > che non iia viots,^ 
da nimici» 

g/shs duadecim. 

U pr^detCQ mufo hauea dodici porte, e nei- 
iPOfìHs crana49did angeU € itleaoi teft^ j 

. no i^ngulos j ma i più hanno K^ngtlos \ e coil 
^ nel Greco della Bibia rcgiafdoè del Pagnino: i 
e cale ^redoche foflfe rinteo ti one dell'Aurore » ' 
come a moftrare che quella Citti é non folo di ' 
teiomini 9 ma d'Angeli s onde pili giù feacire^ 1 
ino > che ?na ifteflfa mifiira è data iall'imonio t 
& a ir Angelo. Ma in che modo fono dodici par- 
te ? da che Crifto che è porta, per cui $'eatra^' 
alla &lute, è vnico e folo ì Rilpoudo » Crifto^ 
porta vnica quanto aU'ottener la falute ; ma^ 
guanto al giudicarci a quella» ò qnanco airanr 
notiarcila,ponno effer molti>cofi' AngelifCOve 
huomiui • Certamente gli AugcJi guidano al* , 
hk falttce» cioè al cielo Tanime no&^ c«oie ap^ | 
pare nel mendico Lazaro , la cui anima fu por^ ; 
xau.da gli Angeli nel i^o di Abraoio , che per 
àttpra fi po(e» dir faltttSidté luogo di faliur 

^ ' cioQc: 
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tione : e cofi gli Angeli fi poffano dir porte : c 
lìoh tneoo degli Angeli gUhiioaùai» che 1 ifteiik 
(àlute ci hanno predicata» o eoo £icri ioUmciH 
te > o con facci, e con parole ancora : Con facci 
iblameate: tcco i do(Uci figliuolrdi Giacobine 
i qu^li piancaca la fede , con ragione della ca* 
fa diCìiacob regna VAucor della faluce , Con-^ 
fatti con parole! ^ ecco ì dodici ApoAoU ; e^ 
cofi quefti e quelli fono parte,come dieo>VAÌcai 
cflendo la porta coffie è Crifto ; ilqual dice-^ > ^.^^^ 
£^0 jum^ium firme fi quh ktr6kri$ faluabuur^ 
IH nomina infcripta , qu^funt nmuM dmdt'^ 
$im tribum filhrum Jfrael . 

Mcnda«fi& dodici Patriardii aatòri della^ 

fede , come s'è detto, conueniua che ne fonda* 





1 _ 


^1 





i nomi de predetti Patriarchi foflero fcritti ; 
perilche meritamente dice > Et omma infcrifta » 
<>^c«Del che pid fi debbono gloriare»die d'ogni 
altra cofa , dicendo il Redencor noftro . Cau^ i^^ 
4cfe qma omnU vetìr^ fcripta funt mcédis 0 

l(f Oriente pana ins/& ab ^ifuUonepmtéi 
ttesy&ab ^uflro porti tres,& ab Occafu port^ tres. 

/ Pòidtie i oomi 4e' figliuoli d'iiraele , cioè If^ _ 
.dodici tribù > fono fcricti nelle parte della Gi«-< 
€i*e le porce foqo dodid*e di più la Cittd e pò* 
lift in Quadro I «sontteDHHi dace il fito alle pre-> 
4cttc porte,& alle predette tribù-; E cofi dice 
.ette fon tre daU'O^^e » * dall' Aquilon , e 

Xredal omo giotiio»«ttdaiÉ'i>eaidcMe^il 

quale 
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quale fpartimento fu già fatto intorno al ta-^ 
bernacolo » eiieado ancora cfle tribù nel diier-* 
toycome appare nei libro de nunoitrt cap. a.otté 
leggiamo, che all'Oriente era pofta la tribù di . 
Ciuda^di Ifaccbar^e di Zàbulon: al mezo gior- • 
no Ruben » Simeon » e Gad: airOccidente» £f- 
fraim , Manaffe , e Beniamin: al Settentrione^» 
Dan»Necealimi& Aien.ilquai' ordine poffiamo 
creder che fia tenuto in quefta vìfione di S Gio 
uàfìii. cioè che nelle tre porte dell'Oriete iìeoo 
i nomi di Giuda» d^If^ccar, e di Zàbulon» e cofi 
de gli altri • Ma fe in ciò è l'iftc^o ordine ^ già 
nou è neirannoueratione de (iti: conciofiacoia 
che nel libro de Nnm«dopo rOrience èil mezo 
giorncpoi l'occafojpoiil fcttentrione; quando 
qui è altrimeati)da che dopo l'Oriente è il fec- 
tentrione » poi il mezo giorno » poi rOcciden<* 
te:£ chi vuol dire che ciò fia fatto a cafo e fan« 
tafia e non con mifterio»certameace fe con mi^ 
flerioèftatoil defcrinerei quattro animali» 
dcfcriuendoH altrimenti Ezechiele & altrimc- 
ti S. Giouannlifecondo che già se detto, pari- 
mente il deièriuer con diuerfità quefti fiti» 
non può elTer fenza qualche mifterio : onde tnì 
dòacredereichelacollocationedelle tribù ìa 
tomo al tabenaeolo finifea nel fettentriono » 
per darci ad intendere il male,in cui finalmen^ 
te incorfe la .finagoga » dopo la pace V lungo 
tempo goduta in terra ée Cananei» e émpo la^ 
mifericordia ottenuta per quaranta anni nel 

. -difcrCQ r c dopo la nceuua wxisà nella leggo 
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vfci€S che fa d'Egitto « Ora fc poniamo nel- 

l'Oriente la verici,nel mczo <H la mifericordia 
ncir Occidete la pacete nel rectentrione la giii^ 
ftitiafbifi>giterà dire^che perche la predetta ra- 
gioaed pò Moife, no feaza mifteriodoporO- 
riente feguica il meao di > e poi TOccidente » e 
finalmenteìt fettentriohe» da che finalmente^ 
he bbe male fopra male eifa (ìnagoga. Nella.^ 
Chiefa poiycome gai appare» con altro ordine 
fono annoucrati i predetti fici,poicheàirOriS- 
ce» fuccede il fettentrione» & a quello il mezo 
giornOje nel fine è TOccidente # £ qaefto per^ 
che la Chiefa dopo la veritd>(i di alla penicene 
tia»& alla vita penofa^figurata nel feccécrione» 
pertiche merita vìaere con la diaina miferi^ 
cordia che (i da al mezo giorno s e finalmente 
morir nella pace adègnata airOccidente » di* 
cendo col presta y In pace mUipfim imnm 
& requiefcam . E fe altri diceflTe è vero che Isl* 
Chieià miliuate»dopo la predicatione del Va- 
gelio corire alla penicentia;onde confeguifca la 
3Tiifericordia,e la pace,ma la Chiefa trionfante 
che hà da fare con la penitentia > ò con la giu« 
ftitia punititta? onde parlandoti* qui della trio- 
fante , non pare molto a propofito tale intelli- 
gentia. Rifpondo>efe la trionfante 9 nonhà 
penitentia, ha il fratto di qtiella , fi còme ha il 
frutto della fedec della fperanz^ > ben che di 
quella e di quefta mandi ; fi còme mancando 
delie qonttro virtiV Cardinoti ^ non manca dei 
principali acci loro>da ch« guanto ali» pr udea- 
i tia 
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tu oiim bene creato fi anceporri a DiaQaaa^ 

co alla fortezza immobilmente altri li fi vnird» 
quanto aUatempcraatiatqiùui non iia chi fi 
dcktti in cofa che dirpiaccia a Dto^ c quanto 
alla giuftitia > appieno ogni perfona i Dio fe* 
ri foggetta • 

cimy & in ipjis duodecim nomina > duodecim L^pQ* 
fiolorum Kjdgni /. * 
LCorùi ^ ^ foodamenco principale che è Crir 

** * fio, dicendo TAfx fìolo , Fundamentnm nemo po- 

teii ponete pratend quod pojUum efti Ma oltre 

quetlo ci fono altri fondamenti che fono i Sancì 

Apoftoli&i Profeti, fi come oltre la porta-* 
lon. IO. pj.jQ^,p3]^ ji^g^ oHium fi quìs per me 

introkrit ^ faluabitur » <ùi fono le dodici porC<e di 
saiai.itf. fopra narrate, delle quali parlando Dauid dif- 
/e 9 pUigh Dominus portas SUm fuper omnia tabcr^ 
^ naciùa lacob : fi come diflfe anco de* fondamenti 
' nel mcdefimp luogo dicendo > Fundamenta eius 
. ^ t^ontìbus [an^is : de* ^ali fondamenti più 
giù diremo» col moftrare contra gli Crccìci» 
Pietro eiTcr particolare foQ4amento . 

% Et quiioquebaturntecimjh^bat mmìUTém 
ATuniinm auream, vt metin tur Ciuitatm^ & pst^ 
tas cius cr murum • 

^ Di fopra al cap. .idouendofi sriifiirare ti te^ 

pio , fi prefe yna femplice canna, fenza dirfi ne 
Ezcc ^o. d'oro ne-d'aitroj e parimentj^Jn Ezechiele con 
yna ^ml canna y^amifurato il cempiotqoado 
q^iil^ predetta i^ifura c C4p(ia d'oro > forfè per 
*f / " ^ darci 
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darci ad incendere>come dice Rupcrtcchc ne' 
due aacedetci luoghi foa mifiirace le fatiche, ò 
vero i aieriti » e qui è mifiùraco il premio • E & 
come alla femplice canna fopra/ld quella che c 
d'orO)Coii al faticofo mericcHviea a fopraftare 
il gìorwCo ffamio^ Hi dunque la canna d*oro 
coftui che parla i il qual dobbiamo creder va 
Aogelo che rapprefeocaua Cri (lo , a cui c dato 
cte mifurì Topere noftre » rendendo a ciafché* 
duno fecondo la Tua fatica . £ ben dice che^ 
hauealadccu^miiura>acciòcbe mifuradfela^^ 
Cìtd, le porte & il muro» cioè aline che reitiei' 
ritafle tre fiati di perfone che grandemente fi 
fono affaticate nella Chiefa militante, per Cri« 
flo,af&tf icSdofi alcuni a precbcar la fede, quel« 
la annuntiando al mondo, come furono gli 
Apoftoli e tutti i Santi predicatori» i quali iò« 
no intefi per le porte^altrii&ticandon col di<p 
fender tfTa fede , opponendoti a nimici a guifa 
4i muro % come i Santi Martiri i altri ben die 
non 1 habbiano predicata,ne per lei fieno mor« 
ti >purerhannoreceuutacon manfuetudme di 
cuore » e fi fono ingegnati di fare quel tanto 
che ella comandaua , prouando con le buone 
opere che erano fideli y dicendo TApofiolo* 
SieSUsinfidetrùsipfoipr^èaie^ (quefti €&o^ 
do intefi nella Città, con ragione vuol mifurar 
coftui U Ci€t«l,le porte,e'l miu:o«. Sona alcuiu 
cbe perquefte wt cofe iiiifiira'tetmiiró,portie» e 

Città, intendano tre forte di beatitudine data 
a! bcati|Come bcatir^iine eflciitialc»ycnenaQÌi 

• Iddio ^ 
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léàio trìtio ^ vno beacicudìne prefeotiale)Ve<2 
dendo^^K'^fto 9 ia cui prefeotia molto più cbc 
quella di Salamene beatifica ; e beatitudine 
focialCyChecoDuerrando iofieme haueranooi 
bead: la prima ìmmùl nel mimala iècooda od- 
ia porta y la terza nella Citti, di cui parue che 
' parlafTc Tobia>quando diife , BeatH$ ero >fifiéfi^ 
fin^reUii$iÌ£ femmii umaà yiéeniam darìuum . . 
<|j Et ciuitas in quadro pofita eft$ & longuudo tht 
HnU eli 9 qualità & UtUudo . 

Secoodoche pur was'è detto $ tre cofe fi ^ 
mifurano , la Città,le mura , e le porte. Lira- 
noagiugnelaqiuurUtcioè i foadameoci. Ma 
poi dici ccfto tre cofe fpecifica»come vogliano 
aggiugnerci la quarta ì contentiamoci dunque 
disile tre fopradette i e iia la prima la Città» la 
quale dice eàer pofta inquadrò: e perche lo 
ngure quadre fon di varie fpecie : quale fpecie 
voglia mteodcr» appieno il moftra col dire che 
eiTa figura quadra>era equilatera > da che dice 
eflfer tanto lunga quanto larga; il che non può 
ctibre» fc la figura non e quadro eqaflacera>che 
J'Aritmeticojdice numeroquadrato. 

% Etmenfuf eft ciuitatem de arundincyptr jladia . 
duùdecim miUia9& im^gittài§^ id$kiid0$& ladh^ 

do tius fequalia funt . 

Sono varie anzicontrarie > Teipoficioni de« 
gli aacori che liò potuti vedere; onde affai di& 
ficiie fi rende quefto luogo . Lirano vuol cho 
quefti dodici milailadij > fieno per dakhedua 
lato ddla Città i «ode eflcndo quattro 4adf 

qua- 



DTgitized by Google 



DELL'APOCM.ISSL ^51 

quarant*otco milia ftadij feranno i! circuito' 
£10 « Eia ragione che aflegnaiè quedaUa Ciué 
e pofta in quadro > come dice il tefto» e quel 
quadro è equilatero,da che è tanto lungo qua- 
tolacgosceofirwcadi effa Città è i\uaic4:o 
quadrato » ma il omnero dodici noo é numero 
quadrato» come appare» perciòchc non nafco 
4a immero alcuno mokiplicaco in fe iieflb • 
Certamente il due moltiplicato in fe fteffo, re-/ 
de quacoTQitpP^cbe. due volte due fa quattro: il 
ternario reiuie noni: > da che tre voice tre £l,» 
noue:il quaternario rende fediciy perche quat^ 

aro voice quattrorfi^jfedii*^ . 
numero di dodici non é jqpiisuiraiC^ 

larea della (Sitti non può effer dodici milia^ 
fi^di) > ma bifogna che iìa tanti ftadij >qi;anto è 
yno de lati in fe fteflb niolciplicato:cpme 4ire » 
imaginiamocische la Città (ia dì circuirò dodi- 
ci milia ftadij (ikhe molti dicano) dunque^ 
i lati fuoi fono tre milia ftadij . Ora fe voghV 
mo fapere quanto fia l'area rinchiufa in quefti 
quattro lati» moltiplichiiSimQ vno de lati in fc^ 
m([o coMire,tre via tre»noue;e nouemilia fta« 
dij farà l'area cótenuu ne'iati del quadro» che 
.di circuico.è (faito dodici milia • Orfi perche it 
tefto dice,che mifurò dodici milia ftadij e deue 
inccnderft dell'area » di cui è canta la lunghe?- 
ica^ quanta la larghezza,bifogna dire che ogni 
lato della Città , da dodicimiliasil quale in fe^ 
fictifo moltiplicato» rende cento quarau quat- 
tro iiiSiia » poiché d5>èki v.<Hcc dodici miìiz^ t- 
■ ' . , ^^^^^ 
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rende il predetto numero; e taaca^fiene a efler 
ratea di e£fa Cictà • E cofi quando àict \ mt« 
furò la Cicti per ftadij dodicìmilia , incendia-* 
molarea in lungo & in largoic non il circuicot 
|>ereiòche fe yaleflTe incèndere il circuito» que*» 
ila feria il milurar delle murale non della Git' 
tà . Ec il cefto dice efTer diàérfi» la mifuM 
tnuroa quella della Città 5 e tale pare in fom- 
maloppenione diLirano. £fe altri dìceflci 
come fi falua il dire »cfae lancà era VèittztsLj 
-quanto la larghezza e la lunghezza; adunque^ 
le arsura erano alte d odicimil ia ftadi; ? ili/pon- 
derebbe LiraM>,che rattezza del ttìurtf più giù 
e narrata, col dire il tefto > che mifurò il muro, 
xento quaranta quattro cubiti, onde l'altezza» 
^ofta qui con la lungezza^ tié fi riferifce al mir- 
ro 9 ma al Monte alto e grande % fopra il quale 
tptìSlÈkìsi Citti» e coli confornie aHaicezza , è 
VpolfiP^a larghezza e lunghezza della Citti, & 
Vin fomma^^pme dico> co(i pare che intenda^ 
^^l^fto luogo Urano i Ruperto iiou- vuoi clté-i 
lati fieno dodici milia ftadi; , ma di tre nii/a, e 
cofi il dodici mila applica al circuito della^ 
Xitei e non a vii de lati:e perthe Taìrea incltffa 
^""dentro a quefti lati , viene a efler nouemilia.* 
' (per la regola data di fopra > che moltiplican- 
doli vnò de lati in flèflo» rende il numero 
dell area ) eflendo ogni latotremilia , con ra- 
gione la Città è pofta inquadro» di cui tanto k 
la lunghezza quanto là largezza • Eqaàtido 
' 4icefle Lirano> il dodici mila^ii dcbbe applica- 
re 
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re a Tarla in lungo & in largOje non al circuico 
del muro jL si perche non fi oiifura ancora il 
mtirobcome s'e <letC0)e fi perche la larghezza^ 
come la lunghezza non fi può applicar al ma- 
rocche già va muro non può eifer canto largo 
quanto lungo» volédo che in ie racchiuda qual 
chefpatio. Certamente a cofi fatte ragioni» 
non sò ciò che ^ nipoodeiTe Ruperco : ma sò 
bene che tale è il fuo (lire>cioè che'l dodicimi* 
lia Tapplica al muro > quanto ai circuito, e fa^ 
che la Cicci fia tanto larga, quanto lunga » 1«^ 
cui area (ia vno de' lati moltiplicato in ie ftef- 
foi cioè none milia fiadìj:o.nde|»iiigiù quandp 
fi parla della mifiira del muro^prendc tal mueo 
non per quello della Citta ,ma per il muro dVn 
caftello dentro alla Cittda guifa di .forteaza.* 
& in Comma è difficile quetto luògo > quanto 
al fenfo letterale: onde fe quello non ci quie- 
ta 9 quietici almanco il fenfo fpirituale • £ cofi 
fenza contendere» quello dodici imlia a*ap« 
plica a vno de latino a tutto il circuito, Tappli- 
cher emp alla beatitudine nofira^iacui eflendo 



ne è fignificata nel dodici milia» il dodici hgu-- 
rando il bene»& il oulle figurandola pienezza 
di quello . Certamente il dodici per eflTcr nu- 
mero foprabodante (le cui parte aliquote reo* 
dano fedici) non può nò figurisure il beuesfiniil* 
mente il mille per eifer il fine de* numeri, pare 
che denoti la pienezza : e cofi come dico ap^ 
pieno etfododicimiln» figni» ta bcatifodific 



€>gni bene & ogni pienezza di bene 




Z E per-. 



Digitized by Google 



554 , CAP. XX t - J 

E perchè tal beatitudine confifte in coprendcr 
Iddio vederlo e fruirloi haucudofi vgualmence 
vùacofa come Tal tra > con ragione efTa Città è . 
tancqlunga» quanto larga e quanto alta. £ chi 
non siche tanto fruiremo Iddio > quanto Tia* 
, tenderemo ? £ che tanto ferd da noi intefb , 

tnanto dalla noftra mente fi lafcerd compren- 
ere Hiche taiitoferi»quantoquà giùiiauef«^ 
mo meritato, con la fede j eoa la fperanzae 
con la carità > corrifpondeado ^ìl^ lid^^ vi' 
fione» alla /peranaa la campreniione» alla cari-» 
tà la fruitionc > delle qual cofe ò cari/fimi , /è- 
- ria meglio ragione per vera c(j^&aM^^^t 
credulità, come fiieciaino • 

f[ Etmmfus e fi murum eius centtm quadrct-- 
gma quatm tubiwim menfiira bmmis » ^ m eli 

Lirano per quefto muro intende quello che 
circonda la Ciccd » il quale fi-ftendeua nu 
alto cento 44. cubiti » cioè pafil 42. eilèndo il 
cubito vn piede e niezo: e cinque piedi binw 
mpaflb : è perche isy.pafli £inno vno ftadKfe 
ì predetti 42 i.pafli appena erano la terza par* 
te diquello . £ notiamo la mifiira di quefti cu* 
. biti era mifiira d'huomotin quanto tht i cubi- 
ti erano fecondo il braccio deirhuomo , cioè 
dalla meta^del braccio oucd il gomito» in fino 
alla eftremitd del dito di mezo della tnano 9 o 
quefto fi dice:attefbche fono vari; ì cubiti,cioè 
maggiori è mtaoìri » Ma come il più vfitato fia 
quello di colui me defimo che m^ura (coànefc 
- . ' * vno 
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vno che vendeiTe il panno>e quello col Aio pro^ 
prio bràccio mifiiraire)co ragione liice^mirurò 
con la mìfura deirhuomo>cioè con la miTura^ 
di colui che gli apparuct il quale ii moitraua^ 
fauomo» e perche quel tale era rn Angelo iiL» 
forma humana con ragione dice , Menjuraho-' 
minis qua eft angeli > Cioè la mìfura del cubito^ 
era fecondo il cubito di chi mifurattasil quale fi 
moftraua huomos eiTcodo Aogelo»e tale pare^ 
ilfenio di coloro che cercano della intelligen- 
da della lettera • Rupci to per quefto muro di 
144* cubiti t intendeva cailellopofto dentro 
alla Città di tanta minor grandcsaa 9 quanta^ 
meno dello ftadio è il cubico . E per tal caftel- 

10 intende i Santi di manco merito che nò fon 
quelli che figurati fono nella Gicti mifurata^ 
con lo ftadio: e ben (dice egli) a i maggiori fi 
dà lo ftadio & a'minori il cubico,da che quelli 

in Haih tmrnmun^ j fpoliati d'ogni pefb ter- y^corL $. 
reno i e qucfti pieni di follccitudinel del mon- * 
do» non (i difcofiorono dal numero di colorò t 
acquali è éttto,SlHÌs nHnm sogiians poteft adij- 
cere ad Slaturam fuam cubitum m^m? £cofi quel- Mtc^. 
l'Autore» fe non può render molta > vetifimiio 

11 tefto quanto al fenfo letterale^il rende quato 
al fenfo mift]co> e/ponendo il predetto murò 
nel modo che dico» Ma a<;ciòehe non creìfia-' ^ 
ino die quefti figurati nel caftelio, per eflcr in- ^ 
£eriori a coloro che figurati fono nella Città » 

iK>n fieno appieno beati » il Tanto Aettéfe fk 
eguali agli Angeli> in quanto che haueranno 

21 a con 
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con quelli vna fteffa beatìtudìne:e cofì dice che 
il muro fu mifurato con la mifura deirhuoaio» 
laquaUe è anco mifura dell] Angelo: $ uie feofo 

iniftico(per quato poflfo giudicare) non incon- 
gruaméce viene a eiTer daco da quell'Autore • 

Per quefta pietra (la qual fecondo Plin.l.jy.cS. 

V c 9«hd varie fpecie varij colori con varie vìroi 
fecondo alcuni ) incendano mold (Srifto^pitiio 
di gratia è di venta . Certamente in virtù di 
lui 9 è confìderata ogni grandeaa^ e bellezza^ 

c. Cor. delia Chiefa,dicendo TApoftolo > fufficemia tio^ 
iìra ex Deo eSi • £ cosi la fabrica del muro era 
di lafpide» cioè quanto di buono è in quella^ 
beatitudine (e parimente qui nella Chiefa-# ) 
viene da Crifto » fi come Tvnguento del capo 
ftende nella barbate nell'orlo della vefte « 
% Ipfa vero ciuitas auru mìidìiyfmile vitro mudo. 

SAim.f 3«« Il muro che circodaua la Città>era di la/pi- 
' dcf come ^ e deteo»e rArea^cioè lo fpatto den« 
tre al muro > era d'oro cofi puro e netto JgChc^ 
pareua vn vetro criftalliao quando è tratto 
dalla fimiace .^el qual oro oredo che slntei^ 

^ ^ dino Topere noftre meritorie e irratia a Dio . 

Tre cole i- ,.*/•• , . « • • 

concorra- £ COI uon fa coc al ooifaro meritorio operare t 
TaViicT^^^ cofe concorrano ? le quali fono il merv 
forìo,^ ' to di Crifto » cioè la diuina^ratia > fecondarlo 
Toprar iio(lrocbe fia de genere bonorum i c# 
^el terzo luogo la retta intentione» Quanto 
al^nerito di Criflo, ò vero la diuina graua»ec- 
V MilnmodilaijpideiquaittoaJl'operadcge- 

t - nere 
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nere honorum » ecco Toro mondoi quanto alla 
-Yecca io tencioiie % ecco il vetro mondo • Non:» 

mancano di quelli che per loro intendano la 
mutua dilectione de' beati 9 e per il vetro itt^ 
tendano la eogoitìone; colpire che fi come 11 
vede quanto è rinchiufo,co$ì effi beati,ciò che 
hanno nel cuore^fiache manìfeAino^Madidd 
ipM giù fi dird {nil amfnamence • 

f[ Etfundamenta murì Cmitatis^ mnl lapide 
freciofo ornata 

Già di fopras'c detto che Crifto è il fonda* 
mento principale dcU edificio eccleiiaftico} ma 
contatto anco rSanti A{>c^0li 9 e di p^i 
Profeti fono fondamento» dicendo TApoftolo 9 
Super edificati fupr a fundamentum t^poiiolar$m àSi, ti, 
cfr Vrapbetawm . Al qua! hiogo Set TeofUatio^ 
Jic fi dicere yellet fundamentum pofttifunt prophe* 
t£&^poiìoli:vo$rcliquamJbtu£l urani cmplad^ 
Ms . £cwi è vercvtmi fondameli del nmra ' 
fon molti > efTendo dodici fecondo che d 
pietre racconta } onde feguita e dice « « . 
• iff Fmiammumprìmtm lajjpU :. fecundum Sa^ 
phyrus ytertium calcedonius : quartum Smaragduss ' 
quintum fardomxi frxtum ftrdms : feptmm Qbrp^ 
fytìtìm i nHamm SerUkti t nònum topatius : deci^ 
mum ChrjfoprafHs:vnduimu ak€m$bHs ^ 

Chi non diri che fia grande recceIlentia-# 
della Chièfa , o fia conficUrata militante , o fia 
confiderata trion£wite : pmche nell^ediiiciodt ' 
quellaifon poftcìò vero confideratc dodici |>ic^ 



\ 
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tre preeiofe) quando nel deicriiierfr la degnità 
della natura angelica , noue folamence fono 
narrate » ò vero confiderace » come appare al 
cap. 28. di Ezechiele, done/otto nome di Tiro 
parlandofi al fupremo Angelo, cefi leggiamo , 
Omif pre(i»fitsimUimmum ttam » fwriyut , 
topatius,& ìafpis chry(eÌitMS»& «mx,& BerUbu^lf 
SaphytMS &■ Carbuncuius , & Smaragius . E qui 
finiióe; Orafe la natura àngelica ne hà fola» 
• mente noue , hauendone dodici la natura hu- 
' nana » chi non diri che quefia a quella (ìa fu* 
periore ^ B(c altri dicetfe qai fi parla della.* 
Città fuprema comune a gli huomini & a gli 
AogcU f onde vna ifteifa mifura ad ambiduo 
^ corrifponde; e cofi quefte dodici pietre t^non^ 
.^poifiàno attribuire alla natura noftf a , che a 
^^«&tfo degli Angeli . Rifpondoche è vero» che 
. fi parla della Città comune a quefte due nttu- 

P^*^^ numero di pietre coli lia 
de gli Angelicomc dc^li huomini: macon nic« 
to ciò cofi il numero di dodici pietre conuiene 
" » gli huomini da perfe confidcrati,che non c6- 
uiéne a gli Angeli,à quali ( confideraci da^ per 
loro ) folo noue fene attribuifce . E chi non.» 
legge nell' Efodo elTer dodici pietre nel ratio- 
naie , conforme alle dodici tribù d'ifraelft*? 
dunqneflà fermo il primario intento noftro» 
che lanatur' humana foprallà aU* Angelica.be- 
che molti huomini habbiano vna medefima^ 
dùAira congU Angeli. Ora non fopraftà in^ 
tre vnioni ec<tóleiiciffinac, (opra ogni ""'••«•^' 
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preciofa i che tifa natura humana hd rìccuacft 
alalia dittina ì e doue hanno gli Angeli IWont 
perfonale con Dio come habbiamo noi?e bene 
l'Apoftolò quefto accennando diife 9 quem 
KAngeimm dixit atiq»Méh fUms meus esiuttì^ 
milmente quarAngelohebbemai tanta graciaj 
quanto Grillo > à cui fii dato lo ipirito non^ 
:z mifura • £ bene l'ifteflo Apoftolo > come ^ve» 
fio accennafle diffciTanto melior ^ngelis effeBus^ 

quamodiffitmiuspféiUUsnmcnhdridkAm^ 
diremo dell Vnione della gloria ì vedde mai la 
natura angelicali' imenfa gloria che proua la^ 
natura huaana in Crifio ì cccco non mai . S 
bene acetmiando efTo Apoftolo vna tal gloria 
appieno immenfa & appieno indicibile , fog- 
^giunge nell*iileiÌaprimo capitolo à gli Efatee 
'pntC syldqum^ngelonmdixit aliquando y fedt 
a defirh mtis ? Et in fonuna per tre vnioni» cos- 
ine vedÈimo appare» che pia dell'Angelo è 
'blime rhuomo,fecondo che se detto. E fe altri 
dicelTe^non aiTegnandofi alla natura Angelici^ 
fc non^notte pietre > in ehèmodo dice il facro 
Teftodi Ezechiele , omnìs lapis freciafiis indur^ stx^^: 

? Certamente maneandonels cr^ 
non ogni pietra prcciofa può hàuercife già no • 
fofle, perche tanto dice, ommsy per quantotuc^ 

te quelle hi ricéttute» deUe quali era capaci 
-ma come poteua di qùcfte efler capace, fe qu^ 
to alla prima leggiamo , 2iufquam ^ngtlos ap^ 

no a Crifto inferiori a dicalo eiToApoftolo » il 
r ' 31 4 . qua! 
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qual vuole che tanto fia fuperiore a gli An^ 
geli 9 quanto hi ottenuto vn maggior nomo • 
Ora in fomma i fondamenti di quella Città» ' 
fono le predette dodici pietre • La prima delle 
quali è il Iafpide> di cui era tutto il muro , gii 
di fopra mifuratOtdicendo il tede: Eteratilru* 
dura muri eius ex lapide lajpidc : ilche efponia^ 
mo, per il merito di Crifto>ouero per la gratia 
dataci per mezo fuo» ouero per la fede • Ora 
a fine che vediamo che gli Apoftoli non per lo- 
ro iftefli fono ftati fondamenti , ma in virtù di 
Criflo> con ragione la prima è il lafpide > cioè 
riftelTo Crifto negli Apoftoli , e fpecialmente-# 
in Pietro > ilquale con vn modo particolare è 
fondamento, dicendoli Crifto : Tu es Vetrus & 
fuperhanc petram adificabo Eccleftatn meam. Cer- 
tamente per tre ragioni fonderti fondamento 
gli Apoftoli. Prima per hauer piatata la fede in 
qucfto,c quel logo,Pietro qud,Paolo cold»e cofi 
gli altri : c bene a t.al propofito diceua T Apo* 
Kom.i5. uolo : Tradicaui vbinon ìH nominatus CbriSìus, 
ne fuper alienim fundamentum adificarem» <>^^^ 
vede che per il fondamento > intende/l princi* 
pio della predicatione Jfàtta da tutti, che già 
non fii folo Pietro , folo Giouannì> folo Paolo e 
fimili, ma tutti predicorono, e cofi fono fon- 
damenti.Secondario fonofondamenti per con- 
to della dottrina infp irata loro da Dio : onde^ 
S* è fondato Tedifitio fpirituale : e perche tal 
dottrina é fiata fpirata anco a i Profeti 9 con^ 
ragione efii ancora fon dettifojndamenti > di* 

ccndo 
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CcnàoVApoRolo j Edificati fupra funpamtntum 
^pa^dùtum 0 Vrophttwnm. Ndccr^o iuo^Q 
(ì dicano fondamenti , in quanto che fonò ca-^ ^ 
pi e rettori • Pietro come giudice ordinai io > e 
^li altri come delegati « Ma perche tutti -dlir 
pendeuano da Pietro » a lui eflendo raccoman- 
da tol'oliue di Crifto 9 con ragione Pietro ia^ 
quefto era particolare fondamento i e quefla è 
la prerogatiua a lui foto data; onde con modo 
particolare fopra lui fia iitodau ia Chiefa • Di 
qui S. C^olamo lib. i.eoocra Ciouniano dice» 
Licetfupermnesi^ponolcs ex ^é^eccUfiafor- 
tUitéf fidatìMr^ tornai pf^tfiVé 3 imirdModc€Ìm 
mm etìgitwr capita MéfiMo fcifmtìs tMtfttw 
occafib . E così Pietro pili che amn altro è fon- 
" damcoto delia Chiefa : & ^loii^ar chefirifi^- 
riica la pietra Iafpìde»che denota Oifto . 

ftngulM. : , . * , 

11 fenfo di quefta lettera pare che fia qucftp, 
che le dodici porte haueuaoo ( ciafchcduaa di 
Joro) dodici margarite y e dalcfaeduna porta 
era con la fua margarita . Il qual fenfo paro * 
che ripugni ; perciòche fe !e dodici porte,han- 
iraciafelìHrdoiia.di loro>dodici margarite,ch*iit 
tutto fono 1 44. in <;he modo ogni porta è con 
la iaz majgariC9^ Cóciofiacofache & ogni por|a 
è con la ma» non ponno effer fe non dodici mar 
garite, non eifendo fe non dodici porte : fe^ 
. non foflfedie^piiòbeii e&reelie ogni portane 
habt;;^ dodici > vna delle qijali poi particoiaiv 

i' mente. 
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mdiite fe ne appropri) » la quale fi moM più 

dell'altre eccellente a quella porta, acni c ap* 
propriatatolcre che iigoìficandocijiquefie mar- 
garite,!a pura e retta 9 & vnica intentiona che 
dobbiamo Jbauere nel diuerfo operare» ùgnià^ 
cato nelle duterfe pietre precioSe > tomuuque 
fia vnica Tintentione di laudare Iddio» ci pon- 
ilo efi'cr altre & altre intcntioni in falute del 
proffimo. £ cosi ogni porta fi può dire dio 
habbia vna fola margarita» e ne habbia dodi- 
ci > vna quanto allVoica intentione che dob- 
biamo hauerea Dio; e dodici quanto alleami- 
te intentioni cbe poiTiamo hauere ai proifimo» 
Vogliano alcuni che per quelle margarite,s*io« 
tendino le medefime virtù » che fe dodici pie* 
tre preciofe (ìgnificanoifignificandoil I^fpide 
la^de» il Saffiro la iàpienza» ilCalcedonta la^ 
carxtdjo Smaraglio la verginità, il Sardonio la 
patiencia » il Sardio la tollerantia nel martiric^ 
HCriiolito la fapiennan il Berillo libfliiiericor- 
dìa^il Topatio la diuina contemplatione» il 
£rifopra(ro il deiiderio della vita beataci/ Gia- 
cinto e TAmetiftoila difcrition'e rhttinfltà.Ora 
corre dica quefta oppenione, fignificandcci 
quefie dodici margarite le predette virtù , ie^ 
quali fitrmiò à pieno in dafcheduno Apoitolo» 
con ragione quegli efTendo dodici» conuieno 



ne dodici a ciafebednna porta : e cofi ampia- 
mente Ci verifica il teflo che dice ; Et duodecim 



che le predette 




tra 
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tro canto atcefoche i fanti,comunque fieno or- - 
nari di molte virtù nondimeno più in vna che 
in va altra fono ftaci eccellenti , come Giob 
nella patientia>Dauid nella manfuetudincElia 
nel zelo dell'onor di Dio, Daniele nella intelli- 
gentia e fimili;e perche da quella fola fono de- 
nominati e non daU alcre i vna fola margarita 
pare che habbiano . Ilche come voglia accen- 
nare il fanto noftro Scrittore , moftra che eia- 
fchcduna porta fofTe eoa la fiia margarita : o 
cofi con molta confiderationc conclude e dice. 

^ Et finguU poru crant ex ftngulis margaritis . 

E tanto pare che fi pofla dire fopra quefto 
tefto, forfè più difficile che altri non crede. Ma 
veniamo al rimanente • 

% Et platea Ciuitatis aurum mundutHi tanquam 
Tntrum perlucidum • 

Che importi quefto oro mondo^ fimile al ve- 
tro mondoygid s é detto, poiché fecondo vna^ 
oppenione ( quanto alla Chiefa militante ) ac- 
cenna l'operation noftra de genere honorum > 
a cui (ì dà il vetro mondo^ cioè la retta inten* 
rione • E quando alla Chiefa trionfante ( con* 
forme a vn altra oppenione ) nel predetto oro 
fi accenna il comune gaudio > ò vero diletione 
che hanno i Beati s e per il vetro la chiara no- 
titia che hanno Tvno deiraltrojpoiche non più 
fi nafconderanno i penfieri noftri IVno a l'al- 
tro , che il vino , ò altro liquore dentro al ve- 
tro Gregorio lib. 1 8. de mora!, cap. 31. per 
Toro incende la chiarezza e per il tetro la tra*^ 
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fparenza che già s*è detta» onde dice» Beatontm 
cwia €kri$aiefulg€nt 9 & verkéie iraslHcent • 

^ Et tmplum mn vidi in ea : Dominus enim 
Deus omnipotens , templum Ulis eji & x^^ég^m • 

fiflfeado qui Iddio pre£eaciaiinetite 
omnibus i che tempio vi vuol cffere? Certa- 
mente per ciò bauea il cempio» majtemle i'aa» 
tica legge e io va fol luogo p<^o $ attefocho 
non folo non hauea prefente Iddio , come han- 
no i Beati 9 ma ne anco hauea preTente i meu 
per andar a eflfa beadcudioe < e cefi due cofe^ 
afpettaua Tantico teftamento > la beatitudine 
& i mezi per andarui ; laonde hauea due onv- 
bre » dicendo l' Apoft^o » FmhM» entm bd^em 
lex fiicurorum honorum 9 non ìpfam imaginem re^ 
ntfiii:Le quali ima^inierano^come dico» la bea* 
titudine & i mezi per andarui • Venne il nuou<> 
teftamento» haueodo feco i meai dieiTa bea-* 
(jtudine> (s così fìi uAtn via jm ómbra: perilcfae 
iibn più in fu 1 monte Garizftn > ò nel tempio 
Gierofoliqpiiunp fi adora Iddio > ma ia.cgtd 
luogo inifpirito e verità • fi-cosi quànfiOLa^nei^ 
zi per andare al cielo>il nuouo teflameoto noti 
jhd ombre »haucxido efli mezi (nrefitnu t cioè 
XYifto ( in quanto che non Vz^tot come él» 
l'Ebreo ) la fua gratia 9 i facramenti y e tutto 
quello che ci può condurre al cido^come dico. 
Ma perche non bd prefente la; beatitudine^» 
quella ad ombra con templi,con altari» e con.» 
quello che puòraprefentare efla. beatitudine^ 
ne appettiamo. Dunque in delojdoue Iddio e 
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prefenteyeflendo ommn in mnibusttion (cri om-> 
bra aJamafne tempio ne imi^tne che ci figurè 
cofa che fia futura: e cofi con ragione quiui no 
&vtdc tempio. Et percheoon mofth quel luo^ 
go > etifer feiiza vero culto » dtce ^ che quiui il ^ 
tempio é Iddio e TAgnelIo ; Iddio quanto allx 
beatitudine eflentiale interiormente i T Agntk» 
lo quanto alla beatindioe aecidefifale efte<^ 
riormence ^ quanto a pio haueodo il vero cul-^ 
co & adoratione latria ; e quanta all' Agnello $ 
cioè quanto airhumanita di Crifto, in fé deHa^ 
coniiderata hauendo l'adoratione ipitdulia > fi 
bene a Crìft^Signor noflro com Acoro ^ ' * 
fia debita adoration di latria J moderni Ereti« 
ci reputano vnoAcchìUe contra di noi quefto . 
dire»rMpfaMr3im i^u<f 

Chiefa non debbe hauer tempio , e per confe- 
guenzanon debbe hauere il làcrificio dell'ai^ 
care . Ma brstue é la^ri^iofta « S^CktaanninM 
nega il tempio nella Chicca militante > ma nel- . 
la trionfanoe ; e quado pure ita quella il nen^alTt 
8*incende del tempio giudaico,come rotti i Pa* 
dri antichi afFermano. Quanto al facrificiodel 
l'altare che debbia e&re^nella Chiefa» ba Ai la . 
fola autoriti> de Santi martiri che racconta il 
Surioaii. difebr^o % i quali r«un0 del Si- 
gnore 3o;/ocn>Diodetiano prefentadal pr#i- < 
confule dell'Affrica , dilfcro ad alta voce cho 
erano Criiliani : e rifpondendo il proconfule/» 
Io non 4>tMit^fe fece Cnfiiani ma > ftfecifiii ' ; 
dominknm ( che era vdirlajxie0a e communi^^ 

carii) 
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' Carli ) /oggìunfc Fc lice vno de predetti marti** 
ri 9 q^a fi Chtiftiaimm fine éminko efle poffìt ? amt 
domtnicum jme Chriiìiano ulthrari ? Sentilo Ere- 
tico j non può eiier criftiano chi non partecipa 
* éeì facrificio dell'alitare fdito hiR ne* facri 
. templi* cquefto bafti contrai tuoi Acchilli. 
^ Bt Ciukas non eget fole nequc luna^-Pt l9tcean$ 
meat num clamai Dri Ulmmnamt €m%& lucerna 
gius eii ^gnu$ . 

Se i corpi de'Beatr rifpleDderamio cooie il 
Sole , che biTogno vi ferà ài quefto vnico Sole » 
quiui eOendone tanti ì La Gioia per queflo So-* 
« ICfeLaoa intende i maggiori e imnori predi* 
catorijde quali quiui non feri dibifogno : per- 
che come dice Gieremia» non ci amaeftreremo 
rvno raltrtf f ma ttitti conòfcerenio Iddia Di 
. fopra raccontandoti le conditioni dVna bene 
ordinau Città # tre fe ne diflfero per conto del 
iitOi quattro per conto degli faabitatort e cin^ 
que per la Citti iftefTa: e dicendofi delle leggi 
che in eifa dcoono eflere » dicemmo che'J jiole 
poteua figurare) ò II legge diuina , ò la legger 
na^turale i e la Luna poteua accennarela legge 
fanmana ; le quali leggi non ieranno in quella^ 
Citti> baftandouila prefentia di Dio . E poi- 
che di nuouohabbiamo accennate le predette 
conditioni » non ci fia grane il predicarle air 
quanto con più chiarezza,narrando le tre qua- 
to al fit09 cioè che la Cittd foflTc in luogo alto 
& eminente , fecondario che haoéllè Tarta tìr 
' lubre e buona^ tcf ao diefiMOfe pofta in quadro^ 
* / dicea* 
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dicendo il tefto , Ciuitas in quadro poftta eji . P3> . . 
rimente non ci fia graue raccontare le quattro 
che fi confideraito per coneacfegli habicarori » 
come dire che fodero perfonaggi nobili e rie- 
chi i fecondarlo » ottimi e buoni > non pure fe- 
parati da cattiiii ; e nel terzo luogo che viue^ 
lero con ottime leggi i e nel quarcoycl^ haucf- 
iero appieno il veto culto ài Dio • Le'cinqno 
erano eifer ricca? forte, bella» patiente a rutti, 
e grande» Ora quefte dodici conditioni chi 
wuol negarie alia Città fuperna» patria de Bm» 
ti ? non é ella alta > dicendo TApoftoIc^w^ yiir- OaUt. 4. 
fum eii Hkrufalemì Non ha latria buona , fc^ . 
gli é lontana da ogni male? non è in qttadro>fe 
in lei entrano dall'Oriente e dairOccidente,c 
dal mezo giorno>e dal fettentrione i Tuoi haliih . 
eatori^oltre di ciò quefti habitatori non fon e* 
glino in copiofo numero » & appieno nobili 
grandi» fe fono turba che non fi puòaonouera» ' 
re e tutti fon Rè ? nel fecondo luogo^nori li 
remo feparati da cattiui> fe chi hi macchia al^ 
eioaquiui non puote entrare?. Che diremo 
delle leggi? mancherannoui>e(rendoui l'Agnel-» 
lo detto^ mSir ì 11 qual da tutti i Santi ^ ^' 
è amato e Ì^|tiitato t con ragione appientf ef»^ 
fè leggi quiui feranno ofTeruate . Del vero cot- 
to ^ che fi deue dir al tronche quello che leggia- 
mo 5 ifui bMioM in ém0 iik^Bmmnefin fiicnU ff^ st\m. 
culorum Uuiabum te. Et Efaia dilfcEriV ibigra^ 
tiarum 0&io & -pax laudis . Le conditioni poi 2^'*" 
pertinenti a quella Città duiiiMi l» vede ? Or 

non 
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9MÈm.9é» ^^^^ Dauid f diSU junt de te CiuiUtt 

DeiìtMriccafqtttaglùrU&diMUmdmMem^ 
saim. 3. £iTa bella , accipìant faniìi regnum decoris • £lla^ 
sap.f. grande > ò J/ra/ qMm magna e fi dmus Dei . QJr 
tejic.|. bellezza» ricchezza>e grandezza ap* 

pieno fon narrate nel tefto,diccndofi le piazze 
d oro , e le mura di pietre preciofe • £ guanto 
alla bettezza»8'é detto>che ogni eofii era come 
vetro lucido e bello • E quanto alia grandez- 
za» ella circoodata di molti» e molti fladiji 
ella forte e munita » & boMat imanm hia* 
, grinm & altum . Ella a tutti patiente • T^am por-- 
M BM elaudunnar m ea% pare che chi v'ha da cor 
trare non fia coinquinato & immondo • 

ly Et ambulabum gentes in lumine eius:^ reges 
mriafferentgknamfuamf&bomm 

Per le genti che caminano nel lume di quel* 
la 9 potremmo intendere quei Beati che nel fo« 

10 merito di Crifloriceuano la iàlute: |Mer i Rè 
quegli che al predetto merito » il proprio me- 
rito hanno aggiuBto,& in molta copia» 

^ Et poH4 ewsjm tUmécntur p er d^ nox mum 

Mneritillic. 

Quà giti a pò aoiifempre le porte fi chiiMbn 
no la norrene tal volta anche il giorno » o per 
tema de nimici » come appare in Gierico cht^ 
di e nottenerano chitife le porte per tema di 

Gipruc 6, Ciofue; o perche non efca qaalcuno» come ap- 
pare in Gaza» credendo! FiiiAei prender Saa- 

oiMdii^ Yone . Ma in quella fnprema Città non fia che 

11 ferrino per la prima conditione^ji^ ^he quiui 
^ - algior* 
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giorno ìien fuccede notce; non per la fecon- 
cU^perche niuno inìquo può quiui encrareioof 
ino: la cerza, da che quegli che iotraci vi feo^ ' 
. non hano fe nò honore e gloria>onde no occor* 
re che debbiano eflèr ricenuoicocra lor voglia» 

Perche hi detto che i Rè> portano quiui la^ 

goda e rhonorcj^e chele^gfifiglcanìinaoa «et 
me di Quella ; acciòche non penfalfimo cbc# 
elle genti foflero priue di gloria e d'onore» eoa 
ragione dice»chc di effe aaew a ferd quiui o 
gloria & onoretSi jperche il mcrito.di Crifió é 
merito ioro^nititoco per fede jri(ia»e fì perche 
partecipano del merito de*Saitti mncé dcUdU 
carità > che fa ogni cofa comune . • . 

^ 2(011 intrabit in ea aliquod coittquinatumjat^ 
éAmmatknenkfittiens^ pmdMbm nifi aniUrp- 
pti funt in libro vita f^gm . 

Per l'inquinato credo che intenda il giudeo . 
imbrattato del fanguc di Crifiò» il quale non fi 
vuol lauarc con Tacqua del battcfimo. Per 
colui che fa rabominatioacriotcndiamo rido* 
latra, ò vero rEretico * Per il mendace inten- 
diamo il falfo Criftiano. O vecofxotrcauao di« 
re che per queili dìfecd incaMlt ifwi peo» 
caci chexomunemente» à ora , à ora commet-; 
tiamo 9 incendendo per riogaìaacioiie i pec^ 
cfttì cbcs moteo inriirattno» eont gcrfìief Jài# 

luflTuriajdella prima effendo ferie to,Omjirx men-^ »». 
f£ repleufiin$vmitut edella feconda Icggiaipo- 
VùUuifti mrm infmmttìmìms ndnE per Tabo- ocre, j 

. Aa . minacio- 
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minacione 9 intendendola malcuoglienza che 
liabbiamo al profliino } onde bene fpeflò per 
ogni pieeioio fegoo il rìpucianK^ coHt abomi- 
oeuole» di lui parlando fenza onore e iénzarì^ 
uerentia. Quanto al mendacio cbi ùòn' sà qtSr 
to à ora à ora Thabbiamoln bocca, mendacio 
dico noQ fologiocofo^ma permciofo;cmde con 
rajgiome' ijucfto peccato ancort ci pciiia del 
Cielo. 
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Ejf oftendit mhi fimium aqm vìtu » 
• ffkn^idtm tanquam mHallUf 

fm^dentemde{edeJ)e$ 

, ■ • - 

DOpo la difcritione della fuperna Gittat fi 
viene ( come a vn*conuito) al noe vltimo 
della beatitudine figurata in vnjfiiune • £ ine* 
ritamente quel gaudio eterno è appropriato 
al fiumcssi p^Ja inolca.ab6dantia dell'acqua > 
^ €siper laecfntiattafneceflionedf queUa. Echt 
f / non si quanta fia Tabondantia di tutti i beni 
in queUa patria, e quanta ddbbia elTer conti- 

«oa eperienne ? Di qui fottomfiaforadVa'iSii» 

me 
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UIC i narrata dia fiiaia, quaodp 4ice » Hm dick i&^^in. 
DominisSy Ecce ego declinalo fupeream ( cioè (o^ 
pra la cekite Gierufalem ) quafi Auninm pacis > 

E Dauid di ffi:yTorrente roluptatis tuapotabis eosy 
quoniam apudte eii fons vita . Et altroue » flumi^ s^htL 
m$ impetus téerificat àuitam « Et in Giòb 
negandofi airempio il vero bene che è la bea- 
tiiudine, cofi leggiamo al cap* 20. Hpn yideg» 
riiiHhf ftumnh tomntef mBk & bmjri. Cho V» 
pili ? volendo egli (cioè Grillo) la ciare tutti i 
lìoftri apetitià non fi fece fonte col dire • Si^f 
fnh , veniat ad me & Uht ì E moftrando file^ 
Tatieti con la famaricana non diffe y chi beri 
dell'acqua che li darò non hauerà fere in ecer*' 
no? dunque con ragione al finme è allbniigliai» 
ta la beacitudinciqualì che con le moke acque 
voglia accennare il gaudio» che non in Hoì^niai 
noi in lui dobbiamo entrare, dicendofi al fer-^ 
uofìdele, intra in gaudiumDumnitui . £i>ene ^^att. 
a pò Ezechiele» d<^ la quarti mifara no» fi ** ^ 
potè paflTar il torrente , mercè dell'acqua » che ^^^^^ 
tanto era crefcìuta^cbe no era poflìbile il paf* 
farla ; e chi nòti fa che guidato il Profeta dal- 
l'Angelo alla riua del torrente che veniua dal 
tempio t dopò la miiiira dì mille- cubiti > con-^. 
dottolo per Tacqua facilmente potè andami 
elfo Profeta • Da che l'acqua non paflaua il ta-- 
lo del piede ì di nnouo nùfiiratialtri nulle cu^^ > 
bìti, arriuorono Tacque al gtnoccfaiotdi nnouO 
mifuratioe altri miUtanriuaroao alle rene > e- 

Aa a quetto^ 
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quelle e quefte potè fimilmente piilkre il Pro- 
feta : finaioieote mifiirandlafi la quarta volca^ 

altri mille cubici, Tacque coli erano fatte prò- 
foode»che no ftt po&Uiie paiiarkyCaiM s*è det- 
to £dieè la quarta mifura , fe non la grada 

* confumata, cioè h gloria , figurata nella co- 

^'piofiri ddTacqiia iacraoiibite: dache ci^ 
. ria è tale i c tanta > che nati anco s*6 trouato 
1. Cft^ ^ cuore humaaq che Thabbia con(ìderaca»ae oc- 
*^ j^^'f cbio veduta • Le altre mifure beoidiino fi fo« 
ao paflatcda che figurando la gratia iucipicn^ 
te» e perficience e perfetta » che 4^ quiampiar 
mùutc può eflfer c6mpreÌa>con ragione V^cqti^ 
della prima , feconda , e terza mifura viene 
^ ^^;^ctferpairata« Or i chi vuol eifer iocogaiuia 
Octtìc ^ grada che riceuiamo od battefimo % quando 
l'acqua arriua fopra il calcagno s infidiato dal 
* ferpeote per il peccato ori^inale^il qualein ef- 
fe bettcfimaè tctfto vh^ e £nUmeot 
cognita>quando Tacqua ci dà al ginocchio, al- 
^ h Torà che quello pieghiamo al padre dc'luini» 
*^^^coI chiederli di andare di virtù in virtii y onde 
^ (iamo fatti degni di vederlo ia Sion* Chtji 
dirremo dell'acqua che arriua alle reni dopò 
la terza mifura f feri forfè non conofciuta la-, 
gracia perfetta , che allora ci viene a effer data 
quado le paffiont eamali in noi cofi iouo eftiu- 
iibrcu. te , che dica VApofìolo . Exrìnxerunt impetum 
. f igìUs £c ili fornata la xtatia. può efltf narrata» 
quando la gloria ìioq ha che fi uarrt»e cofi Tao» 
q^a é iatraufibik per quanto la beatitudine è 

fiiSU* 
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figurata nell'acqua : perilche con ragione ve- 
de il fiume d'acqua viua il fanto noftro Auro- 
re; il qual fiume è lucido come criftallo,& efcc 
dalla fcdia di Dio e deirAgnello . Due cofc hi 
il crirtailo, lucidezza e folidezza , lucidi e tra- 
fparenci fcranno i noftri cuori, dice Ruperto & ^ 
^ i noftri corpi con beata immortalità, & imor- 
tale beatitudine feninno fermi e ftabili j c coli 
lucido come criftallo è il fiume veduto ; & ol- 
tre di ciò viene dalla fedia di Dio e dell'Agnel- 
lo . Ruperto vuol che quefto fiume fignifichi Io 
Spirito fanto che procede dal Padre c dal Fi- 
gliuolo, e non folo in quefto luogo , vuole che'l 
fiume fia lo Spirito fanto, ma fopra Daniele al 
cap. 7* oue fi legge , Hmuìus ìgmus egrcdìcbatur 
( che S, Girolamo ne commentari; vuol che fia^ 
la pena cterna,data a danatì^dopò il giuditio ) 
di qui voglian'alcuni,chc la noftra glorificatio- 
nc h atcribuifca al Spirito fanto,come la reden 
tione al figliuolo e la crcatione al Padre . Mi 
perche conto il fiume attribuirò allo Spirito " 
fante , ora e di fuoco, ora d'acqua? potremmo 
dire che ciò fia ; atrefoche non folo e0a beati- 
tudine è attribuita allo Spirito fanto , maan- ' 
cora i mezi per condurfi a quella li fi attri- • 
buifcano, quanto a mezi efiendo fiume di fuo- 
co, quanto alla beatitudine effendo fium.e-> 
d'acqua . E chi non si, che'l fuoco purga, jllu^ 
mina, e fcalda ? e quefte cofe nòn fi danno allo 
Spirito fanro? or non fi i^g^Ci^cdfite Sphrhiim ciò, 
fariBum : o ^^rum rmiferitis pettata , mnittentur 
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tìs . Onde fi dice rcmiflìoiic de'pccc*ti ? ;C cofit 
pu^.Chc illumini, battici il Capere eflfpr ferie* 
ti^SpfnimftnStiis é$eèbii Mf mmci» ymié^tf»^^ 
Che egli fcaldi , ne fera reftimonio , Tcfler ap-* 
parfo li di della Pieotecofie in Uogue di iùgco 
rìfcaldandoifHoico^ checoiu 
femore il tutto operaie il tutto fopporta,e còff 
i^me difuoco.veduco.da Daniele > pars^he di 
qpa fi mbftri , moftrandofi di là fiume d'acqua 
viua 9 fecondo die è veduto da SiGiouanni. 
V^cqua ohreil iauare » & oltre Tefiiaguere > e 
fmorzare grandeineate faria , togliendo la fcf^ 
te i onde Efaia.dilfe j Sitientes venite ai aquAS. 
Ora perche in quella patria^, non foto d ogni 
colpa y ma anco da ogni pena faremo mondati 
(effendofi detto , Ubiterget, Deus Qmntm Ucry- 
mam) e di più feni cfl^oca ogniooftra paflio- 
nc> e dal torrente della volùttd feremo inebria 
ti y con ragione nella trionfante Chiefa e iìu« 
me d'acqua il Santifiiaio SpiritOsi^d&iulo nella 
ifflilitante fiume di fuoco . Dica adunque il no- 
i^o fanto Autore > mi moftrò ( cioè l'Angelo 
che moftra hauea la Città ) il fiume d^qua^ 
yiua fplendido come il criftallo il qual proce^ 

<d€ua dalla ledia dIDio>e deU'Agn4^f> ^ 
\ ip" in medio platea eius . 

l\ fiumecome s e detto..proccdeua dalla fe* 
<ija di Dio e deiKAgoella^^eorreua per mezo 
la piazM della Città J Nel qual dire pare che 
ci fi dia ad intendere t che la.beatitudine e»,a ^ 
tutti comune, nièi nìo4ò che già detto,, cioè 

........ - , v v 
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che tutti fon pieni . E perche il mezo egual- 
mente fi comunica a gli eftrcmi, con ragione 
cffo fiume paffa per mezo la piazza. , ^ 
^ Etex vtraque parte Ruminis lignum viu. ♦ ^ 
Se noi ci magmiamo vn albero piantato in-, 
mezo vn fiume, i rami del quale arriuinoà 
quefta e quella riua , facilmente intenderemo» 
in che mododall'vna parte e l'altra del fiume 
fono i frutti del predetto arbore : fotto la qual 
metafora, pofllamo crcdere,che ci fi dia ad in- 
tendere la doppia noftra beatitudine, cioè nel- 
l'anima e nel corpo . Il legno della vita nel pa* 
radifo Terreftre non daua il fuo frutto , fc non 
da vna patte del fiume , in quanto che al fole 
corpo giouaua • Quefto adunque che gioua a^ 
corpo & all'anima , con ragione e dall'vnat^ 
Taltra parte. Alcuni per quefto dire > E;r (^^ra* 
que parte Piuminis , intendano la vita prefente,c 
la futura: & all'vna parte & all'altra dicano ef- 

fer prefen te Crifto , della parte di qua per gra-r 
' tia,e di la per gloria. > . , - 

% sAffertntfruHusduodeclm. ^y ^ s *^ ^ — 
Credano alcuni che quefti dodici frutti fie^ » . 
no quei che T Apoftolo chiama frutti dello fpi* 
rito al quinto capo de'Galati , ilchenon con- 
cederci 'y atte foche come dice S. Tomafo nella • 
fefta letione del predetto capitolo a' Calati , i 
frutti dello Spirito fon frutti da noi prodotti » 
. cioè da noi fatci,in quanto che noi produchiar | 
mo, la patientia,la cont2ncntia,la modeftia » 
la caftità , e longanimità» e Uvaiìi . Ma i frutti 
■^.•^ ^ " . Aa 4 del ' 

% • _ , 
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del legno ddla vita, fogo «U noi riccuutì, dan- 
doceli Iddio,c il64b«o«U iioiAt«i:e«oGqtteltt 
no poflano effcr quééi. E di pia come pad eflcr 
fede m cielo.epaoentia*& longanimità e fimi- 
li ? e quando pure ddtt i«4« e della patientia^ 
rifoondioo col dire , che in patria ferà la pa« 
«felini. qHtat» a n»a cerca Aabilicà che iuue- 
ranno i beati in t)io , e vi feri 1« fede quanto 
atta fedeltà i a me non pare che quietino la^ 
meiiteqnaàto aUft longaaiiiiàciQe! rilpcMider 
che fannojcome piii giù vedreii»vi>Boqn« mi 
pare di poter concludere che fieno quiui altn 
frutti,che quei dello Spiwwi narrati dall' Apo- 
ftolo, che fono . CaHiiumtTaXyVjtìeri^^iBamtatf 
Beiìì&^tt$ , lfiitfft>¥ii^^' ' Oii»nJuetuio»FideUt, 
^ itjT^jiSHj,. r-Antiufintiét. Cartài . Direi bcae che 



ti di qui dal fiume , meritiaino riceuer quegU 
che CI feranno dati di li per gloria i che fona 
(comedicp i'iVrfio nella fua mittica Teologi 
lih.i.cap.5 5. conaltri fcguenti) dodia graii- 
detie dateci per Crifto in quella fcHeepatna » 
quattrodelle quali etfendo dote dciranima,al- 
leì fola fcruano j e quattro al cort)0,epmc dote 
di queUo»e quattro al corpo & all'anima infie- 
«leiqfieme pare cheferuino . E chi non si le 
prime che fono vlfione corrtfpondcnte alla te- 
de apprenfiottc, corrifpondcnte alla fperanxa, 
e trwàmccowifpondente alla carici ? Per le 
quali tre dote.ne nafcc quellatrtnqitìWtsl nei- 
ranima* quella pace che fiipcra tutu i fenli 
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come dice S. Paolo; e tali fono i quattro primi, ^ 
Simiimenre chi non sà le feconde dote cor- 
rifpondenti al corpo? certaméte ogni vno il sd» 
rapendo quello^che dice rApoflolo> quando dì 
quelle parlando dice • Seminatur corpus in cor^ 
riiptione furget in incorruptione ; ftminatur in igno-^ 
bilitate , furget in gloria ; feminatur in infirmitate > ' 
furget in virtute ; jeminatur corpus animale , furget 
^iriteale . Dal qual dire cauiamo le quattro 
dote del corpo , cioè impaflibiliti, chiare2^a^ 
ouero lucidica,& agiliti^c fottiIiti,lc quali do- 
te>ouero frutti rcdundano in efTocorpOjdella-j 
beatitudine dell'anima ; e cefi fecondo che pui 
e meno fcrà l'anima beata, più e meno fcranno 
con le predette dote i noftri corpi . Seguitando 
poi quattro altri frutti cócernéti, cofi l'anima, 
come il corpo , i quali fecondo Tifteffo Arfio 
cap. 57. e cap. 58. fono in affabile nouitd, a mi- 
cabile focietà, inefprcflibile giocondità della-» 
humanità di Crifto,&inducibile gaudio della-» 
bontidiDio. Quanto alla nouità , chi vuole 
cffer badante a narrare il gaudio e la conten- 
tezza che haueranno i beati nel veder rinoua- 
to il mondo, quello ridutto a vna fplendido-» 
luce , & ad vna fomma bellezza ? ora fe di quà 
ci dilettaua efTendo pieno di vnitd , e di peri- 
coli ; onde à ora à ora diceuamo; K^uerte ocu- 
los meos ne rideant vanitatemichc fia allora qua- $aim.i8. 
do fenza temere pericolo alcuno potremo di- 
re , DeleUafìi me Domine infa6iura tua ? Et anco^ 
ra che non ci habbia a fcruirc per conofcere-» 

Iddio > 
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Iddìo» come ài quà ci fcraiiiatdicmdo il Sauio^ 

magnimdìnù Creaturarum poterit creator omniu 
agnìfci y atcefoche la facile viiione> quaoto fia^ 
pofltbile cérfard conofcere pure «ll'occfaio 
corporale che non può veder Iddio; fera dilet- 
to giocondiffimoil veder la tanta bellezza del 
mondo rinouatOtin cui riTplenderA Iddio • £ fc 
ranima come il corpo hauerd contento grande 
nella rinouafuone del mondo» quanto più aeUj^ 
focietd di tutti i beati ? prendendo ogni beato 
fommo diletto deiia bellezza di queito e quel 
beato dello fpleadore» del colore della iitefia^ 
voce ) onde iopra al cap* 1 9« dice che vdi vna^ 
voce couoe di (Citaredi cantando nelle cetre lo 
TO»diccQdoi KAìUlma-. £ cèrtamente^ fe quà 
^iù in quello efiliojoue non è bellezza fenza.» 
xleformitd»ne bene fenza maleaioadimeao vna 
.perfona che iia bella»da noi amata»con fommo 
\noftro contento la vediamo, rafcolciamo, la,^ 
tocchiamo e fimili) che iia in quella patria.^ 
fdoae il bene del poroflimo riputeremo noftro^ 
certamente tre diferentie feranno in quella»» 
patria de*beati» elTendo alcuni maggiori» alcu - 
ni minori » & alcuni eguali * I maggiori non. # 
difpregerano i minori, ne quelli a quelli haue*» 
ranno inuidia»ne gli eguali contenderanno co i 
* gli eguali ; ma tutti haueranno contento » d< :l 
bene del proiSmo»come fe fuife Tuo ^ fecond p 
che dice S. Girolamo»per quanto redta Tifte ^ 
Yo Autore . £t in vero felgaudio nafce da • 

remore» ondechi f iil c amato» |>i4 |i4 ^ 
^ " di 
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ài rallegrarli , eflendo il minor fante più ama- 
to, #1 maggiore che da sè ficiTo^dachc'i mag^ 
gjore hi pili gradi di carnài come fia peffibile 
che'l minore inuidij il maggiore , fc da quello 
riqeue più beatitudine accidentale che dafe^r. 
n3€definfio?'e fimilmence il maggiore come non 
prezzerà il minore , fc conofcc da quello cflcr . 
amato quanto glie poflibileye che più l'ama* * 
rebbe , fe più porcili? Che diremo degli eguali^ 
hor non raddoppiano la beatitudine loro ac« 
fcidenule > da, che tanto fono amati » quanto 
amano ? E della Beatiffima Vergine Mai ia,che 
fìa che diciamo» crediamo noi die aumenti ef* 
fa beatitudine accidentale con gaudio ìndici* 
bile , amando tutti i beati ? certamente fecon- 
do quell'Autore , non meno eccederà il gaudio 
di tutti i beati,quello che haueranno cffi da lei 
che la circonferenza del cerchio ecceda il cen* 
tre sonde appieno fi irerificheri > quanto in^ 
Giudit leggiamo cap. 2 y. cioè. Tu gloria Hìeru- 
falem^tulatitUl frati, tuhonoìifientia populi nor 
/}ri . £ fe da ciTa itegf na del cielo riceuerannn 
i beati fpiriti indicibile gaudio,che fard quello 
che haueranpodaiJa humanitàdi Criftoi onde 
ne nafce il ttno frutto dì ^pìtRo vltinao quap 
ternario, detto giocondità jnefpreifibile ? ma 
ie efpf jmer non fi puote,comc voglio^ afaticai^- 
mi a volerla narrare ? badici dunque il dir^ 
che è tale che in lui defideranó rifguardare gli 
Aiogeli» & a lui il entra quanto aUa 4iuinita > e 
fi elee alla iiia humaniti > trouandofi i pafcoli 

eterni 
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eterni) cioè r eterne beatitudiai^: & in fomma 
egli è quello ehe ci dà te vita » aboiniatrte- 
mente ce la dà > quella effendo nelfanima , e 
quefta nel corpo, la quale dall'anima deriua in 
eflfo corpo > e cofi foprabooda * E fé gfSaifide è* 
quefto gaudio dell'humanità di Crifto,che /èri 
quello , che fi hauerd della bontà di Dk> ? la^. 
qual bonci s'è moftra , non fblo neirhaueret 
creati, ricomperati e glorificati» ma neirauer- 
ci predeftiaati» a ic chiamati > a mtfericordia 

alpettati con tante fue gratié > e doni da lui 
. honoraci» con tanta copia di beni in voa eter* 
na vita fociatf » t findmente lietitche in tutte 
, V k crea cure fi fcorge la laude del Creatore, at- 
' tefoche etiandio ne dannati» fifcorgelalaude 
della diiikia giiiftitia,ilche non può tfftr fe nò 
Sai. i4p. gloria a tutti i beati , attefoche è fcricto , 

fackndam -rindiHam in Miiombus increpatione^ ìb 
popnlit i ai dttigandos reges in cùmpedibns ^ iid* 
biUs eorum in manicis fineiSfVtfackutin eh iudh 
man idftffptmt glwU héc il^mkUmsf^nSistim^ 
-Concludiamo adunque che'l duodecimo frut- 
to è il gaudio fpprabondante della bontà 
della gloria di Dio* £ cofi Riabbiamo i frutti 
antedetti dal legno della vita, cioè da Crìfto» 
vita a gli Angeli e vita i gli huomiai % vita al - 
Tanima e vita al corpo 9 vìtai per gIcM'ia eiTei^- 
tiale > & vita per gloria accidentale : e cofi è 
pofio dairvna parte e dall'ai tra dei fiume» cioè 
a tutti é fatto caufii della falute » come • dko 
TApoftolo. ^ • 

% Ver 
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5 menfifpngi$kt ndiens fru&imt (uum . , 
Tanto*, il dire per ciafcun mefe , quancQ 

41Ì cui è l'oppeoione 
di foprf cittca, cioè che quefti dodici frutti , 
fonoquegli narrati dall'Apoftoio a Calati. Ma ' 
le cefi e dupjjue non fono ecerai quefti frutti. 
>Ia ragionfce qoefta : Lirano applicando quei 
frutti alla beatitudine , quando viene alia ioa- 
ganimit^ ciie è il ièttimo fratto , dice efTero 
l'efpettationc frrma del bene che afpctta , la 
quale non manca ne'bcati.da <^,a|^ttano . 
rilurrettione de'corpi ; dunque quando fcVa^ 
▼«Ulta cale nfurretione, fia che non fia più n<^ 
beati la longanimità, e cofi effi fratti non fono 
eterni,ma forfè aoq nuovcherebbe che rifpon- 
dcr a Lira«o,|come di fopra s'accennò quanto ' 
alla fede, e quanto alla patientia : ilche volen- 
do noi confiderare , indubitatamente , feremo • 
pitì curiofi che denoti, la qual cofa non e bene; 
dunque attendia«io alla foiita hoftra femplici- 
^^'P^'^f^^f^ tM&iUegno detti vita, che 
e trilto , da il fuo frutto , cioè ailiduamento, 

come dice la Qofa interlineare^ fienoi frutti 
2 r *r''*"®»ofi«no frutti narrati daU'Arfio 
n t.t folla Ugni ad fyttitatemgmium^ ^ 
S Girolamo ai cap. 47. d'Kzechiele , oue li ' 
parla degli arbori che fono dall'vnae l'altra-, • 
riua del torrente che efce del fantuario,! frutd 
de quali foiHfciigMfcfi le fiondi medicina, vuole 
che nclla4àc*à^crittura fieno quieftg^due cofe , ^ 
4 cibo,. ( cjoc;Cnfioj>ane viuoVcame frutto j 
' ^ - ^ . - . • :^ \ . eia . 
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e la meclccina de peccati (cioè le virtù morali) 
comefroodi, eauatiaofi Crifto dàlfenfo» cU 
medicina dalla kttera.ouer dalI'iftoria.Ma for 
fe tale efpofition'è buoni e perfetta per quefta 
yalle di lagrime, oue caminando per Éede hab- 
biamo bifogno della fanta Scrittura: ma in pà- 
tria» one fi vede Iddio à foccia à faccia e non^ 
vi hàda effere Scrittura , non s6 fe tale efpofi- 
tione puòapplicarfi a quefto luogo , efponen- 
dofi egli pei? la beatitudine . Dunque prende»» 
do per il legno della vita, non la fanta Scrittu* 
ra, ma Crifto» la cui diuinità come frutto,e ci- 
bo a noi & a gli Angeli è la fua human ità,comc 
fronde fana le genti , cioè fatia i fanti huomr« 
ni, che quUranoinfatiabiliidicendo l'ecclefia- 
• fte . Tionfatiatur oculns rifih me éoms «mtòibap- 
pieno per l'eterna patria può verificarfi il di- 
re del fante noflro Autore > quando il dire di 
Etechiele, folo per lo ftato qui già, eoe habt 
biamo bifogno della fanta Scrittura , potea_^ 
efTer verificaco . Eflotiamo dicendoli li frutto 
di quefto arbero cibo, non dicceli cfci-^ cì"0> 
quando delle frondi che fono medecma^eter-' 
niinaachi4btfmedicina}dàehc dice alla fa- 

nità delle genti, cioè a gli huomini mtéfi pefil 
■ nome delle genti, fi come è faitto, JcioBtgen- 

tes,quìa homìttès fHt» » Eraeritamènte Icfrondi, 
cioè I humanità di Crifto , fana le geiiti , cioè 
cUhuomini: attefoche'l corpo noftro non e 
beatificato nella diuinità <fe n6 per rcdundan- 
tia ") ma ueila humanitì di Crifto i onde i fcntì 
/ - noftn 
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noflri appieno reftano latij, come s'è detto, t> 
da quefio prendere per ii legno della vita Cri- 
fto» c non la iànca Scrìnura,poiriamo intender 
la cagione perche fieno molti arbori pofti da^ 
Ezechiele » eiTendo va iblo queflo che narri S. 
Giouaoni . Certamente gli è vn fole Crifto 
quello che ci beatifica neiranima e nel corpo^ . 
ma già non è rna fola figura quclki che Crifto 
ci rapprefenta nelle facre fcritture, ma mei ce i 
dunque con ragione quegli iìano molciarbòrì » 
e qucfioc vn folo. . . , 

^Et omne maledicìu non erit amplhtszfed ftdes Dti 
&*4gnomiUaemit&Jimm9mtj^gmtUU. - 
Nonièrà più peccato (dice la Glofa inter- 
lineate) perilchci pecca tori fono maledetti» 
dicendo il giuAo Giudice, Jtg maledici m ignm 
£ttrnttm • £come vuol eiTer peccato in quel re- 
gno di giuftitia. Due i beati li feruano, effendo 
vno fpirito con Dio, & oue la Tedia di Dio t# 
dell' Agnello feri quiui, cioè Iddio feri ogni 
cofa in tutti? con ragione adunque non vi puè 
cilèr cofa ttialedecta» ò vero peccato. 

Mt videbunt faciem aiust & nmentiut m 
fimibus eurum . 

Si c<Mne itehife^meRte i Santi hanno con- 
«flato il nome di Dio,cofi manifeftamcnte non 
con velami,o con ombre vedranno la £iccia:fiia > 
& il nomediDiolèrd nelle fronti loro , cioè 
manifeftamente, li farà conofcere , che lifosL.» 
ferui,mercè delia glorio che dard laro,qaando 
in quefto mondo eifcndoli fetuii per tali non li 

fficeua 
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faceua conofcere > atcefoche il mondo li ripiH- 
caoa ioiqai c floldt diceodo €i& moodani » >{m 
infmfati iriumUlmim éMmahmm infamam > & 
finm illorum fine bonore. 

/ lucerna , netjue Irnmm folis^quonìam Daminus Deus 
iOuminat illos ; & ngnabiMiufuuU fMulorum « « 
Non ùào feràtolu viala notte f ctoèìl ooo 
fapere 9 ma i lumi imperfctci,come fono ftato 
tucce le noticie btiouiicfimile alle lucerne, co-> 
me é ftaca la cognkione delle ficrìcoire » fimile 
al fole 9 ma bene TpelTo coperto di nube : doue 
airora appieno vedeodoii Iddio, il cacto Terd 
chiaro e manifefto » nella qnal chiareaaa- re- 
gneremo in fecula faculorum • 

rera: & Dmtnus Deus fpirihnm Trapbefarum^ 
mifii i^ngelum fuim qfiendeu ferms fuis. quét 
portn firn cit0 • £r erre renk vtiàciunbeMims qui 
cuflodit verba praphetU huius 9 & Ego loannes qui 
éUédiui & vidi b£e • 

Dato fine alle mifteriofe vifioni » fi fiène ak 
la commendatione del libro, latjualcofa anco 
nel principio Ci fece . Comunemoice fono due 
le cagioni principali, onde vn libroè in molea» 
o in poca confideratione; la primai le cofe che 
, in lui ficontengaooslafeconda T Autor che Thi 
filtro , Le cofe contenute debbono faaner due> 
ceudicioni > cioè che fieno vere » e fecondario 
che fieno cofe non eomnni e triniali » mz fubli- 
mi e grandi • Ora cofi facce coiifidcrationì^qul 
, ' * noa 
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non mancano» certamente • Qjanto alla Veri^ 
ti, chi fia che la neghi, fcncendo dire, Hac wr- 
bafidelifsimafunti& Iterai Q^nco aJc cofo 
fublimi e grandi, chi non d ri che qai (ìeno 
contenute , fé c beato chi cuftodifce, quanto è 
qui fcritco? anzi fe chi diminuirce (come più 
giù fcntiremo) vn minimo che, o aggiungerà 
pili di quello che qui è , fera percolìo da Dio , 
con le piaghe in quello libro narrate f e meri* 
tamente,attefoche quanto é qui fcritto, viene 
da Dio datore delli fpiriti dc'pro^tti j ondo 
conuien che ciò che qui fi contiene fia grande, 
Cum fit Deus qui fi eh mirabilia . Ma perche dice 
degli fpiriti , c non dice dello fpirito? certa* 
mete gli è vno (pirito folo,queIlo che li muoue 
dicendoS. Pietro > nella fua canonica ; Spiruu 
fanfìo ìnfpìratiylocutifunt SafiBi Dei homines.Dìxn^ 
que é yno fpirito folo e non molti.Come adun- 
que dice, Domìnui Deus fpirituum prophetarum ? 
Di qui il tefto di Ruperto è altrimente, attefo- ^i^^^ 
che di( Cf Oomìnus Deus fpiritu Vrophetarum.ikhc 
egli cofi c/pone lo Spirico fanto è lo fpirito de* 
Profeti ; il quale Spirito fanto è Signore onni- è 
potente & Iddio onnipotente. £ tale efpofitfo- 
ne di Ruperto è feguira da molti . Ma poiché 
la Bibia regia , che più dell'altre pare che (la 
corretta dice, Z)oww«r Deus fpirituum Tropheta^ 
rumi potremmo dire che perciò il nome fpirito 
c pofto in plurale. Come a moftrar la pluraliti 
desmodi della profetia,de quali Cìd\(k nelle le- 
tionij cioè nel principio di quelle» moftrandofi 

B b in quan-* 
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in quanti modi moo leirifioou e perche (bue 

molti 9 con ragione in plurale é pofto efTo fpì- 
rito 4e Prpfeci . Qu<intopoi ali A^utore cheé 
S«Giouanni (onde egli diec.E^o I^iinnes , ipti 
OMiiui & vidi h£c ) chi diri che non renda que- 
fio libro pieno di confideratione? oltre che noi 
pofliamo dire che non (oìo & Ciooanni £ mò* 
jftra Autor del libro , ma TAngeJa chequeftc* 
cofe hi moftres anai Crifto^aqzi Iddio • E be<^ 
ne di tutti quefti qui fì fa meiitione ( come an* 
co fi fece nel principio ) di S. Giouanni» quan^ 
dodictf tiegù loames ; dell Angelo quando 
hà detto y CMifìt ^ngelumfiium i di Crifto col 
dire > Ecce venio velociur i e finalmente di Dio 
nel^dire > Dmmus Deus mifu » ^c. Appare dun* 
que quanta Ha la degnici del libro » per conto 
di cali Autori • . 

' % Et po/lquam éMdifim & iridiff€m $ cecidi 
adflrarem dptc pedes x^ngeli , qui mihi h£C ofien^ 
del^a^i&dixumibi $ vide ne Jeceris : con^ruus. 
emmtiiusfums ^ fraPrum tim^m. Vropintarm 
& eorHm qHi fir^ant yerbé^ frofbetU llkrì buiusz, 

•Già di fojjra capii>. fi diflè di quetto Ange-, 
1q che non VQlfe lafciai:fi adorare , e fi narrò 
Toppenione:^! Gregorio col p|:onietterfi di 
dire quella di S. Agpftmo queft.6 1 .nel Genet il 
qu^e conclude ch5f!Srò,.§. Giouanni » voUc-t 
^orar rAsg?Jo,p^?jche penfò cheioiTc Crifto 
onde vcnnc.a crwre nella pcrfona, prendendo 
¥3Mif«iWiiriuyt, CQfifu ripreft) dall'Angelo..; 

4^ ' Equefto ^ 
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E queftoin fomma dice S. Agofhno. Ma qiic*, , . 
fia rifpofta ccm quella di S. Grcgcurio ferie ia4 
disfà «Ite iMrfika a^ qoato a queft^^ 

feconda che diremo? vogliamo noi credere rho 
di fuiotta il iaoto oredefle^ che quel Angelo fo£è 
fc Crifto> ò vero cKe t)6 fi rieordafledel diuie-» 
coùttolilaprima volca ? crediamo noi che (i 
come^iDaatelejaifiaa vifiooe che vcdde al 
cap. >D • tolfe ogni forza 9 cofi a S. Giouannt 
quefte yifiooi coglieiferpt^gni memoria?Quaar^' 
co a »é «on eredo^diè'qi^^ 
fi bene che fi come la prima volta, cofi la le có-r 
da i voìctìc adorar l'Angelo» che per- angelo la 
conofetw^ado iOTddtodit d ot é^ ^ 
véro iperdulia , ilche non era fe non beno*»*^ 
Ma fi coaie nop laceua maleS».GiouaDaia vor^ 
lerlo adorate »:to&l^ngeli» «oit ftcéttat mte 
a volerlo proibire , da che'l far quefio era vn-»- 
mollrare piena d'onore 4a natura humana > o 
toiìrSìBfi0'e inmcem prmkiriìemis > coinè dicevi /''"* 
l'Apoftolo, faceua bene Tvnoa volerriueriretr: 



e taceua ben 1 altro^a vokt lo viefiare 9^9iceiòé 
che non- fi mtofti^afle minore la modeftia del- : 
rAngclo,deli'humiIti deirhuomo» 

& dixi$ niibi $ MfigmàMk imhà fr^hnmi 

libri Hl$tm ; tempiis enìm prope efi. 

In Daniele leggiamo quefte parole^ 4Him<^*^ 

tempHfftatutum • Nel qual dire fi vede che non 
vuol l'Angelo che Danielcdueli quello che hà{ 
veduto 8c vdttoiiiiia che tofHtfe^qda e Io celiic 

B b a ' per 
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per contrario al fanto noftro Scrittore è cam» 
fluuidaca » che quanto hà veduto & v€ltto,aiiH 
ptameiice riueli » fciiaa tenere cofa alcuna naf- 
' cofta % Ora qucfto donde viene ? fe già non ioP> 
leche ctfmdo Daniele ndr vechio teftaaicatOft 
oué ogni cofa era ofcttrà e celata» con ragione 
' chiudie4llibro% quandoil nuouo hauendajigiM 
!€oft iMBjfieftm l'apre < £ bene il velo die. co^ 
priua Sanfta San&orum aprcndofì il tutto fe« 
$c paleie » e cofi con ragione a Daniele è coai« 
ntttdaf otfteciiioda»&a SXiiottftnniche apra» 
0ia Te cofi èipercbe ragione di fopra al cap. i o. 
volendo egii fcriutre le voci che £ittc liaueua? 
imifette tnonitM é £i conundament^ 
li rcriudTe» ma le nafcondelTe e facefTc in modo 
. che non fodero intefe i Purque anche nei 
r^Mocefouliento alenile cofe fi nafcoùdam^r 
Vc« ^^^^^^^^^^ ^ome nelle ierioni s'è detto (citan- 
twftt ié. àoAS. Gregofiio ) oeU» pfimittua <^biet^9li|f. 
do anco (i jriteneua la Arruiti] delta legge > a^ 
juoitì non era bene che ogni cofa fi man/fé- 
ftatfch^ mji molte fe ne aicondeflero ^tMliHi^li ne 
tu<>ni efsedo fìgurate^co ragione eili niooi>cioè 
le voci loro» non furono fcrt(te > cioè non £u- 
^ fono dichiarate»iiia fegnatef ci^occultainn- 
te > ecofi può molto bene occultarfi nel prin- 
cìpio ^ quello chejdeuerittelaf6i)eifitiie» cioè 
mliefifocvltiflna^.è^repterttl cagione Da* , 
niele occulta e nafconde le Tue vifioni > .e tanto 
pià quanto via pià che S. Giouanni fi .aUonta- 
iMHtti dal (cmpo vkimo > ilquate per mo^arfi 
!L ' if in 
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) iti quello luogo cflcr quafi vicino» cooragioM 
I S. Giottanni dcuè maoifeflare e non oafcoDde» 
Tt . E ber e quefta viciniti accennando dico» 
TmpHs emm profc $S \ Oltre di ciò (comes*i 
4 detto pur pra plico di Ibpra ) perqacito& 
Giouanni riuela » e Daniele n^fcondc ; da che 
lalìnagoga figurata io Oaiiiclc>pretcqdcqiiel*' 
la ofcuriti e quella orlcieiicit » che non pre» 
tende la Chicla figurata in S. Giouannt c0cn«- 
do quella amica » quando quella Icrnaf dyi «»i i 
fcrittOt SerHii$neJchqHÌdf0€Ìat Dmmus €Ì$$$ < 
^os autm iixi amktn % ^pà^omnia mUmi 4 

i|r ' Qui nHetfnocèat atòiu; & (fm in foriihnt th 

Quattro pare che fieno refpofitioni che li * 
danno a quefto luogo . La prima c quella dcUA 
Glofa, la quale £1 qnefto ^iiiò»comc introduca 

a parlare S. Giouanni > il qualr cefi dica, & in 

che niodo debbo narrare le parole di quella^ 
profetia e non nafconclecle : attefoché narran* 
dole a cattiui e quegli hoo emendandofi» non 
feri altro che a creicer loro il peccato, (con* oi». m 
fbrmeal dìredet Satoaccr ooiko. J^nwspwijf^ 
^ Jim & locutus eh fui fi * m peccatum non babcrmt) 
.Meglio dunque farebbe che fi a&ondefici0é 
I ' Alche efia Glofii rirpondendo in pcrfona dth 
I r Angelo, pare che dica , bene è che fi predi* 
^ chiyond^ il gìuilo viene a elTer-pidi §niAificato; 
i e & reapto ne luoneprà dannato , tal. fia:iU 
i ^ JUb 3 lui; 
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lui : ne perciò (cri manco laudato Iddio per la 

Sdufticia che m olir eri airempioiche per la aoi» 
erieèfdiacheiarial gìufto* Ora non leggia«» 
monoi che morto Nadab Abiud difTe Iddiot 
Sém^eab» in biSfqid appvcpinquam mUu & h 
€ojpe{ìu omnis pùpuli glorificabùT : oue dice la^ 
Gtofii del Toftato 9che Iddio viene a etfer gio<- 
rificaeoiielpiioirei peccatori. Dunque fia^ 
che s'ingannino coloro che dicano non doucr^- 
£ amooire i peccatori , che poi non fi eaieQ«* 
. dano» acciò non kabbiaoo maggior eormcntOf 
è anco maggior gloria di Dio: ilche quanto fia 
vero»veggafi in Faraone>nelle cui flagcUacioni» 
e tidAtcni irtorce tefiificsa Iddio » che vnoV ef- 
Xer glorificato > come appare cap.9.deirErodo 
e cap.i 4.fimilmente "^eg^afiil cap. i4-de Num. 
dime ▼olendo Iddio pmure U popolo dicet che 
.non entrerà in terra di promeifione , e prima^ 
. che dica <|ttefto dice » Fìmo ego impMiturglcrU 
. IMMiìM ynmerfa terra • Come dire > gli Egiti j fè 
ora occideffi quefto popolo > direbbeno chc^ 
ciòbò*ia€to»percheLiioo poceuo incradorii net» • 
la terra pron^eiTa» e cod fcemerebbeno la glo- 
ria mia : 4c io dico» iriuo egih cioè fi come viao^ 
' cofi feci quefta die dico^nfloro ooii entrcraiH 
no in terra di promeiTione 9 e nondimeno la^ 
«terra s'empier! della gloria miayin quefto che'l 
- punirli ridonderà a mia gloria • Rupcrto fpo« 
nendo quefto luogo » vuole che quegli che pec- 
< cano 9 non per ignoraoaa o fragiliu > . ma per 
ì«ttlicia $ fflcsmiM cadete in maggior peccato: 

ccofi 
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écoù qui in fordibus eiifordefcatadbut. E cho 
fignarantia^ meriti che noii vzéà auinencanK 
dofi il peccato, appare nel fatto di Abimelecht , 
j] quale fcufandofi con Dio di hauer tolta Sar- ^"^^ 
ra ad Abrannò^ol diìre che ciò haiieua htto 

ignorantemente^ Tenti Iddio che li nTpofe, cho 
perche fapea per ignorantia hauer peccato» 
per ciò non^'hattea prometfo che la* toceaflcL^ > 
col peccare in Dio • Dunque chi pecca non per 
ignorantia » ma per malitia , connieiie che ca? 
da in altro peccato • E c<^ è ?ero il tefto nm 
fìrojche dice qui in fordìbus eft , lordefcat adhuCm 
lirano vuole che quefloidì|^ ^ 

E cofi venga a predire quello che verri, e noD 
a deffderarlo . Altri vogliano che que^ én^ 
qui in fordibui éH , fordefcat , fiavndire pieno 
d'amaritudine , fimile a quello dVa Padre» che 
dica a i %liuoli non lenaa £iegno: Chi^o^ 
cflfer buono i fia buono , e chi vuol efler vn tri- 
tìo > fia trifto , e faccia il |reggioche sà . Onde 
a guifa dVn fimil Padre, pàì^ che parti Iddio t 
per Ezechiele, quando cap. j. dice , Qui audit 
audìat , & qui quìefciu quie(cat . Ma cooie fi ita 
tali e unse foaorefpontioni di cofioro con Iq# 
quali non reftcrò accompagnare quella di S. 
Agoftino nel fine deirEpiftoIa i j7«oue citando 
qiiefto lttOgo(^«i iufius efl iuflific ttur adhuc,&c.) ' 
dice che fi dcuc applicare a quegli della religio 
ne , doue i buoni fon migliori di tutti gli altri 
bttoiii,eicatciui fon peggiori di tutti gli altri 

B b 4 cattiui« 
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cactiui , Ao4rea coti quefto dire non vuole che 
fi moflri alerò cbc la libcnà data all'huoino»il 
quale eomeli pare e place » pod crt(ccr nel be- 
ne Cf>me nel male ; onde cofi conclude in pcr- 
fyQ^di Dio.. f^m^iptifiHi f$o4 [Ai pUtdt^^ 

% Ecce venio cito : & mercef mr^ nutMm iS s 
ndéfra pmcmqitfi fw^ndm opera fun. 

Hauendo d<:Cfo chi è giofto fi faccia più giu« 
ftOfC l'iniquo (i faccia più iniquo, come voglia 
nudare che HoKItlirsl non feriicasa il dd»ico 
gaftigo^e la giuftitta non ier4 fenza conuenien* 
(cmercedei dice che vieoe c vico predo per 
rendereaciafchedufioqttettocbe merita» Ma 

come è nVo» Te paflfaci mille cinquecento e piti 
anni non è anco venuto? pollian^o dire che aa« 
jeora «die paia cbemolco iudagi t nondimeiio 
quanto al giuditio particolare egli verri più 
prefto che altri non vorrcbbe;Qltre che le bene 
indugia mille e mille anniiqulto a lui è pretto. 

fmm 9 principi^m & finis • 

POuendo egli rendere a ciafchedmo feoon- 
do Topera fua, come a moftrare ch'egli ha po- 
terà di far quefto eflendo giudice vniaedalo 
e quel Rè de Rè, che s*é già detto Signore do 
Signori > dice che è principio e fine : ilche gii 
«e dichiarati • Onde non ci rcfta altro da di- 
re ; fé gii non c'imaginaflimo qualche fcnfo 
fniftico » (opra quello hauerlo detto ere voice» 
ietoè nel cap.primoe od a i« & ora q^cd : qàa& 

che 
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che voglia accennare che ia tre modi ffa pria* 
cipio e iiae ootiro» cioè quaoi» ali etfcr ddla^ 
natane quanta ali eifer della grattate quanto 
aireffcr delia gloria. tdéL jtiù, volonu- 
ria che ragiooeiiofe è quékmmmcSL cfpotìrìom^ 

ne . Pure qual ella fia, induccndofi a laudarlo, 
non può effer fé uoo buooa » JQtimandano alcu- 
ni perche habbia rolnconioftràrfi principio e 
fine, col dirfi K^lpha Se Omega, (imnào in Efaia 
capitolo quadragciicnopnoM^» 4ic»q4^ 
mo ic vietino » non vsò cali lettere , pom^km 
mo dire con Areta^cheficomele 1 cerere foa#s 
/egfio felice e fprefliuo de cogigeiù 4y4i#Pt<i|»j 
li come anèo le voci fccondo'^rìffoc^ ^èlMl 
moflrare che quedc vifioni cTprimeranno fa- 
cilmente quaiKO in effe s'e veduco,però con teap 
predette kttcfie di tal principio e fine s*è fatta 
men rione . 

Erlèndofi detto chi è trifto dhienti più trifto 
potrebbe qualchuao pensare (come dice lau* 
Gioia ) che ciò fia detto per torre la fperanza 
di faluarfi a peccatori>quafi che non ficuri del- 
la faiute di quegli la diuina miierìeordta t poi- 
clie in carnbio di dire chi è pcccarore fi emen-> 
di 9 egli dice chi è peoc^atore facciii pili pecca* 
tore . Ora per tor Wa coii fatta creden2a»dice 
Beati quegli che lauano le vcftimcca loro, cioè 
laxofcteotia propria col iàato Sacraroéto del- 
la peoketicia » aceieehenoi^ manciiinodel be- 
ne 



DI 
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ne della vita eterna, come non ne mancheran- 
no ì giufti • E non fìa chi dica qnefto è detto a 
peccatori fimili ad Abimctech^che peccano per 
ignorantia e non per malicia » come hà detto 
Rupcrto • Rifpondo a pò Efaia non è tale di« 
ftinttone) ma ogni peccatóre (fia inii|]ao quan- 
to li voglia ) può lauarfì : altrimenti come do- 
pò il dire 9 lauamini mutkli efiote » fifaia foggiu- 
gn crebbe ; Sì fi$mnt peccata yeftra vt toechmm > 
quaft nix dealbabuntur » & fi fuerint rubra quafi 
vermiciUus^ ifclut lana aiha nunt ì E quanto a-# 
Ruperconon vuol negare che antfoi peccaci 
per malitia pofTino trouar perdono > ma vuol 
dire che con pili «lifficultàil troiano che i pec^ 
cati perignorintia e per ìnfermititattefoche'l 
peccato per malitia » merita quanto a fé di 
trouar pili tofto contìnnactone che emendatio- 
ne . E cefi viene a vcrificarfi il dire di Ruper- 
to , quanto a que£U claurpla» qui iafordibus eSi » 
fordefcat adhuc . Quanto poi alla mifericordia 
di Dio, ogni peccato per graue che fia, fìa che 
la troui(onde Caino perche non ctif^dè trouar-^ 
la meritò la dannarione ) ilehe come voglia^ 
moftrarci eiTa diuina Scrittura , dice , Beati qui 
lauant Holas fuas^ -pt fit poteSias mum in Ugno vi- 
ta » Credo che tanto fia il dire f vt fit pauHof 
eorum , quanto il dirCi vt fit pars eorum ; onde la 
Glofa interlineare dice , vt poffint edtrc de Ugno 
THtOy cioè fatti giufti yriceuìno il Paràdt&)r « 
* m Et per portas inirent in Ciuitatem . 

. Le forteperic ^i^liVentn io cielo £(>no k 

, fan» 
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Tacite òperaeioriì,€ooiero(Teraanza de comaa- 

damenti diuini>come il foflfcrire infenicc tribù* 
lationiefimili. £bme quanto airo^cruanza 
é'fcrìtto 9 fi pìf aé¥hMm ingreéi : fimi mndaié . 
£ quanto alla fofferenza coH leggiamo » Ter 
im^tA$ iribiUatiMis apmet nos intrme m regnum 
j>ei • Certamence qui gid neira Città della^ 
Chiefa militante ( parlando quaoto alia £up€-» 
rxoriti ) molti entrano ^ è aoirper k porto • 
Ma come dice il Salnator noftro a guifa dì fa* 
.ri • i^fcendunt aliuudtm ouile ouium • E qucfto Q|f.i«^ 
•è 9 attefoche qui giù per molte cagi^^moki 
mali fi fopportano che lafTiì non s*hanno a Top» 
l^rtare^noneiTendoui cagione alcuna di Top* 
portarli } poiché itott fi arpctterà coit patien^^ 
*Jtia ^emenda de*peccatori , e non più fi cferci- 

.terannoigiufii col darfi loro occaiione dime* 
tritare « 

^ Foris canes & venefici ifnpudleì & homkiJa y 
. eir idolis /irmmes^^t mnis qui amat & facit mai* 

Credo che in quefto fenario s'includa tutta 
l'vniuerfiti de*peccati e quelli fpccialmenteji 
the fono molto frequenti a pò glihttominif i 
quali per il continuo vfo non pare che fieno ri- 
putati graui» come neirJBndiiridion cap*8o«di* ' 
ce S. Agoftino. Ora chi reputa grane il fare o 
rama re il mendacio? chi è quello che pofTa^ 
> molto- paltare^nià dir mendacio t elTcndo 

fcrittò , In mhMbquìo non de'erit mandadumì P**"*-**' 
Chicdi ooich^iiaa. con£eifi con ia bocca^» 

quello 
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quello che nega molce volte co'facci ? chi è 
quello die noni! diletti o éi isolatori» o di de- 
trattori e fimili» c coti ami il mendacio • E fc^ 
mi è lecito con trito e&0ipio dare maggiore;^ 
teitimonÌaDxaaquaiitodico; ìqttal donna ith 
tenta alla vanità Wfuoi liTci e con le Tue fin- 
tioni non la il oiendacio^e (e il conforte o altri 
dì ciò fi compiace » come non limano il Men- 
dacio ? ora (ucci quefti che forfè non reputano 
ctò^elTer pìeccato^ non entreranno in «i<)o » da 
the non vi entra chi fi» o chi ama il mendacio. 
Che dir wo della fcruitd dtgridoJ eh j è ft: n« 
aa tal peccato » eflèodo raiiaritiaf iàolùr$m fer^ 
uitus , dice l^Apoftolo? Or non è fcritto.onwer 
Maritu Rudtnt ì Quanto allomicidio » le npn 
corporale almeno ipiritnale 9 chi è che ne fia^ 
immune? or non è fcritco , qui odit ffatrem jHumt 

, h omicida eSìì Or non dice ràccefiaftico cap. 3 4/ 
chi nega il pane al |Kmero e chi defìraiida il 
mercennario , TparganoThumanofangue ? o 
quanti fon quelli che tenendofi huomini da»# 
bene » ritengano la mercede de feroiMri e do 

' mcrcennari; e potendoli pagare oggi, voglia- 
no che afpettino di qui a wn mefe f e fapeodo 
che infinite anime fono corrette a vender Po* 
nor loro per hauer dei panci feraniio più folle* 
citi diprouedera cani^ acaiiatti che a pone- 
ri di Grillo. Che diremo delle impudidtie? a 
chi non e nota U fetente lu0uria de noftn in- 
fdiciiEàii tempi ì amUanioDoi che fi verifichi 
oggigiorno» ildettodiCejr^miacap: 5- In do« 

ino 
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m,merUricisluxMrj4ÌMtureiiui amatores in fécmi- 
ma jmufquijqmM 9X9fm fraximpi hnmieba^ ì 
ma chi sa che non còtenei della cafa della me-' 
xctricfh e delia conforte del pro^mo 9 voglia^ 
UH) entrare aelle cafe a Dia(kcrc e con le ipo? 
fe del Rè del cielo^ci vogliamo moftrare caual- , 
li e:iniili».coQtrail4ire^I profeta» Tiolae fieri ^Aim n. 
pmH^m iSr midus ? guai a noi miferi che ogni 
luogo comunque fanco fiae mondo» vogliamo 
V iolare di fordidezze • E piaccia a Dia che i fo- 
U hiòglii materiali piotiamo e tuMi pili todo 
l'iftefla natura . O quanto cerno cha etiamdio 
contri 4tti)|#jK$«Uamo oM^re l'imp.l^liatle 
noftre (onde a j^ifi^di gotftori ctl ac ck i iw aÉf»» 
dare le puzze al eielo delle noflre a bominatio* 
ni. Mataciamodi gratia » acciòcho'l ooftrac 
dire non infetti faria i battici il £k{iere. cho 
gl'impudici co*n}icidiali«& auari » e mendàci » 
nóneotreranno incielo » e parimente non vi 
entreranno i venefici & i cani : per i prtmi in-» 
tendendo quegli che col cattino cfempio loro 
infettano gli alcri>i& verogrinuidiofi^ maligni 
pieni di veleno » didettratione» ò vero iforti* 
legi & incantatori»de quali n'è coli, piena la^ 
ter che infinie i^& hnomini e domie fi renda*- 
no difcepoli de Magi di Faraone. Per i cani in^^ 
tender enwiCQlQroLC^ dopò che hanno lafcia- 
toilpeceatocoltonìaf aDio per vera peni-* 
tentia non perfeuerandoitornano al vomito a « 

Sifa di:caiu • Fuori adunque del regno di Cri- 
^downon eiitniticbi è jmbratuto» fuori 

dico 
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dico o caoij o venefici» o impndich o tùìeidub^ \ 
li f o anali e irci tatti creiate ftrasiate il o»Ht 
éaeio « . O concedaci la diuìna boi>td carrflimi' 
che lattiamo le cofcìeotitJiQflre^ y da tali im» . 
mo^ditiei oode-eoo vefle niittìali poffiamoi 
entrare alb menfadt II' Agnello 9 dtììz quaìt^- 
c^li foleua dire 9 £go difpono vobis 'i-^^n jisdtatisx 

gno meo , itehe egli per fua miierkordia cicoaf * 
taMM* ceda »^ Amelia é t - ^ ' • 

Tobts hacin EuUsijs . 

Finaloieote eoo TaiuM di Giesù (Iella fplen-*^ 
didaiemattiitiiii » fiaino cariami arriiiact ali 
porto dopò vna lunga nauigatioiTe# per cofi 
profondo marcf di tanti alti mifterij» quanto èi 1 
il libro deirApocaltffi» di cai parlando S«Giro« 
lamo ( come gii s'è detto ) diife » ^pocaljpsìsii 
jooaafTf mbéJbetfMramenia » é^totymlmft *fegu^' 
tz^Tarum dixipro merito voluminisylaus omnis in^i 
fmor eft in rttbis ImguUswmiùplicefUtent inulti''* 
gentia • Ora qocfte proAmdìóit - cbcKCiMd 
fatte teftificare alla Chieia dal Tuo Angelo , 
habbiamo foicate a guifa di mare>fecondo che. 
a ttìo Salnatoreè piacimo* ftgoeiido Jarvera: 
ftdla matcutina^e radice di Dairid 9 onde dice« ■ 
■ • ^^ Eg^/um radix ^gitms^lkmidrUeUa * 
Sia €t mat9$tÌM • 

Credo che volendo alhidtre al lume cht^ 
(plcnde nelle tenebre» piiàtoftoiichiamiiletU 
. che fole : attefocheì fole tòglie appieno eflcc»* 

ncbre» 
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nebrc> elaftella tra loro fplende , ò vero fi 
chiama ftelia , alludendo al dire di Balani,ch^ , 
dit[tyOrieturileUaex lacok E bene quando gui^ 
.dò i Magi di Arabia in Giudea fi mofirò della *• 
e non fole « E chi non sà (con moki antichi Pa* 
dri ) che eflì Magidifeendeuano da Baiami? 
E bene egli difle» cioc Balam vidtbo illum.fcd 
. modo » mutbor iUumy fed mn prof e . Vedde Cri» 
fto Balam ne defcendenti f noi che furono elfi 
Magi : e perche quello fu molto tempo dopò ^ 
con ragione dice f io il vedrò» ma non orat|o il 
guarderò>ma di lontano • Pure come fi fia Cri-? 
ùo in quefto efilio è (Iella fplendida in cielo 
cflendofole • Ebene di fopra se detto» cho 
nella Città Tuperna non vi è fole ne luna > ma^ « 
vi èTAgnelIo che per tutto riiplende cffendoui 
in luogo di fole • Onero contorme al «dire di - 
Kuperto » fi dice flella Matùtina,alludendo al- 
la rifurrctione > che fu nel tempo che. fuol ap-: 
parir la ftella che diciama Gfxaoa • £ perche^ 
tà la natura humana che rìfufcirò > rirufcitan- 
dola^ la nacurfi.diuinaf con r^^ione di quefia e. 
di quella fa mentione col dire^f^^o fum radix & 
genus Dauid . Radice di Dauid» quanto a cffa^ 
natura diuina ; nato di D^uid» quanto airhu*^ 
mana . Uqual parlare eiS^tido tolto dal cap. 
1 1. di Efaia > con che faccia ponno i perfidi 
Giudei negare che fia Iddiq.& huomo ? or non 
lo moftra Iddio>cflb Profetàquadbdice» t^dix \ ' . 
lefie qui fiat in fignum populorum: ipfum gentts de^ 

ff€uiìmmw\^isj^^ nfA moUT^ huomo col 
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Ih* if ditc%Egredietiir vifga, de radice lefie^ & fior iew 
ékieiusajcetuktf&t. Ecofi eoi dire ora in^ 
queflo luogo , Ego fumradix &g€nus Dauid, sc^ 
ccona tali due nature» vna delie quali ni. ftì* 
ttfido & ireneodo dairombra della morte ap* 
paruc dopò la meza notte Aella fphadida. o 
mattutina . ' 
l| Eifpkitus & fponfa iituM y rem . 
Quelli che anco fono nella notte, quando 
fpleodeUftella mattutina defideraodo il gior«* 
no » dieàno MfM i e quelli che hanno la gratta^ 
c con tutto raflfetto delio (pirito bramano la^ 
glor ia» dicendo ìKm. Ceitameote fe'l venire di 

^ Crifto in carne che daua Ja gratta » cofi era da 
padri antichi afpettato 9 che d ora i dora di- 
ceuano • Vtnì Dcrnhe^ veni & ndi i^r^eretqnao- 
to più il venire in fpirìto apportando la gloria 
feri defiderato ; onde lo fpirito t la Chiefa di- 
cano» Vili ?alctim uSti hznn^ fpmfas & eede^ 
fia y dhunt reni . Mi fe per lo Spofo intendiamo 
^ Crifio 3 in che modo da eflb Spofo è chiamato? 
ineglioé aduque cHedkiaMOy/^iftì^^/^ 
da che la Chiefa piena del Tanto e dfuino fpiri- 
to moo può non chiamare à ora» à ora il diletto 
' faù Spo col dire» "Ptìd . fi bete oeNa Cantica^ 
molto frequentemente é chiamato lo fpofo 
dell'anime noftre> e non (blo nella <Saiitìca» ma 
in f nfioiei hioghi della Tanta Sorktur^ ne'quali 
dall'anime fante è defìderata la prefentia glo- 
rìofa di Crtih)» defìderata dico con pkno (pi* 

cito da che cflo fpirito la dir # Oado 

quella 
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qucfta claufula(/jp<nr«r dicit veni) credo che deb 
bia elltr cfpofta ^ come ii clpuue qutik dei CvS* 
a Romani jpiriius p^tUat prò nobisj cioè pojìuls^ 
re nosfacit . Similmcute qui , ^irUks diQit ymi^ 
^oé indire alla Chiefa» &c*- 

€|f ^/iì audUjdicat yeni • 

Quefto i^ewi non è detto a Crifto , ma a mol- ' ^ 
ti $ che non ancora fono andati a Ini » i qaati 
deuono e/Ter chiamati da coloro > che dentro 
da loro per gratia fentano la voce di Grillo i e 
coli dice > qui Mudit » cioè du è gii in gratta^ 
cerchi di condurre a effa gratia quegli che noti 
vi fono^ dicendo a quello e quello vm . Eco- 
fi i lanci preàica tori che ponno dire co Oauid. sai. 94* 
jludìam quid loquaturin me Dominus Deus prc- 
dicando al mondo pofto in maligno » debbono 
d^ire^venià Vieni» o peccatorCfO donna vana 9 O 
ambitiofo) o carnale > o tutti che hauete bifo- 
gno di Criilo • 

i|f £t qui fitih yemat: qui mUtfOcdfktM^ 

vUa gratis . . 

Qu€ft*aÌtro fecondo venire* credo che fia^ 
detto a giuRi 9 i quali desiderando maggior 
giuftitia^dcuono andare per efTa» che feri data^ 
loro • E perche altri potria dire» vorrei farmi 
pili giufto>e riceuer maggior gratia, ma lofor^ 
ze mancanoi non potendo lungamente orare 9^ . 
non potendo digiunare eiimilii perciò fogiu* 

gne , e dice » qui yult accipiat » come dire hab- 
ia la volonté»perche con quella fena'altro po- 
trà riceucre quanto «noie : e perche nò . ££» 

Ce fcndO' 

1 
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minus ? Or non è fcritto Prouer b. si dixeris ' 
1^» fupp€tun$9qui in^&ar cB cardis^ipfe intelUgctì 1 
Dùque chi vuole venga e tieeua gratis Tacqua I 
della vira > cioè la gracia • E notiamo che è 
detta gr^tò $ quanto a e£fa gratta giuftificance» 
perciòche non puòefifere ex optribus 9 dicendo 
r Apoftolo 9 fi ex operibus iam non efiet gratUì ac-. 
tefoche le opere ché vanno auanti la gratia^ > 
non hanno alcuna degnità:perilche dice 1* Apo- 
ftolo » Arbitramur iuftificdrì hominem per fidem 
fineopmbus legis «Ma fe parliamo della gratia» 
che non giuftihca , togliendo il peccato > ma^ 
bene fa più giufto j onde di fopra Ci dilTe « Qui 

^ iufius eji y iuftifictt9tr adhm ^ Quefta è data per 
ropere>come appieno moftra S. Iacopo col di« 

itctpo ». r^, Ridete quia C^brMm iuHificatus efi ex operi^ 
bus & non ex fide tantum . O fe dirà alcuna dnn« 
quc queila che é per l'opere 9 non è gratia > da 
che hi dette) rApoftolo# Si gratia efiet ex aperU 
bus f iam non efiet gratia » fcgìànoinondicefli-- 
nio come già s'è detto co $• Agoftinojche /em*- 
frt la ^atia è gratia ; attefoche ancora che fi 
ricerchinoropere (come dice S. Iacopo) quel- 
le opere fon dono di Dio i e per fola gratia fo* 
no accette a Dio > quando fenza tale accettio» 
nc niente varrebeno. E cofi queft'acqua di vi- 
ta 9 cìqc la gratia é data gratis > e parimente^ 
prefuppone le buone operationi» le quali fe at* 
tualmente non poflTano efler fatte non manche- 
raniìo d t/ler. acceitCj^purche fieno ael defide« 
/ ^ * rio 



Digitized by Googk: 



dell'apocalissi: 40^. 

rio di chi vorrebbe e non può • 

^ Contejlor mmd Mudimi iwbapróphti^ liM 
huìui } fi quii appofuerit ad hac apponet Deus fuper^ 
iUum piagai fcriptas in libro iHo • la fi ijius dimi^ 
n$mh de yerbo libri propbnUitmiks ; aufmt Deuf ^ 
partm dui de libro vitf & de ciuitate JanHa & de 
bis qua feripta fum in libro ifte . 
. Elfcndo cofa perfetta il prefentc libro,non li 
fi dcbbe aggiungere ne diminutiiattefoche co» 
me vuole Ariftotile 9 al perfetta lUM fi può da^ 
ré ne tort;c . E meritamente venendo egli da.* eccIì^. 
Dio > onde foleua dire rBcclefiafte , Hon pùQur^ 
wu$ tpncquam adiMfi net aufinreeis qu( feeiì De- 
minus * Ma gli Eretici ciò non olTeruano^ anzi 
0 diminuifcaoQ^ o aggiungano» come dice R11-. 

' pertolib«].cap.5.nelGenefi9eremplffieandottel 
facto di Eua» la quale diminuì il parlare & il 
commandamento di Dio» circa if jminaccìar 
egli la morte > te mangiauano il pomo: poiché 
doue aifTolucamente difie $ voi morrete 9 ellaii# 
diminuendo quefto precetto difle » forfè mor<^ 

, remo. E chi non vede che quefto forfè, fcema-» 
graudemcte il dire di'Dio?OItre di ciò aggiun* 
fe eoi dire» ci hi comandato Iddio che non ne 
mangiamo » e no'l tocchiamo,egli certamente 

« non vietò fenoail mangiare»donque il toccar» 
to era aggiunto da lei » la quale aggiunta ren<- 

deua Iddio indifcreto ,quaii che comandaflo 
j <ofa difficiliifficna : attefoche camin^ndofì per 
il paradifo , era come impoflibile che non fi 
toccale quéirArbero»e cofi appare che è male 

C e % ^ gran- 

* 

* 
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404 CAP. XXII. 

gra.idi(fimo li diminuire > o raccrefeere la ÙL^ 
era Scrittura « come coftuoiano cfSx Eretici > e 
«i<iifopras*édett<Mlchc vdeado vietate & 
Giouaaai» come quello , che ti vedeua gii ap^- 
parccchiati > miaaccia afpro gafUgo a quelli 
tali col dire 9 die a chi aggiugne » feraimo ag-* 
giuace k piaghe narrate in qucftoIibro>cioè li 
tara data l eterha dannatiooc } & a coUii» chc^ 
dtauouird 9 fcrà dimiuoita la parte fua in^e* 

Iccioè feri priuo della eterna vit5>c cofi quel- 
losche era già eletto alla vita eterna di quelUi 
{età prfuo portadofi male» (i come gii s'c dee* 
tcmoftrandofi conforme al voler di S. Agofti* 
no 9 che poueodofi fermoil numero de prcde^ 
fiioatif non fi pone fermo il numero delle per-» 
fone>come appare tomo 7. de correptione > & 
gratta cap.ij» il qual luogo citando Tornai 
Vualdenfe contra Vuieleftomoi.de Sacra- 
mento £ucbari(hascap«i6.dice quefte parole 9 
Bcce cetthudmeni mmm prMitStìnawnm figìtp 

fed inctrtitudinem perfonarum demofiftrat , ne forte 
' quis extoUatur ^ Ma txk il ragiopar di 
quefto non è ora a propofito» e tanto più qua* 
to altroue fe n'e detto come dico. Concludia- 
mo$ che graodiflimo male é minacciato a que- 
gli 9 che corrompano le fcritture coikiecima* , 
mano gli Eretici • Ma notino gli Eretici » che 
i^on perciò da queQo luogo haMO Tintcuto 
loro col dire» che folo queliot che è nella fanta 
Scrittura fcritto (ì debbe teueresondc i Prelati 
& 1 Supejjori fteUa Cbieia oiH^ hab&iaTO 

' fcgnare 
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DELL'APOCALISSI. 405 

fcjgnarc a'popoli i fé non quanto è fcritto nelle 
djuine Scrì|:cure ; conciofiacoiachc dopo lo ^ 
fante Scritture damo obligati alle tradkioni an^diul* 
Apoftoliche a i facri ConciUf» al confenfo vni- ^^e^'^^* 
uerfalc della Chiefa > te. a^la ancoriti de'Saort aii?^ 
Dottorijccme appare nel Concilio di Trento, ftoiìcilfà 
dopò la quinudeciaiafeifione y nel iàiuocon- ^^.^j} cn- 
dottò dato aproteftaiiti. Echinoci si chc^ po'dcu 
infinite volte T Apertolo Paolo fi feruc delle ^Stj*^*. 
traditioni ì Et in (omma quando l'aggiugneré toncà 
• della Scrittura e fatto per liiodo di efpofitione 
( onde fi faciliti il Tcdo ) non per modo di adr crcOcv^^ 
ditiooeal TeftOf o per modo di corrompere il 
Tefto, noti sò vedere perche non fi pofia fiire ; 
attefoche è fcritto qHÌ eluddant m% vÌMm ésur-^ua^ 

% Dicìt qui teHimonìum perhìbet iflorum. 

, ^Echi rendeteftimoniodiqueftecofcfenon 
Ghrifto ? dunque Chrìfto quefte coTe dice t 
Chrifto dico > che promette venir preftoda^ j 
noi : onde doueremmo fiar vigilauci» e con ti» 
more à fpettarloda ciie dice : 

% Etiam renio cito 9 ^m^^n . ' 

Io vengo predo dice egli • O quanto tìcilb: * ^ 
pretto; attefoche per molto che viuiamo fem- ^ 
pre ci par morisc auanti d quel tempo che pò 
tremmo viuere $ e cofi por$iamo,dire, che ve-^ 
gna pretto. Oltre che fi può dircche perciò 
vegna preftonin quanto che viene» trouando* 
^ ci impreparati i ora non è fcritto: HebnpIcB^^i.^^ 
i^as multum x& noli €£€ Sìultus > ne nnfi iaris in 

C c j feiih' . 
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é^o6 CAV. XXIL . 

-tempore non tuo ? kl aual luogo dice vna glofa^^ 
colui muore nel temp\p non liio » ìlquale ben^ 
che molto viua» non perciò £at quello perìlche 
glie concefTo il viuere : per contrario chi è 
pieno di virtù ancora che poco viua > muore 
nel tempo fuoi attribuendofeli molto tempo 
onde del giudo è fcritto : Confummatus in breui 

^ dire che venga prefto Chrifto» cioè» che ^^nga 
Bior del tempo loro 9 poiché non trottandoli 
impreparati viepe e^^etis tmpentUme mtdth p 
V cioè non fuora del tempo loro , fecondo chc> ^ 
se detto • Ma i che ièrue ouefto K^dmenì poC^ 
fiamo dire che ferua d confortai^ i fuoi % poi^ 
che giura che pretto vuol venire à dar loro 
recerna gloria; perche fi come à non buoni no 
▼tenbii eardi» che non paia pretto, cofi al>uoM. 
Ili, non viene fi pretto y che non paia tardi > c 
C€^ per confortarli giura che verri prefto« 
r . % Veni Domine I^u ^ 

f^^o parlare fa S< 6iouanni in perfona 
non pur fua > ma di tutti i buoni che vocrefK 
bono fruir Chrifto & d ora i ora con la fanta 
tmtuy. Spofa dicano: Veni dileikmi tgrgiiamm in agrS^ • 
^s7« cioè vfciamo dal prefente ^ngufto carcére ia 
quel campo pieno» cui. benedixitDcus » che è 
la vita eterna # 

IT GratiaDmmmfHfiriJefu Cbrìfii omMmf^ 
hus vobis , i^men . 

Ó concedaci la diuina miièricordìa carifii^ 
^i » che fia con elfo noi quella fanta grattiti 

flucf-^ 
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DELL'APOC AUSSL 40^ ; 

queìlà dico che è vita etèrna » dieenclo TApo- 

ftolo : Haceft vita aterna ; e cofi di quefta faci- 4i 
ca (qual ella fia)riceuiaaio il frutto>che in noi 
, defiderando produrre » à cofi ardua imprefa 
quella fottomettcre. Non fia (vi prego) chi di 
?oi afcriua quello à temeraria preiuQcion e i 
ma pfu cofto à deuota confidenza t atcefoehe 
doue n)eno apparifce la fapientia mondana » 
pidvifipiiòfcorgerladtuiha. £beneSrAm-» 
brogio parlando 3e' Pallori che andoronoi 
trouar Chrifio nato 9 dice : €ert€ quo yilior ai 
prudentìam , tù prétì^ ài fida^ • e (ej^ita t 
2{on Gymnafta choris referta fapknium , fed ple^' 
bem fmplicem Dminus requifiuU 9 qua faUraré 
andito, > tr fitcaré nefcira . Smfj^f ctMf emm mii^ 
rituTy non ambitìo defideratur . Sentite cariffinii» 
che gran fatto adunque che non la ftolta te- ^ 
meriti ; ma la deuota coofidentia die dico» 
m'habbia morto? Ricordamoci che i timidi, 
Si i paurofi vokua Iddio che andaiTero aUa 
battaglia > ancora che hauerte ordinato che! 
giorno che fi douea fare fe ne rornaffcro alle ' 
cafe lorOf acciò che la loro timidità non (pa* litnAfp 
^ ncntafle gli altri . Dunque à che feruiuaquel- 
Tandare 9 non douendo combattere ? feruiua 
èóiiie nel principio 6 difle^eome dice irna gloi^ 
fa, d moftrare la prontezza dell animo di quei 
talij laquale artai piaceua dDio» comunque le 
forze non corri 4' ondeiTero . lidie eifendo» co* 
me la diuina bontà non guarderà al mio defi* v 
derio > benché alle forze non pofTa guardare» 

^c 4 .da 
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40$ CAP. XXlli 

da che non ci fono ? certo mi rendo cariflimu 
che glie per guardare • NamacuUeii^sinpaupe'' 
rem refpicùnut. Vcffga adunque & accetti la 
prcfencc fatica col dare la defìderata mercede 
d vohSc i me : à v^oi» che quaato hò detto ba- 
ttete irdito : i me che per quanto m'è (laro co- 
ceffo cofi ofcuri concetti , hò cerco di dichia- 
rare • La qual mercede fia » come dice la Sa^ 
BccLM' picntia : Qui audhmt me non amfkndentHT » 

elucidant me viffMfn itcernam habebunt. £ra Tin* 
tention mia di aftadcarmi di maniera che Io 
parole della prefente profetia foffero intele c6 
più chiarezza che foÓe ftata pofEbile : laqual 
cofa quando in parte fia (iicceiTa • riagratiate 
cariffioìi 1 1 diuina bonti>che s*c voiuta ferui- 
re dVao iftrumento viliilimo i maggior fua 
gloria • Ma quando quefto non fia auuenuto» 
perdonate alla mia poca capacità» colrcnder- 
ui certi,cheì mancamento che haueretc vedu« 
tOf non é dato per potere» ma per non (aperet 
perciòche fe più haucfle potuto più hauerei 
fatto : Di quofto adunque che hò fatta» £>tco- 
mettendo il tutto al giuditio della Tana Ma* 
dre Chiefa,diamo Iaude>e gloria al noftro Re- 
dentor Chrifto Giesù > ilquale còl Padre» e col 
fanto Spirito viue»e regna in tatti t ìecoli de' 
fecoU* Amen* \ 

IL FIN E. 
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TAVOLA DEIXE COSB PIV KOTABai; 

die loaQ nella prefeace 0{>era * 

A'* 

A ' Cqva mandata dalla bocca del Serpente per fbm-' 
. £\ merger Sodoraa,e che importi car. iSt 
Jl X. Acqua intranflbile,e perche figurata. Sri 
Acqua>e Tue proprietà quali uano. 3 7^ 

A eque maodace dal Seipeofe^doppo Sodoauu i^f 
Adico dato airinteligenza della icrittura,e da cbL ytf 
. Adoratori della Beftia quali fiamo ìllor fhnti. %ti 
Afiàrigarfi donerebbe u Chriftiaoo per b certem del 

premio . • * f 

Agnello occifo dal principio del moDdojCome intefc 

dalla Glofa. ' • 19) 

Agnello fi moftra Crifto nel prììne adueme , c oca Leo 

ne«e perche. a or 

Agndlo è hotafoprail oumte Sion» ma pretto leone^ 

Copri le nubi . lOr 

Agnello che fegnidana di efler fiato ocdfe» openodf 

GomeLeoocv > / ^ 

Agoftino che dica de prelati. f' 

A Giudei prima che a li altri /I predicherà al tempo c 

Anticriito,c perche . 23 
Al tempo di Anticrifto non folo i Giudei > ma le.altrena 

tioni faranno vnite con Timpieti di efib. 18. 
AH i Prelau^e r^red icatori fi aipetta il ri{)rendere9 aj 1 
AUelttia vocehebrea cheimportivedacmdeaeeifirrcan 

tataic perche aon ii cauti doU^ fetturgefima £110 alla. 

Pafqw. 

Alleluiar qnattro volte dcaarato 9 e dui volte fi e detti 
laudatfe [ ddio, e perche . 17^ 
A le due date alla C hicla,che importino. 18) 

Aift, &Omega,cheia)^»oru,c perciò detta da Saiw 
Giouanni . : 155 

Altro é ilmanifigfiarc voa coùl #. ealtra i il darUriotelli. 

genia. ^ W 

Ali 'operar nofiia meritorio tra cofe c^ucosrpiKbe 9uAt 
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TAVOLA.* - e 

Alleluia par quattro ragioni fegnalat e fi dice. ^7 > 

Alfa,& Omega perche polla in quefto libro. 5 95 

Ambrogio c& intenda per il candelieri rimoflo dal Tuo 
luogo. , ,3^ 

Amen che importi. j u . 

Amiraci douiamo rcftare vedendo Tordin^ delle loame • 

Angelo , che efciedel tempio chi fia fecondo Bcda, e fe- 
condo la Glofa . » • * 

Angelosche cfcie del tempio» con gran voce, che impor- 
tile perche; . . 

Ao^Ofin dnemoditreiiela a S Gionanni. ^ J 

Angeloycbe efcie dd tempio» con la ùkf che impoitif e 
perche. . ' .^^9 

Angeli, chuorolnì comecihabbioo predicati? la ialate« 

Angelo,pcrchc non voglia effcr adoratp daS.Gioaanni,e 

nel vecchio téftamento fi, 
Angeloicheftàoel Sole clKCÌiigiiifichf»e(iieoperatiom. 

Angeli prefidenti alle fette Cfaiefe » e mandad anatm au» 

CivifiO) e come / ^ 7 

>^ngch afliftenti al trono di D!0,qualt^ quantità fiapa f 
Angeli, laudando Iddio, cadano nelle faccie loro>èla^ 
turba grande ftà in piedi^c perche. 1 19 

Angelo Michael Cuftode e dìfenforc della Chicfa,che_» 
perè combartcjcon il Demonio» iSo.iSt 
" Antmia tre cofe la fanno intera. \ ^04 
> Anime dooe vedute fiimOise che importi . loj 
Atiima softra contento grandehaueri neUa rÌAOUadone 
detièondo. J7* 
. ' Animalcche dà le fiale al Angelo.noB^^ochi fiajC nut 
che modo le veda >epcrchedatc» ^ ' ttf 
Anticriftojda chi haucra origine. *' ' nS 
Anticrifto,quanto regnerà. i49 
AntictHloiCon fegni bugiardi apparifce contro la Chieij. 
,166 

Anticrifto l^«o tidUc ^t»tttr#i>caK D2- 

oieUè che unpogi « ^ 

^ Anti* 
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Afiticrì(lo>]xi du9 modi con/ìderaco . 2 f f 

Ancicri ftoicacto il inale»che fiiri ad alcri patirà ia to fteffiiw 

AnticriftO}<)oanto alla peribna propria boq £irà,(è n<nL^ 
doppo mille aonif ma quanto alla coog^egacione de gì* 
iniqui ftiiofioo al principio. ' 30^ 

Anticrifto punito di pena irremcdiabilc ■ 291 
A S.GiouaDni è con^mandaco^che manifeAile vifiooii& 
à Daniele che ferri il libro* -^If 
Appocali ffi^^uando fulTe fcritto • a% 

Aippocaliffi,e vocegreuy£iafolodaUadiiiifiajaìccitni» 
c luo fignificato . ^ % 

Appcèaliffi come fia detto palameffeodooTcìirìifimo. s 
Apoftoli per tré ragioni fon detti fondamento. 3 60 
Apoftoli & che chiamati particolarmente . 270 
Arc9 celefte» fcgno del patto con noi e con la Cbieia. ym 
Arca veduta da S.Giouanni, che import?. 173 
Arbori pofti da Bzecchìele fonamoltiiquaodoS. Giouà* 
ni ne pone vn foIo,e perche, jgj 
Afia9<loue fi verfa la fettima fiala^che importi • 141 
AuneBto fecondo come farà,e in che coo/idenuob tf 
AttdMMrddUbro^diiiia^iuk dboaei&r cernito ip pregio* 

Atti de la fbrtem daa,e quali. , 200 
Authori della fede,chifiano. 34^ 
Aiiguftino , che intenda peri morti, che da il mare , la.^ 

morte,e l'inferno. iMtiai 
Auguftino non nega il Purgatorio^ma negache i perfetti 

defcendinoall'inferno^comei Padri. ^ lai 
Auguftino in mojlti luoghi parla del purgatorio • 31% 
Auguftinaft dereoiatta lape^etenui9eparpatorio.3ia 

'A AbiloAiat è rouigata;, e diflnitu, e fatta habiutione 
dibeftie. i6p 
Sabiloiiia^e la fua daipdtioqe » è aiTojEiAigliafiaaUaruota^ 
eperche. • ""zèr 

Babilonia è U ftcflà.^Citcittasna « ma iìnst&m^tit^ 
' intda* ' 141 

Saìao^» 
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Balam^che ìnfegnaffe a Babi. '4Q1 
Attaglia fatta in cido^come intefa da Bcda* i Sa 

Battaglia » che fi farà al tempo di Aaticrifto doue fi £uà i 

Braccio potetite,€on il quale Iddio difperge ì (upertÀ.x9f 
Battefìmo in che figurato. 7^ 
Beda,che dica del rimuouere il candelieri dal Tuo laogOb 

Bellezza della Chicfa quale>è come ofcurata. 43 8 
Beati, e proprietà del canto loroùn che fignificata. 27 f 
' Beati mortai qui in domino asoriuncar » pomQ £axto dctd. 
. beaci,e fua mteUigeozp • ^ iif 

Beati nonentreraiino in cido » fé non {>oÌ€lieiio.iferaa« 
' noconfittnacelefialeeiàctoilgiadttio «fo 
Beati diuifi in due partite coste. loy. 
Bcatitudine'accidentalc come agumcata ne'Santi in Pa- 
tria. 579 
Bere il vitio del iradi Dio mefcolato eoo il mero che^ 

importi. ir» 
Beftia feroce dalla quale iaràcoQciilcau la Quela» au 

nonfaperata* t€4 
Beftia»€he afcende dal marejcht impor». i %r 

Beftia Veduta da S. Gioaanm veniiedalla terra» che im- 

portÌ9e come eipolla da Padri 1 193: 
Beflia còn due corna fimile all*AgnelIo> e perche non ne 

habbia fette. 194 
Beftemmiadi Anticrifto,qualfIa. 190 
Beftia,che porta la Donna,qual fia. . ^ 

Beatitudine>e mezi per condurci à quella» attribuita aUo 

Spirito fanto • 37 j 

Beatit^d^ Be,come,e perche a tutti comune. 3 li 

Beatitudine accennata ^bòo metafora (f va fiume per due 

caolèse quali. ^ • 37^ 

Beatitudine pernop eflèr preleme fi adombra con tem*» 
• pli,e figure, • 
Beatitudine in che cofìfta . 3 H 

Btdo di cui YciUia la Spofii di Crìfto» c fiio fignificaco » 
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C • ' • 

-fi veduti da S*Giouanni di che fiano. to 
€alciik),che cofa fia . 4, 
Canto nuouo guai fia nella Chiefa. 
Canto di Moisé,e del Agnello da chi cantato • xzs, 
Canto nuouo cantato foto dalle vergini. 204 
Capelli bianchi come la neue^che impomno . » 
Canna con chefi mifura IaCitti/:onie differente da qoa* 
^ do mifura il tempio EwccHiele. ' * 34S 

Carità della quale mancaua la Chiefa Efeilna qual fofle . 

Ouallo veduto da S.Gìouanni,che fignifichi. 9 y 

Caualie roflb dui cofe può fignificardt $8 
Cauallo neo;ro,che importi. , • 18 

Cauallo pallido che impo rti. ' 9^ 

Cauallo bianco,e fuo lignificato. v * ago 

Caufa della pena de Pec^a^orì qual fia • ìt^f^' 
Cento quaranta quattro miUaìchi fono. aot 
Città dilettale catta iàoaonnii ^ale>c6do AagQÌliao> 

Cielo nnono * e terfa nuoua non qqanto alla foftanza , e 
•come 

Citta mifurata>e polla in quadro^come e in cbeipecie fia 

come. ,jjo 
Cinque fono le caufe per le qu^Ii la danoatiaoiie dì Babi- 

lonia,è venuta in rouina,e qiiali fona ^ z6r 
Cinta di oro^cbe flringe il petto. at 
Otcigrandej|iial$adeUa5uale 9011 folo fiacre parti) 

jRia anco tre forti d^inimici^naU e in che figurati • 2 4 c 
Citta grande coufideraca in tre parti , per conto de perfc- 

-cutori.. ^ 24 r 

Chermto pefEmo herefiarca che dica de i mille anni. 504 
Chiefa trionfante non ha la penitenza, ma bene il frutto 

quanto la militante ha ja pemteaaa per confcguir la-» 

mUèricordià • 
Chiefa accennata nella luna macinata di fangue. 109 
Chiarezca della Chkfii qiirté,é tonde fifflfle à Ctifta^4t 
Cbiclanoo manca di render gratie a Dio di quanto da^ 

lui rìceucsfe bene mancano molti Clirilliani . ^ i 
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^Chiefe alle quali e mandacaS.Gio. da chi fondate^ 19 
Chtefii legato U dtàiolo» due libertà acquillò >e quali 

fiano. .301 
Chiefa tutta confortata, e come nelle tribuhtioni . 207 
Chiefa da chi confolata^ e aome permellcle le tribólacio- 

ni . 221 
Chiefa dcueridrarfidaliDondo^aodarà alla iblicndiae» 

eperch;« 180 
Chiefa non deue temere rauerfario» e perche • 9 6 
, Chiefa Efèfina prima» e principal di tuta l'Atia» zS 
Chiane di Daiiid»cbeco(aiia. ^ 55 
Chi fogge di GòmbattereiQòn (ara premiato* 4% 
Chi per Chrifto è poueroj d^*beiù temporali è ricco del- 

Icccrni* * \ 33 

Cbridiani faranno ritenuti al tempo di AimdtfiAo da le* 
^ gni bugiardi. ^9^ 
Chrilliano che di fe ileffo fa facrifidoà DìO| è.più grato 

che quello ii fiu:eoa dell'aaimali f 1$ 
Chrifto coMiito di inolia coxooe » come isxeSo da Ru- 

beno, xù% 
Chriftotfftimòiiio fedele di che^ e come • ' 10 
Chriftoeffer principe dei Rè della terrai ii 
Chrifto quanto ci habbia amato, e come . i r 

Chrifto nei fecondo aucnco darà diletto a' giufti> e farà 

di eterna nòia a' cattiui . ' .14» 
Chr ìHo fol di Giuftitia, come ofeurato. 1 07 

Chriftiani che fajino»e non operano, fono daaoflui • 3^0 
Chrifto AgnellopfWde^&àpx^illibro^ malooueqpiao- 

teàToperare. ^ . ^ Z9 

Chrifto fi fbrafica contro' Andchrifto,e con che • i $f 
Chrifto dando il fno ragito ^ U eletti non ardiranno toirfi 

dalla Fede. • ' 156 

Chrifto douendo difender la Chiefa^ptrchc non è veduta 

più pretto Leoncche Agnello. *' 200 

Chnfto venendo à giudicare» giudicherà in ^Eurmaluiroa- 

ha> e perche/ ai/ 
Chrifto di>c comunica à i fuoi la giudiciaria poteftà^i^ 
Chrifto parla fpcfib del gÌBdiao^ e della, fua paffione > « 

eprtaè* . 040 

Chi-ifto 
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Chrifto guando moftraflè la fua potènra . 298 
Chriftofoto à cdbattere, ma da molti accópagnato. 284 
Coiài che pecca per malitia,mcrita di cadere m maggior 
peccati . ^ ^ ^ I 

Chriilallo hà in fe due coffee che ìmportmo. 3 73 
Corpi noftri faranno fermi , e flabili, e perche. 343 
Che importi eflcr fcritto il nome in fui fianco . 18 4 
Coloone fono i perfècci per laftnnezza» e fodlentamento 

deljproffimo. 

Coltello che efce di bocca ^ tagUem da due baodc) che 

• importi» 292^ 
Come fia vero ^ che tanto ila il tormento , guanto fa il 

piacere;. ^ • 263 
Contento de* celefti fpiriti , qua! fia . 23 j 

Confuetudine della facra Scrittura qua! fia. 199 
Conditioni della citta fuprema>qualÌ3e quante fiano. 3 66 ' 
Contiauità della let^ra come apparifce,cercata dall'Au- 
tore nel pitfeote capOiqoando alle folé^verglni ^ data 
Taareola. %of 
Cpnfiietudine de' crlftt qmd fia . , ai; 

Confiifolai:^ Antichrtfto» e (b chi • i^^ . 

Conuertire in fangue la gentilità» che importa • 1 09 
Cofa rara,e infolica è) che i cattiiii di quàhabbino tribo- 
lationi. 223 
Conditioni pertinenti alle nozze dell'Agnello quali fia- 
nOidc in cne conditione • a4ji 
Corpo come fi renda intero, e perfetta « 204 
Cotona in noiicome duplicatai^ . 
Cotona della Tits^ che coiàjiju j4 
Correggere il Signore il Feecatore>e feghb d'amorct z * 
Coflume della profètia qual fia . J ' 145 
Credenti giudicheranno i non credenti • 4S 
Coltello che efce dalla bocca di Xpo^che Unifichi, 292 
Contento grande ha il Demonio di poterci nuocere. 296 
Cubito quanto fia^e quale • 354 
Conditioni che iànno vna città degna di lode • 34Z 
Conditioni dclla>:ittà vifta daS.Gio. quali iiano.|4i*e 4^ 
Corpo noftio non è beatificato nella .diùinitàt fe non per 
redpndanzaima ndllnìniàniti di Xpo. 3 

Dalla 



tavola: 

D 

DAIU paiBone di X^o è fiato rilegato il demooioj te 
doue» e per quanto tempo* 149 
Dal Vaogelio hauiamo l'efprefla notitia della Trinità. 7^ 
Pa ere piaghe verrà vcciia la maggior parte dell huo- 

mini, if> 
Dannacione de precurfori del demonio quali fiaao* 1 4 j 
Dauid ndirinteili^cnza iopraftà à tutti . f | - 

Da Dio venendo iagratUjaoa inoftri merid coronai ma 
ifaotdoni. 381 
fktctùéen,Bc aTcenderQ della città come lui • 334 
Degna di lode era la chièfa fifèfina* 
Demonio ha moffo, e muoue i oimici contro lachiefai 
ma non ha preualuto • ' 81 

Demonio come .combatta nella chiefi* 9^ 
Demonio Cede fopra il caiiallo roflb. " 97 

Demonio toglie la pace dalla terrajna non Quella data^ 
da Chrifto. ' fj 
Demonio come fcacciato dalla cfaie£ije fe vtìmM cfa^ , 

neU'iofeddta. 
Demonio altempo d*AtitÌclirift6 contro ! boom • 149 
Demonio eflfendo inuentor di tutti i mali induce i fuol 
aderenti à eflèr contrari à Xjjo . 2f t 

.Demonio non compiace'ido/i le non della diicordia^e di* 
funione come vnifca le diece corna. af * 

Demonio non metteua in carcere i criftiant : Ma iodtaua 
i Tiranni e Giudei e come. * 
Demonio effirndo vinto non coma più à tentarci- tf9 
Demonio non può iàpere qaàmt,£«io fuoi 9 iqoali fi tor« 
•Tannodalai. 300 
Demonio comcpofio nel abbiflb^eflfendo legatOs 3 oo 
Differenza tra la menteje lo Ijpirito qual fia . 6f 
Differenza dalla voce che efcie del tempio» aqaella del 
àltareqaallìa, 217 
Difficile e la lciitmra,e perche. {99 

DiecidìdicribalatìoneallachieradiSnsiraaV - %S 
Dianolo come ci accufi Udì e la notte. 185 
Dio non venire al giudicìoiprima non Tubino «bie cofe • 

Ditù« 
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T A vol a: 

pi ai/Ione del libro, ncccflària,è in quSte parti dloifo. 
Difìcile.reputa 1* Autore la còdnuatioiie della leuera. sS 
Diues tfkyc fua crpofidonc • 

Demonio iàri iciolco per tic agtom a tenp^d'AntU 
chrifto» , jet 

Dunoiocome fia dannato fnoo» eterno. j 

•Denumio primo à peccare^perche Tvltinio àpanirfit 
Demonio non fi cura del fuo maie^purche ne taocia à oou 

Demonio di qaà toriiìencaco>ìi^ quel luogo • ^gf 
Demonio ouaoque fia» poiu ìeoipie tuo il fiioco $ ej» 

risierno. afS 
Demonio doppo mitt'amu ed»A AntiduiAo cmoo 

grelecd, ^ . 30^ 
Dodici pjetre»dodici iriitù tfègnitte ali'ApQ^Mt* 3 6% 
Difètti per i quali nM^eooraia. cielo , quali iiaao > 

quanti. ^ 3^^ 

Donne inique difficilmeme {anno penitenza le non con 

leiofirmità. ' 44 

Donnajchc fiedc fopra la Bcftia roffa piena di nomi di 

befiemmia circondata di porporat e cQcoaob e perche 

mfi la móftri il noitro Ancore « i4f 
Donna veftita dt fole> c coronatadi ftcUc 9 che ci ^iiSI- 

chi. • iry 

Donna ftrfi chiamar capo nena chiefaie (ha iniqat^. 1 07 
Dodici porte ha la città con dodici Angeli^e come fopra 

quelle fieno tante porte efsédo vna iola,che è Xpo.544 
Delcri tione de i fid tra lor dioerfa j ^on ^cta à calo j ma 

con miderio • 34^ 
dodicimila come ci figuri la Beatitudine, 
pifereanfra lo ftadiotc'l cubico 9»! fiaiccoiid#lUM 

beffo; jff 
9r%oneaoiiki beftemmtete liBelUajftefimdal 

marenehà. tSt 
X^rago grande» e Serpente antico » perche detto Dianolo* 

e Satan. i8a 
Drago grande veduto da S^GlOoaoiùapecdieroflb con le 

altre fua qualità. i7T 
DHCcea^ocUachidGk ^ft 



tavola: 

Pue cofe fipoflbnconfiderare nel libro non potuto apri- 
re ne mirare>e qa^li fono . i£. 
Due forti di perfonc in Tiatira,c quali. ^ 
Due errori erano nella citta di l^ergamo . 40 
Due parti ha qucfto libro fecondo Andrea,e quali. 2 
Due cofe princidali^crano in Babilonia onde ne vieo pu- 
nita . 2M 
Due cofeibn quelle,ch£ fanno griijare U Chiefa com^ 
parturiente . • j_zi 

Due cofe dcuc bauere ogni eletto e quali . 201 
Due luoghi foli faranno doppo il Giuditio > cielo , & in- 
ferno. . , 
Due forti di perfone inuitati à laudar Dio,e chi fono. 27^ 
Da tutti dcue eflèr lodato Iddio, , aM 
Due cefc principali dello fpofo . . • '{ - 2 J2 
Dodici grandezze dateci da Cxifto in quella felice Patria, 
c quali fieno . ìtA 
J>odici frutti dateci dal legno della vita . • 
Due fon le caufe,che vn libro fia in poco, ò àffai pregio . 

Dignità di quello Iibro,e grandezza qual fia . 
Due cofe alpettaua l'antico teftaracnto , e l'efpetta l'He- 
breo,, • 3^ 

1 

ECcelIentia della Chiefa , e faa fublimiti in che ap- 
parifca. ' jz6 
tfraim perche non nominato fra le altre tribù cornea 
Manaffe. 11$ 
Ilia > Se Enoc e loro predicatione quanto durerà , e per- 
che vediti di facco . .164 
Eccellenza del Chriftiano quanto grandc>c perche. 179 
Ecce venio cr ò come fia prcflb quello venire > cflcndo 
• paffati mille anni. 391 
Eletti come poffino, o fi dichino vinti,non potendo effcr 
/ indutti nella tentati one. . . ili 
Eletti riceuuti nella cafa del Prencipe,c come . 2 1 J 
Eletti dna cofe deueno hauere in Patria . 1 U 

Eloquenti,& eloquentia qual fia. i a^ 

Fiementi faranno purgati dal fuoco . 324 

Eletti 
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tìcttiratcllati diqua,eperche. if^ 
Etiam, Amen,chc importu ^ ^ ' iB. 

tcernicà de Dio come fi pofla efprimere 4 * 
Efifcr retto in virga di ferro come fignifichi fcmprc male . 
287 * • 

Emendandofi il prelaro dua cofir ne feeiiiuana . * 4t 
Eretici contro la Chicfa, negando in c(£i il tempio , & fa- 

crificio» ^ 
Eretici fuperati da S.Augn{Hno negando Tautorità delle 

chiaa i rimetter i peccati. ^ ^ ^ 
Eretici afPi-rmano noi non cflcr rìmaginc di Dio. i£0 
Eretici in che operino • 1 19 

Eretici non hanno la chiane di Dauid ma la Chiefa. ^ U 
Eretici non ftudiano in alcro,che opporfij alli canoni ec* 

clcfiafticx. ' , .1^^ 

Eretici non hanno fuperiore togliendo/! dalla Chiela 14^ 
Eretici c prefiffo loro il tempo , non quanto efli vogliano 

ma qaanto iddio li permette. ^ ^ li^ 

Eretici, podon cruciare nel corpo^ma non neiranima.t4) 
Eretici precurfori di Anticrìfto,e ^)ienez2adel male. 141 
Eretici dicano anco hoggieflèr folo la terra in Roma. 1 49 
Ebreo conofciuto per duo fegni^e quali . 29^ 
rffer tiepido, che importi. - ' éo 

E(Ter in fpirito, che importi,e come intefo da S.Agoft. 67 
Efempio portato dall'Autorc/eguito in Roma,e quando. 

101 

Efempio del Cammello. '44 
Etiam,Amen,che importi. ' ^ 18 
Bternicà di Dio,come fi pofla cfprimere. 16 
jizecchiele j die importi il non poter paflàr il torrente-* 
doppo la quarta mifura,e perche . . 17 1 

-Eufra:c,cfuofignificato. y . 

F 

FAlfi Apertoli, qual foflTero. 
Far bene dottiamo di quà,poiche di II noi! ci e pcni- 
tenza. , ^ 

Facendo peniten7apuò akritorvia il Caftigo tempo- 
rale , ^ ^ ^ 

D d 1 Fatto 




tavola: , 

iiutnQiaoacUVinpiiiiSmifi tetto ftUegrats: 

166 . ^ 

Fai acne eoa 1 fttoi oooobedia Dioritenoto da fcgar 

bugiardi. ' *^ 

f aiiciiiUi lubiiaw qui dopo il giudiiio , come non fi^ 
▼ero. . . ^ 

feUcc fi può cWiSiar 9id Prelato» che k fiic opossctoin 
fimo accette à Dio • ns4 
IP^e femore ndUCMefii Somalia . ^ ^3» 

Fedeli, che faraimo al tempo 4iAi|^^ oppofw 

ranno. * ax< 

Figliuoli di Iczabel come dati lUa mocoe» 4f 
Fiale gettare da qHcfto,c quello. »^ 
Fiale noD fi verùno fopra il mare. ai4 
t'ccondo Vgo Cardinale conieogaao le pene , cheL-* 

nella prefeme vita deuero foffrirc i iiinuci di Dio. aio 
FUgelU eflcr maidati ajla ChieiàiC perche. t6i 
Flagelli dati al teai|io dì Maffimtaooie Domitiaiio» aa^ 

glori de gli altri . ; - ' 

iFondamcmi del muro fono dodici,che importi « 557 
Foglia deirarbor de Ila vita Iòne medicinali • $ 81 

FlagelK^ de tridi quanto al priacipio è temporale » ma^ 

quanto al fine è etimo • a 29 

Foraa ótì inale,quale«e quanta fla . 41 
fiume attribuito allo Spirito iànto»e porcile. 37S 

' Irafe ^fata neHa dmina Sciìtmhi. 
Fuoco fil tre coiè >e quali. \ . 37i 

Fuoco fcefo dal ciclo mandmodalddio » come imeitda 

S.Agoftino. 3*^ 

fiimochc.«fec.dci. ^mpiQ»e perche intefo* aj^ 

GlòtmrA in due modi rende teftJmonto di X§o. J 

Ciouaimi Aitcotoie Scrittore di ^ueto Ubto, ^ 5 
dtooaaai perche taoto %eft>il^ 

non nel Vangetó.V * » 1 

Gtouann i perche efiliato fjeirifola di Patomo » 'I7 
Giou^noi Tcdcxi figliuolo dcUliqmom gioifO diDo« 
meoica. ' ' ' 

. : ^ ' Giouannì, 
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dkaaÌBkiltttamefM. 1' 
Otonamit) è appieno profeta,e coaie • t§ 

Giouanni^che narri«ifi qiiefto UbfO« ^ ^ f 

Giouanni doue incaico, per vedeie la qJ Bii a iign c detto 

meretrice . 

Giouanni, fcriucndo al Vefcouo di Efefo focto none di 
Angelo inrende anco il popolo. »T 
Gentili conuertiti con il colteHo,che imporri i a8 ^ 
Gaudio grade,chc hano i Beati dairhumanità di 
Guida cieoe il prinno luogo ira le altre tribo» if 
Giadct perfegaìtaiio la Cini di Sodoma. ] f 

Giadei hiroao i priiQtapMarIqpie per bncbM Mt^. 

carpo 1 L ic 

Giudei ^quando fi conuertiranno e da chetnom* 
Giudei degni di grandiffimo caftigo , che però al tcnap<» 
di Anticrirto hauerano la piaga cradelcquali Sano. 114 
Giudei più di cutti li altxi fi accofteranoo a Chriftoac per- 
che. ^39 
S^Giouaiim oMWie ^etcbe canfii voMb adorar T AobbUk 

S-Gionaimi vedde OBitortiVprdeaeatOtaTA^Aogelot 
la potenza del quale era fopra rìnfano ,ttopn£k 

monio . 

Giudizio farà fttto in iàu oculi,c fopra chi . i9t 
Giudizio del Demonio in dua modi . e come* 191 
&GtouafU]i dooe fuflTt porr ato,c perche • 33 f 

Óraodem della Chieià fi miltcaate come crionfaate qual 

fia. iir 

<jtQdictariapoieftilblo^aChrifior che pefdft nelle 

biàppariicecoQcaronav . iif* 

Giuditio dato a ipoacri . *l%9 

Gog,e Ma^og.che lignifichi . * 3 or 

Giufti occifi di morte corporale auQOn fpirìtttale. i f o 

'GiuiliconofciutidaDiOjecome, * 54 

Gicrufalem riedificata da Anticrifto,e come. x éf 

Gierafalemciperche detta Sodomajt £fim. 1 6f 

Gratta»c paxtche importi . 4 

iBridaiedett'aiumeaDk^imp^^ 
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HInno cantato ài UaDimaii^beimpordu 79 
Habicando Anticrifto in Gierolaleiii concortraofto 
. da racco il iModoi popolile perche. iSt 
Horecchie deoeooluNierp i Prelati e fiiddici « is 
Ho r ecchie corporali date a cucci 1» oò, le fpiritiiaU • 3 1 
Huomo perche creato . • 27* ' 

Honorc daco da S.Gio.all' Angelo perche recufato , e che 
importi. 270 
Huotno che fia aon fi può fcufare di nóconofcerXpo.i88 
Humiltà con U quale fi fuper a ogni teacaciooe « 1 8S 
Huominidtoaci dal fole comefe perche • x^6 
. Hmmo coMlqiicalefueiiucerk 

piaagerc* ii^ 

T 

Iddio non fa violenza a ni(runo,ma batte al cuore l 6 1 
Iddio non mai conofciuco per iegicuoio Sigoorc fe no 
doppob morte di Chrifto. ^9 
Iddio &mf^ |ia regnaiQifmMfi aw cooofi;ittCo dal- 

Iddio benché eoa tra giudichi tm pero feaza deineiixa • 

250 

Iddio è l'Agnello cffer tcpio in quella Città fiiprema. 36^ 
Iddio qua«co alla beatitudine eirenciale , è interamente 
tempio, e quanto ali' cflcr Agacllo coi) la Bracitiidine 
aumentale. . - 

It non eflèr in ^Ua CicuiopreBU come locdo lecoudo 

laGlofa. , Jf^ 

In quella Patria non può efferpeocator 3»J 

Iddio non menalaiidaco per la ^ixQiziz^ fwcia ali em 
picche per la mifericordia che vfa al gioito^ 3 9^ 

In tre modi è principiojC fine Dio noftro . J 9 3 

11 mondo fi comefiilauato pcrVacqua, cofi fi ha a nno- 
uar con il fuoco . * ' 

Iieiabel,efiia9»aUcà. ' . 

X celefti fpiriti comim^ae fi>praftieoo per natura » mente 
fi reputano per gratia. ^ 
. toimori4iIcaabd,efiiaifcg»aa^ 
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Imperatori Romani, pei che fi actribuiuano i ticolf/ |f 
Imperfettione noftra grivide non hauendo bene Samu^ 
inale^ . it 
Impedimenti della C]ue(a> l)ualiseda chi tolti • 
Impedita non può eflèrli Cfateft'da*iboi Qeiìiict> cbe^ 
non arriui al ben preparato ^| 
IiDpedir non potè il Demonio il venir di Chrifto>ne me- 
no potrà impedir la chiefa . 8| 
Imagine di Antichrifto da chi fattale come parli • I4J 
In quacuro miferie incouiamo per il peccato : i}t 

10 Pauìa non faranno le miferie^die ilaiiiamo ii qai per 
iipeccatKHecometòIté* )|K 

{I non correggere il Signore» ècateioo Tegno. e i 
IlSignore vien pretto à chi oeirafflittiooc di cuore lo 
domanda. "17 

11 mancare la Chieià £fefiaa di cariti j che importile 
perche intefa . *^ |o 

U dire fcio opera tua none argDmeatOtcliele noftre^ 

opere fiauo buone . ^ - 

lì predeftinaco^colapoffibiledie fidaBoi* 5^ 
Iniquità della meretrice» e (ba operatione. '1 3 ^ f 
lifbt de, e ctifiadlo che iiii{iorcinoj e cóme applicati alla 

Ipofa., ^ . j4j 

In dua modi ci poffiamo feparar di'cattitti» e quali 
ffano* ' 26% 
In dua modi Dio da tutti conorciutQ)e quali iiaflèro* iSt 
In dua modi flagella Iddio^e quali fcno . 21% 
fadiaiiiodidoQeaeflerCbritto»elièf da tutti cono- - 
(cixnto* . ^. ^ 284 
In eieto lari continuo giorno» e lande. * * 120 

Iniquità de* Nicolaiti qualfofle. * 40 

In vii tù di Chrifto è coufiderata ogni grandetta * e bel- 

lezxadegrclerti. 







li 


mi 



nelle dodici margfcerìte. * jéa, 
Ira grande del Deóionio per hauer poco tempo » cht^ 
importi • j^j 

Ih cielo doue è IddiojUon Uri ombra dcanaj oc tempio» 
\ ne immagini* - ... 

Dd 4 II * 
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. equaltfeflbro. 2is 

' t 

I\ Ago deirira Dio/Jie (la. %xo 
^ I^go,perche Aia fàora della Città • laa 
lJgodiktarfiper8iiUeieiiticeoc6ÌhutL|Cfaei^^ ti» 
L'andcatcftaiaeiitodQccoièifpetcaua. jx} 
lodiem^ierdieiiMvoiettaqaemUl^^ 3X9 
ÌjaàSao^codo ftìm «iocoMXpa e rilcgacd ntìXmèr* 
no * 199 
Lampade redutc daS.Giooaaai^he importiiiOj e perche 
dichiar;itcr . 7T 

Laude data à Dio da cutcelcaeamreie eoo die ^Suca* 

Latideformacadali Angelì)qoale,ecomc. 
L*Aotorf quello dica della diuerficà de fenfi soo 
LioribalaciooediAiRiartfloiiipeiarara^ i%% 
La viu etema aoo'fi dà lènra ropere>e gratis. ^ 314 
le opere nofl^ buone aouibno alttOj che la ffui^c lì 
vita eterna. 334 
Le cofc infolite^e piene di ftupore,che faccioo • a^ 
Legno delia vita dato a viodcoriqual fia» 5 ^ 

Le^e muucase come • 4^0 
le proprietà deimnij^firtù detta cribii Iwicfaiiiiotfe-^ 
deh; iitf 
letribiiIatbiiicidaniioIafffefaiaaifiChr^ 34 
Xe opere buone>(bo queUcsChe danno il ctele^ JextttiM 

riafèrno. * 
Lirano,.che dica delle mifure della Città» cioè de dodici 

milaftadi;ecome dalui intt fa# • 
Libro veduto da S. GiojieUadeftra.del iedeme che im- 
porti. ^ . 
Libro aperto dato a S^Gionanni che io^podi. 159 
Libro alpercodairAg^Obchtr importi» * 9^ 
Libro dolce aUibocca» e amaricante nel veottèi dato a 

S.Gio. che importi . 
Libri fono i Santi>e Ja cofcieoza diciafcuno • 316. 

libro deiU viu qualiiat i'7 
t li* 
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littera Tau pofta nelle fro iti, che impom; ^ " tir 

Legno della vita è Chrifto,e<9nie. 
Locufte defcritte da S.Gio. che fignifichino 145 
L'Àuthoreda dua efpofitioni Copra li otto vitijt }}6 
Loriche de lèflTori, e de caualli, che imporrino - i f l 
L'Autore che dica de grAntithcfi fetta dell otto viti) con 

la Beatitudine . ^ 23^ 

L'Ordine della fcrittura^che ricerchi ^ 
Le^o della vita dall'vna, e l'altra parte fi potcino,come 

1 frucd> quando nel paradifo cerrcftre da vna fola par* 

Luogo fotterraneo intefo per il Purgatorio . ^ 5 

Lucifero cflcndo vinto da Chrifto, non ci puà noccre-->^ 

e come. . 
Lucifero con fua fcguaci fe auanti che venga il Giuditio 

fiacruciaco. . \^ ^ 

M 'VIe dèi Vefcouo di Sardi$,qual Ha fecondo Be da.yo 
Manifcftafarà la miferia di quel regno j ilqualc^ 
prometteua tanto fplendorc. , liA 
Manna afcofta, che importi,^ 42 
Mantenerli buono fra cattiui, e degno di lode l i± 
Mare di vetro,che fjgnifichi fecondo l^daje la Glofa.a^j 
Mare,e terra, che importi il venir delle Bcftic da quefti 

dua luoghi* r 
Alare di vetro fopra del quale non fi verfano le fiale, c 

fuo fignificato • ^ 
Mare pcrch e intefo,e come non fera • • 1 »ì 

Martirio di Ancipaqual foiTe. ^ 
Mancando la Chiela 1 rionjfànte delle quattro virtù Car- 
dinali non manca de gl'atti loro. 34Z 
Mente di S.Giouanni à che difpofta . ^ 
Meretrice grande cop laquale feranno puniti i Re della 
terra chi fia. 14^ 
Merauiglia grande di S. Giouanni qual Bz% 2^0 
Meretrice di che veftica » e perche . ^11 
Merito di Chfifto» ò gratin dauci jin che figurata • %io 
' Minir 
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Miniftri,che miniftraaano al Tabernacolo non haueuano 

parte con le altre TribUsC perche . 1 1 f 

Mille, come f\ attribuifca alla beatitudine. 313 
Miracoli di Aiicicrillo non faranno le non prefligi , e il- 

lu/ioni. ^ 85 
Mi furare il teinp:o,e raltare>che importi • idi 
Mifuradi Orzo di 6.1ibre,che imporci. £8 
Mifura di due libbre di grano^cht importi . 
Monte Sion veduto da S Gio raprefenta la Chiefa 1 99 
Moke fono le conditioni del buon Prelato > ma tre le_^ 

principali, e quali. aiS 
Molte prerogatiue date alla Chiefa di Tiatira,e quali. 41 
Morte,& inferno dannati al fijoco,e per chi imefi. 5 ix 
Mille anni variamente inteh da greipo/ìtori . ioj 
Morir la cerva parte delle creature,e come fi intenda. 132 
Morte erano le opere del Velcouo di Sardis % oucro del 

popolo, 50 
Morte feconda diferente dalla prima. 
Morte feconda, che fia. J7 
M orti piccioli,e grandi.come inte{i,e che flenó . ' 30^ 
M'/rtc,che non dJccndano all'inferno chi fiano. £il 
Mu^uere il Candelieri del fuo luogo, che importi . ^29 
Maro m.igro,e akojche importi fecondo Ruperto . 141 
Mifura data all' Angelojperche miiUri il terapioje sporti» 
, el m aro perche. ii2 

N 

1^ Eir oratione fi hanno le vifioni,e riuelatiom. . 1% 
Nella Scrittura facra ion dua cofa,e quali . ^ai' 

Nella facra Scrittura non è cofa inconueniente aggiun- 
gere, ò minuire à denotato numero . ^ i 

Nicolai ti *chi folTeroj e da chi haueffero origine . iO 

Nel nuouo Teftamento fi afcondano anco molte cof<5_> 
- à tempo. 3^3 

Numero ottonario, perche in quello numero Iccame.^ 
di coloro, che deuono eflcr mangiate . 290 

Nimici delia Chiefa non haueranno il tempo, che creda- 
no per opprimerla, ma rcflerannoconfufi . Si 

Nimici di Cnriilo vengano duplici à combattere * 150 
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Natura humana, e fua eccellenza, e da chi datali . a?? 
Nai fopportare il male, è proprio dtl Prelato . ai 
Nome di Chriftocomenon intefojle non da lui. 
Nome di Chriilo quanto à certe proprietà, c prerogati- 

ueintelb- iBj 
Nome nuouo, che cofa fia . ^ 
Nome di tromba, che importi, fecondo fant'Agoftino. 19 
Nomi di fette Angieli , che affiftono alTron© di Dio, 

quali fieno;. ^ 
No.ne de giufti fcritto in cielo, che importi . 14 
Nome di Antichnilo , per cui fe ne fingono t;inti, non fi 

può hpcTCj ic non poi che farà venuto . 19^ 
Nome dcirAgucllo,e del Padre fuoqual fia. ' 101 
Nome qoal portaua fcritto la Donna,non lo diccS. Gio. 

fi legge ,ma non incefo, a^ 
Nomi Icritti nella parte della città,che importino. 3 
Nozze deirAgneilo, alle quali fi prepara la fpofa , quali 

fiano . ijs 
Natura humana fopraftà alla natura Angelicale comc.258 
Notitia di Chriilo in che confida . 
Numero di cento quaranta quattro mila , attribuito alla 

verginità, e da chi. 
Numero di mille, come fignifichi pienezza . i ij 

Numero di cento quaranta quattro miU,che importi, nj 
Numero di dodici, che importi . 115 
Numero fcttenario nonfignificarc rvniucrfità in quello 

libro . ,2 
Numero fettcnario come, e con qual pienezza conuenga 

con il denarioj e perche fi prenda . 1ÌS 
Numero fcttenario de nimici , ma non di tempo • £i 
Numero di dodici , come ci fignifichi il bene . m 

o 

/^Cchi di fuoco che arie, e rifplcnde, che importi . ix 
Occhile corna dell'Agnello due cofe accennano. £i 
Opcnìone reprouata dal. Tommaib contra quelli , che 
. tengono il Demonio non patire fin * al giorno del 
giuditio. - ^ . a£l 

Occhi iti fuocOi e che inportlnQ» 

? Ogni 
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Ogni eletto conutene che habbia dodici mìiz^ e pche.ix^ 
Cper;>.re,Sc affaticar fi deue il Chriftiaoo in quelle cofc^ 

che più fon meritorie . f 
Opere facce in peccato mortale non fono in raemoria-j 

appreflfo ldai<i. »5 
Of^ere della Chiefa di Sardi, perche morte,e quali, • 4^ 
Opere non piene auanti I ddio, e di chi, e perche. j t 
Opere feguitano i morti,e come. 2 
Opere noUre>de genere bonorum meritorie, in che Agu- 

rate«^. ìl^ 
Otto viti) racconta S.Gio. della focictà della tneretrice,e 
. perche non più. jjf 
Ogni peccato per graue che fia, fiachetroui la miferi- 

cordia. ' 3^ 

Origine di Antichrifto da chi. 

Ornamenti della meretrice* come quelli contrari; alia^ 
fpola. . .5*7 

Ornamenti dello fpofo quali fiano» e perche non vifibiin 
329 

Oratore ignorante, perche piaccia più al vulgo ♦ x 2i 
Ordine tenuto nel difpenfar le Tribù dmerfo quanta al 
fito da quelle di S.Giouanni. 1 346 

Ornamenti particulari della fpofa quali /Iano,c quati. j 21. 
Oro mondo iìmilc al vetro, e che impora*. 

P 

PAdri antichi haueuano qualche fcufa non operado • f 
Patmos Ifola^come interpretata,e che bene. 17 
Patir douiamo per non perder la corona. 
Patto fatto con Noe* , JTO 

Papia che dica de mille anni • 304 
Peccatore reputandofi felice. 

Porte della città fuprema non fi ferrano, e perche. 3 61 
Perche più d qut fla>che à quell'altra Chieia fi attribuifce 

que(la9oquellapreeminenza. ^ 3S 

Per tre caufe non k deuono temere le trìbuladoni, j ^ 
Permettendo altri quello^ che non fi può torre lenza gran 

de fcandalo viene fcufato^. 4^ 
Perfettione di merito>è pienezza di Beatitudine ha ogni 

eletto, . > . ao* 

PCS 
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Per quattro cofefe gna!ate,c grandi fi dice Alleluia, rit 
Per dua cagioni S. Gio.fcriue al Vefcouo di tfelò . 22 
Per molte ragioni temano i mondani vedendo la gloria 
de Santi. 

Per il fangue di Criflo,e per la fede còn il Sacramento s e 

il tefiimoniojche rendano le anime . 1 
Pena appropriata a i cattiui presti qual /Fa. X 2 

Pena dcirHcretici, e feguaci di Aniicrifto. 157 
Pena di chi da fcandalo al proffimo qu<il fia . 2^ 
penne dell'animali veduti da S.Gio.chc importino, 2I 
Per tre vnioni.è piii (ublime rhuomo che TAngclo. 5^2 
peccato di Gcroboam quale^ e pc rche graue. * 2 1 f 
Peccatori che séta freno pcccomo>co/i Tarano puniti. 220 
Peccatori che faranno ai tehipo di Antichriftoi che firm 
' no vedendo il male fopra di loro . 237 
Peccati di Babilonia quali>onde douiamo alldtanarci.262 
Peccatore reputandoii.fclicc»è miferabile , 3 1 

Perche Spofa,e moglie ffa dcrta,è nò Spofa folamate. 332 
pianto di V. O'io.chc importi . ftg 
Piaghe di Xpo^pcrche riièruate^c da chi negate . go 
Piccoli quali fiano,e perche prefo . 274 
Piedi di anncaìco.che importino. 23 
Pienezza del Vangelio in che confifta . 7f 
Pietro fondamento principale nella Chiefa^e come. 361 
Podere,che fignifichi . 12 
Pouertà volontaria,qual dcue eflèr per feruire à Dio.2 19 
poueri ne comun flagelli ftan peggio de li altri , i 
Poteftà data à Anticrifto, quale, e quanta . 1 1 1 

Porte per entrar al paradifo,quali . S9S 
Peccati^che con ftcìlità fi ccmmcttono. • 3Sil 
Peccati alienijcjualifiancc perche « ... • . ♦ 381 
pena di Anticnllo^comce perche maggiore l 287 
Predicatori al tempo di A n tienilo fi deuono opporre con 
il Vangelo. 148 
Predicatori di Anticrifto di chefaranno armati contro la 
.Chiefa. _ 152 

predicatori al tempo di Anticrifio di che ripieni, 16^ 
precuriori di Anticrifto quello faranno 1 che faceua il 
BatifìaGiouanni. ^ x^j 
- . • ' Predica- 
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Predicacorf annnntiando lapenuria>e lailerilicà» coii#^ ' 

gtone ncU* Eufrate, e vcriàta la fiala» s|7 
Predicatori amaeftrad • if} 
Predicatori in dua modi ii dettone preparare 2 fenan 1^4 

prcdicacionc chi fon quelli che ne lon priuaci, ? 
Precicnndofì il Vangelo dua capi principali farasi pofti 
inanzi, e qtialì fiano. aio 
Prediche de moderni terrpi quali. ' * ii< 

Predicatlonefrntniofacomc debba efiere» 2^ 
Predicanone del Vangelo come deue farfi • i9o 
Predicatori ddionoelferaimà eoo IWcioae de ìniodu 

Prelari Gacrini^rchepemieffi • 

prc lari (fanno nejladcllra di Chn'fto , e camina in mez- 

zo di loro. • ' 17 

Prelato non deue fopportare i cattiui>c fopporundo il 

malefariareprenfibile. ^ 18 

prchtiiche non corrcp[gono quanto fono miferi . 50 
Prelati inc^fi per li Angelisthe condidooi deueno havci^ 

prelati pércoteodo (piritU^doientc anparifcaao corpo- 
ralmente . ' • 21T 
pi t iati inceii per i fette Angiolijqulali efcàno del tempio • 

116 ■ ' 

Prima vilione in qiiefto libro qual fia . éi 
Primo cotnandamentOjchc riccne la Chiefa . 124 
Prerogatiuie di Chrifio contate da S,Gfoiiaaiuqiiaat& « e 
fpisui. ^ *i 

Primole nòuiflimo^che importi* . a< 

Proprìcti del pjan<rio qofll £a » af t 

Profèta è coluijche non folo vcàt fevifiomt tmte in- 
tende. ' M 
Pronuntiato il male à lezabel» (i pronuotia a'figliuoli. 4< 
Propagati onc della Chiefa quale. ' iii 
Tunitioni folitc mandarfi da Dio quante . loc 
Pi'ojtiorre de' peccatohnon è ieiiaa demenza» ne meno 
lìe:nzagillftitìal^ 14» 
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Quanto è l'allegrezza de' buoni partendoli il Demo- 
nio, tanto è la uìdczzi de* catriui. i8? 
Quanto più fia punirò colui, che è cagione di peccato' più 
di chi lenipllcemente pecca. 2^1 
Quai Zia la tribulacione > che doucua venire fopra tutta la 
terra* • 57 

Quanto lia bene il confiderare li eterni Tupplici. 2 1 j 
Quanto piti il Demonio li vede Scacciato , ranto piò per- 
l'eguita la Chieii . 184 
Quefìi^che confeguifcono la prima grana hanno la prima 

reffurrettione e viuendo con C hrifto fon Saceraoti £o6 * 
Quattro animah Ilare in mezzo la fcdia • 74 
Quattro lègnalate grandez7.e,e quali . 3 15 

Quellijche catninano ntl bene chi fiano • 308 
Qua/i in due modi lì eijjone . 203 
Qui iuftus eft come incelo da S- Agoftino. , ^gx 

Qui in fordibus es e fua efpolitione . 1 2 1 

Qux vidifti,e qux curit,c liia intelligenza . 
Quanto tempo regneranno grelctci>e quanto hanno re- 
gnato. * ^ IO 
Quellijche nuoconò alla Chicfa,Io fteflb nocumento pa- 
tiranno loro • 

Quelli>che amonifcono la pena à i peccatori, deuono an- 
nunciare il premio a i giufti • ìì^ 

Quellijche Hanno in Babilonia icioè nel mondo di che_f 
renderanno conto . i6it 

Quelle cofe , che non ricercano infinita potentia da chi 
aminiftrate. j 

Quelli, che hanno a confelTar Chriflo da lui deueno elTer 
muniti. . yi 

R Agione di Lirano qual Ha . a? . 

Regi e primi della tcrra,chi fiano>e che faccino, lo^ 
Re delle locafte,qualc . I47' 
Regi della terra come venghino dannificaci al tempo di 
Anticrifto. 212 
Rendere il doppio più cotne efpofto . ^ . 'iS^ 

Ren- 
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Rendano i gJafti laude a Dio delle fue operationi * c 4 

hauer mamtcilaco alla Chieia i tuoi giudici) • sai 
Reuelacioiie fatta a Chrifto da chirC c^uaado • ^ 3 
ReueiatìonefarudaChriftoaUaChiefa. t 
Rìcdu foDO coloro» che di qua afflicà fi perfiudooo €0er 

abbandonati • 

RiprenfibQe fii il Vcfamo di Tiaetrate come. 44 

Ritratto deireterna gloria è il mare di vetro veduto da 

S. Gioiianni . aaf 
Ritratto della focictà de' trifti qual fia . ao^ 
Rirpofta à §1 £reuà che oegooo il iàcrificio»& ilcempi^ 

tìeliaChiefa. 361 
RegnodiCJiriitodioiillcimUf ConeifKefi» da S.A^ 

itifiow 30$ 
Roma vedota da S.Gio, che fitfl& at» 
Roma detu fiabiloniaj e perche» - 249 

Roma maeftra deII'arori% . . 

. Roma rflcr la meretrice ebria del fangue de*Martiri. 249 
Rex Rfgum,& DominusDomitiantiamicheimpQrci efler 

l'critto nella vefte, e ne i fianchi . a8 j 

Romani «ella ftacoaichc rapprcièotaiia Romascfae lù icri- 
tteffi^ro. 24^ 
Romani donde canaferoycbe Roma ibfiè eterna • a4f 
Ruperco, che intefida per Gog^ 4it Magc^ » e Cgnificico 
loro. 30? 

• 

SAcrificio poffiamo far di noi iceffi à Dio » ^3 
Sanguìnolentii come paniti. ^34 
^ Sangue mono del mare per la ieconda fiabicome intelo, 
e che importi. ^ a3$ 

Santi fedendo Iddtojcome non ottenghino gridaadoiiiP4 
Saoct raidano laude i Dio^ che dichmo • t6f 
Santi eflèndo ^Érncm con le ìmiooc opere » haueraimo la 
requie,e il frutto. »xf 
$anti grandemente fi deoono confolare* 19Ì 
Santi dalla paffionc di Chrifto fon fatti vittorioff. ^ 
Santi figurati nel CaftellOi coiit iìcoo appitoo beati/co* 
me <]uclli della Città. - jSf 

Sdentiiìci»chcdeQOM£tte«] ' 47 

Schi- 
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Schifezza del peccato qual Zia. " v? . - • 

Secondo effetto della pi edicacione. •» 136 

J(edia di [letro non piò errare quanto alla fede « ' Z5i 
fecondo cauallo, che fignifichu : • -ìt:j - 

Sedia nella quale fi rip la Chnfto qual fia. 69 
Sedia di SatanaflbjdouejC che fia. 38 
Sedente nella Chiefa> chi ha. ; . 69 

Sedere de 24. Vecchi , che importi . 4t 
Sito delle porte della Città qual-fia. $4% 
Seggiole Trono veduto da S G ouanni. 7» 
Segno grande di amore, quando Iddio in cambio di pu- 
. - nire, i nimicili conuerte, 5^ 
Segnò di Dio viuo nelle fronti,che importi . 1 1 x 

Segni fatti da Enoch, & h lia, quali . i^s 
Segni fatti da precurfori di Antichriftojcomc fiano • 19S 
Segno grande marauiglioib veduto in cielo da b.Gio.ii J 
Santi che quagiù manifellamente hanno conftflTato Iddio 
i • cofi fena*ombra,e velami vedranno' Iddio , %i il nome 

fuo farà nelle lor fronti. ^. 38^ 

Seguitar Chrifto non c folo delle vergini , ma di tutti i 

Santi, ma cantare il canto nuouo è folo loro. • 2 
Seguaci di Antfchrifto, che opereranno . ^ ». i^j 
Seguaci di Antichnfto faranno quello che vuole il Dra- 
• gone depend^ndo da lui . ^ 19^ 

Sci iòrte di peccati raccontati da S.Gio. che importino • 

$9$ 

Stella fplcndida, e matntrna è Chrifto>e come • $ff 
Sette conditioni della Patria celeile quali fono 127 
Sei Ali, che importino. ' '.:fl 

Semplici in che fi deueno efercitare • - • - 47 
Semplici à che eforuu da T Autore . . t . fi • • "4* 
Sedo figlilo, che fignifichi. * ^ ^ 106 

Sette fpiriti Hanno auanti i Dio • . ^ % 

Sette prerogatiue di Chrifto molto fcgnalatf . iO 
Sette candelieri veduti da S.Gio. e lor fignificat#« ao 
Setta di NicoIaioVche permettcflc . * . H$ 

Sette (piriti, perche intefi da Andrea VcfcottO • . 49 
Sette fono i legami del libro. ^ 8 

Sette occhia e lette corna dell'Agnello . .9^ 
! - ' E e Setti- 
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tecdmoffgtilo» che imporfi alla Chiefa* ii4 
Sette cofe predicante nella Chicfa in che figurato • 15^ 
Settima trombale luofuooO) che importi . tjx 
Sette impcdimetici t pttchf ChriA» ami wtifl^^BaU 
fiaao* ^ i79i 

icttc Angeli itefi per i ftwMMfatwri > che fimwaltrai- 
^ po di Antictejfto. ' »^ 
Sette monti fìgnificano Roma • zsx 
Sette Rè chi /lano, i paflàti, il prerente>e futuro • 15 } 
Silentio di mez' hora che importi fecondo Beda. iit 
Spofa come nuouai e come fpoia venga dal acio^ 3 a6 
Simeone perche non benedetto da Moisè. 116 
,$fùùkQom dttuaià^ cflbado lo ^of»<tiif Ite tìm 4cfccrt 



Sinagoga df^Giudéi fonie ddUe pcx^^ netta Cbte^ 

' fa. i Tr. * ^ir 

Spoia ornata al Tuo fp^fo^Sc à vn folo, e quali /lano i fiioi 

ornamenti contrari; alla meretrice^ 3 27 

Sito materiale era nella inaaginarina dia. Giaeflèndo il 
. lignificaco in cielo. - - . xi$ 

Sanu in patria^ come fi amino Fvnraltro • $79 
Smtróa Cic^inoiMlitau da Policarpo . 
SoUcdaicoradenChriftodeUaChiaf^ %f 
^irffi^ftnec^ nella trionftntc Chieià> è fiume d*acqua-j« 

nella milttante fiioco. ^ * 374 

Spiriti vniti,e concordia fate ilmale chi fiano j e che^ 

formahabbino. . ' x^S 

^irito della profetia come tefiimonioche vn fia ibuo di 

Chrifto. , ago 

Scanno i giudi intorno^ e fepra ilinarecancando il^uwh 
à cicodtMoisè«edeU'Agndlo» 
Stando niM in gratta coitmiamoChriibi* . ata 
Suono della prima tromba qual fia . t »4o 
Se il venir di Chrifto da Carne fu tanto dcfiderato > mei- 
? CO più deucfi da noi defidcrar io ipirito» e dir veni- 400 
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TAbenuQoloie cielo apmo^àiipotciff fpelfke fl 
apra, . • - t»f 

Tanto fruiremo Iddìo yqoanio FimeidcMM* * jf^ 

.Talento é di tre ftitPj»eibiepKtsio. ' ' • 

TabemacdOsperche iiitefo,e che importi • j 29 

Tempi noftri più peniiriofi deU*aauciù « e percftcì dice^ 

l'Autore. - ' io» 

Tempi noftri miferi , lof 
Tempi Qoftri più.dcfiipariori picm.di «ùt eifliMoflift 

184 

Tempotpfope eft io dna flmKintcAb t 
IFemoeranza de Camelli • f4f 
TeonlattacfaedicadelléiKNiirergirf» aotf 
Ter*© /ìgillo,clie importi . 9f 

Terremoto che Terrà ai tempo di Anticrite» oomcince» 

fo da Padri. 

Tempio materiale hattca Taotica leggere perche* 3 6t 
Teftimoni j dui al tempo di Aiìrìrri fl^^i^jin^^ ^ fiiaim 

dureranno . ; ' 

Tiepido.peiche abborrito piàtcfaeil fredde* 

.Ti{nore,efpaueato^hchaaeiaimMilM « 
. Aaacrifto. 

vTrteiMredOtteiiaiiò moftrare li hcretici aoaoti i! faceffero 
fimiii a 1 precurfori di Anticrifto . 197 
Tre fono qucIli,chefalutano in quefto tibxojccki fiano. t 
Tre preminenze haueranno i perfetti. 5^ 
Tre cofe debbe far colui^che con la Ibb ftde 1 e fimriiat6 
. dciropere virtuoièpcrrafttiftailc. #k 
Tre fotti di |itedicàtione • 40 
TF^piaghe^etttfom^^ 1^4 

j " mifurate^ i6j 




^ w - - . ^•ll^èpab^«BuwvJl;s- 
. «je come nfufcitcranno . • 
Tre cofe conuenganoalla Chiefa / ^ 27^ 
7rc difetti accennati da S Gio' quali fono , e come per la 
. loro facilita cipri uiamo di quella patria* j6é 
Tre forti di beatitudine>come pofte»e W it * •* 

^^^^^ a: ^ìrmicw^nri» ipmko perieapo. !• 
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Tribaladonc di Smirna due cofc contcnea • ji 
A'nMacione al tempio di Anticrift^a^ale. h 
fTtooo vifto da Daniele e <b&6iaiiaiim»€O0M4Mèffe«ti » 

Trìbàdi LeniaoQoiiiffacgi»liioffi»<lìDaifi iif 
(Tribù di Dan>perc]ìe hb inmitiierata wk le alf^e tr^u. 1 1 4 
Ta; ftati di pcrfone^fae afiaticati fi fono oeUa Chiefa fon 
premiati,? come . * 549 
Tuoni,e folgori ,che vfcioano dal Trono . t% 
.Xre dìSuwciàntmo ia .^Ib fatxù 46 Beati «e quali 

a'regiuditij fe doutahe Are, e quali fìano. iti 
iTorba veduta da 9 Giouanni l^mfict li CbiieBk t rft t ift i ffc 
«XBrbayedttuda&.Giouaiint cook palmi iftfcgnojCte 

(• tutti haueuano combattuto . * i lé 

'Tiicti poffiafBo Q&rire £i€h|icio a Dio^e €omt • Mj 

'\ / A°S^^i<> ^^^^ modrasc fnk fisMi^ »^ 
w V Vangelio a che ci eforti . , , Sl| 
Vangelioacheti|ieHiidd2^ > iti 

fVangcI?o,checoliiaoQiKt|«. . iio 
bargello figurato ne quattro animali* 74 
•yarie fbrmf ,e modi tenuti dal DeixK>nia> perche Chrifto 
' non veniffe. 8} 
indire doppo diiè voagrao v^ce^e di trOBiba che impor- 
^ ti. iS 
Vedere in fi>irìtoS.Gio.diuerfi» dal veder dìMoiset 17 
yi/itare riniquìtà deiJPadreiM àUa^wtigawpàMey 
o .che impora> come ittteia. - / 194 

fTenti quattro yecchi,perthefilt«Cé \ j% 

iteaìxt con le nubi,che importi • " • 14 

Verginità^checofafia* aSt 
yergini tenere il primo luogo comcie perche fecondo 
Girolamo. 

ima fola cofiidaa^ Dio Ibpraftà alto moke date dal 
moado. . . 317 
Vefcouo di Tiàttra eome fcufitto dal pecom iMtafe. 4I 



DIgilized by Google 



tavola; 

Vcfte afferra di fanguetche importi « 
Vietar^ li Angeli li quattro yenti,ciieimpoili; att 
' Vinù data dallDracnnc alla B6ftt«,q»ril». ' 'itf 
Viiiom vedute da S.Gio*tniaginarie>e intf^Uecfindl • t6t 
' Vilitai ▼edoteda'S.Gio.che cofa doneano rapres£care.67 
• Vtfiofii vedute da S.Gio.coine ftiffero . 66 
Vi/ioni dì s.GiottaQm,perche cominciallèro in DomenI* 
ca. ,t 
Vi/ìoni di quefto libro £itte in tetnpose nmi in inftaiir^ 

crede l'Autore . 
Vigna denota il «inditio delli feielerati 
nmtiz contro i Madianiti come^eche 
Tniaerftédeptedkacòri # Anticriflc 
mom^ 

Voce fatta in nel monte Sion^ma vdita 

porti. • ' 

Voce di molte acqnesche importi . 
Voce come fi veda da s.Giouanni ; 
Voce vdita da s.Giouanni come fofléJ 
'Voci de predioKon ijaali fiana^e m efae Santi 
Vfitio depfedicatorf quàl fia . 
Vjfcio ^^dat»al Vefcottodi FiladeM • ' 
W ^^MVìoame ila data gratis a chi h vuole . 




ti 
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Errori occorfi nella Sumpa ^ 

6. Uoca»io^Pacira>Tiacira. lo.i^in due Qodi»in due 
jBodif X 1.^1 psrsiiitienSfpermiilens.iT.i9 riuelatOjrile- 
gaco.ii.i3.r^raifione^riprcffioDe.iS.i6.Leri^to»CÌie 
nntojo^xj.miliic^taiintftreoms i«i4*qui habec rari 
audi«,aodiat*5 f.f .(bn quelIi,coine qaeIli.45-7 la ftdffii 
de Kìcolaici^la fetta de Nicolaiti.4^ 14. alla ùcffày alla 
fect2.43 zi.fe già diceffimOjfe già non dice(fimo.4S 
apparando U ftefTa^appareoda la ftella.49. 10. quod vi- 
. uus^qui viuas. 5 1 * X I . locutus fuperior, locus /uperioft 
^s.i5.inre(>reiifibile,reprenfibile«57.xr. le eterne elet- 
' tiooeinon è 1 etema elccdonc.6a.i .la glofa dell* Aooor 
citatoria gioia dell' Autor cicaUi Aogeloiai^Iow 

^P,4.noa n^Rcaiift di lagone » oooMica di regnale* 
7i.ia.vigefimoqQÌntO)VigintiqiiattioKlo.3 . prouocaret 

prouare.66.18 gra(re>emagne>grafleiC magre 69.18. in 
vn' \rigelo,in vn'angub.ió^.^alcrojattefo. 1 8 s penule, 
afcribcrc , d forbire 192.15.3 finche,à che. 1 99. x. effcr* 
4iaaza3e(rcr vfanza.2ox.vlt^dindere>adintendere.204^ 
7 delle vergini,dalle vesfini. 2o5.x8. predicaton^ira» 
dicacx^aa^. ascile da mm duaiche da tinàdeue. 4*lo» 
\ veoit»eueBÌet.io.4-B.egam)Regp$«i5. z9«Rege»Re^iu|k 
' )8.i7. qtMo^ quanto x8.ai. qits vides^qi^ vidés. 
3 6. 2o.r uelano>riaelasa.3 1. «pecche dice,perche c&at 
4^ penult. Lncendiamo^intendano. 47.penult. domino» 
• domfnio 48.penulc hauervdito>obedito. sa.xx. venia» 
veniam acl te>5^ penult. quomodicajqtiia modica. ^9. 
13. del teftimonicncl matrimonio. 6o.xo. quia mifera- 
bil€,qiua mìlcr e5,& milerabiUs. J^a. e fe»che« 4i«4« 
dklla fua nKQti»della fua morte.98 x* la madrasa ma- 
dre.io4«a4« fècoodoi fan^» vedeodoi fiuici. xxi.|. oc 
quattro An^eMe quattro ang^Kaiif as matginejioco 
intenti,jpero toteodentt ia^.a!. atrM jloosyactrtta tìxms^ 
1 27. ^ .oa che Seneca non fa biafmarlajne meno fa biaf> 
marlà.U7 9. qùo p rarcipitatur, quo precipicacum. 1x7. 
qi8.il detto Antonio» vegga il dotto Antonio, 154. 15. 
tuba cecidit,tuba cecinit 1 3 6.18. dcfiderano,defidero. 
• la lififiacej riiitc r Unca r Ct i44*a« per cinque fancu 
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per i cinque fcnff.144.4vangeliojviaggio.i48. 2^. quat' 
ero angeli,nc quattro angoli 15 4.1 8.bcnctto,bcnedcrto. 

, 94.1.6I: ecce quìsj& ecce equus. 115. 24.ex partCjportc. 
122. ri.chcinluijcheinlei. 126.1^ fondamento, gon- 
fiamento 127.5. da che fenza , da che Seneca , 156. 17, 
Abramo, Adamo.13 6 penult.detto,dctta.i79.ii. alla vo- 
ce,alla Cura 188. 1 5 congerie de'cattiui,congrc5^atione 

; 2o$.la quale in tanta (lima, la quale in quanta liima.^ 
556. 24. meritorie,e gratie à Dio,gra:c à Dio. 5 61. 7. 
r liue,rouile.3^6.27. il predicarle, il praticarle. 367.9. 
paticnte,patcnte. 3 68 lo.pa ticnte5patente.3 7 4. 23 . T A n - 
gelo,che mortraj* Angelo che moftrat©hauea5377.25'. 
pieno di veritàjpieno di vanità, 399.28. negare che fia 
Dio,e huomo ; con che faccia ponno negare i Giudei, 
che non fia Dio,&huomo.328.i6.cofi lo fpirito deue^ 
cofi lo fpofo dcue. 3281^. fermo,c raro* fcrmo^c rato. 
3 07.26.C pure egli rifpódc,c pure egli riprendc.332.29 
chiedere5credere,33 4.4 le buone,ò vcreile buone ope- 

- re.3 34. IO volendola fcorre,volendola fciorre.33 f .10. 
homicidij,&fornicationibus,homicidis fornic2toribus 
336.r^.fopri ftàjfbpra ftcffi à graltri.337.7. àchi non 
è nato,à chi non è noto. 3 3 8.29. e detta Ibpra, è detta 
fpofa.3 3 9.4. oltre il dirfi fopra,oltre il dirfi Ipofa. 339. 
2f dunque venendo,dunquc vedendo.34o.penult.tutto 
quello che fa il benc,tucto quello che ha di bene, ^^i* 
ló.venendo alla fua Diuinità, venendo dalla iiia Diui- 
nità alla Tua humanità. 3 41. 1 9. effa diuinità) e humilcà; 
efla diuinità,8i: humanità.3 44.24 quant6alg:udicarcii 
quanto al guidarci à quella. 34J.6. con ragione della, 
con ragione nella caia. 3 45 ,19. & omnia, & nominà^ . 
345.22. q'iia omnÌ2,qui nomina vcftra.3 45-^5 nellc_* 
parte,neUe porte della. 347.29. e di querta mandi, e di 
quella manchi. 349.vlt.venendofi,vedendofi 3 54. feria 
meglio ragionc/arà meglio ragionare. 279.9. piochc, 
poiché. 2 8 7 . pri ma. conuert iti,conuertirlì. 2 9 /.da che 
quanto più afpro il caftigo, da che tanto più è afpro il 
calligo.293 .26.d'effer,rcffcr.3 24.3. cicati,cica. 3 24,9. 
percioche fi hanno à rinouare, per i cicli che s'haano 
rinouare.3 io.io.manca. e perche non crediamo,8cc» 
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a ABCDEFGHIKLMN 
OPQR5TVXYZ. 

Aa Bb Ce Dd Ee: 

Tutti fono fogli intieri eccetto , i 
E e , che è vn mezzo foglio i 
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[Tutti fono fogli intieri eccetto , 
£ e j che è vn mezzo foglio i 
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